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MARIANNA SAI HA NT E 
FRANCESCO GIUSTI. 
X" ©Lutate . 

A te, o illustre Coppia, e felice , piacenti 
d' intitolare la ristampa di tutti questi 
miei viaggi, già pubblicati altre volte se- 
paratamente , ed in epoche fra loro lon- 
tane, ed ora in olire arricchiti di posteriori 
notizie , massime concernenti alla nostra 
penisola f siccome di bel nuovo, e repli- 
catamente da me poi visitata J ed al mio 
patrio paese. Gli Itinerarj di Germania, 
di Elvezia , e più ancora quello d' Italia , 
compresi nel primo volume , non sono 
in gran parte che una specie di guida per 
chi ama viaggiare, o quasi direi un ìndice 
ragionato delle rarità e bellezze più nota- 
bili di queste tre contrade , e non sempre 
per ciò disgiunto da qualclte osservazione 
circa i costumi, le belle arti, e le scienze; 
fra queste 1/ hanno gran parte la Bota- 
nica , e la Mineralogìa da me per tante 



lor meraviglie ne' miei primi anni favorite 
e tratto tratto coltivate. Gli altri viaggi 
per la Francia, l'Inghilterra, la Scozia, 
f Olanda , una parte della Germania , e 
per le due Sicilie, leggonsi distribuiti nelle 
lettere a mìa figlia , e nel Giovine Anti- 
quario, e compongono il secondo volume. 
Se in auesti ultimi mi fu d'uopo rivedere 
un qualche luogo , od oggetto già veduto 
ne' primi, cercai nel tempo istesso di evi- 
tarne ogni tediosa ripetizione, o di variar- 
ne gli esami , e le relative dottrine : a 
certe troppo prolisse enumerazioni io ho 
in questa seconda edizione sostituite mate- 
rie, più utili, ed importanti, tenendomi 
sempre le mille miglia lontano da parzia- 
lità, e fanatismo : emendai , per quanto 
valsi, dove traveduto avessi, e posi infine 
ogni cura di avverare anclie in me la se- 
guente sentenza da molti giudiciosi scrit- 
tori abbracciata : Posteriores cogitationes ( ut 
ajunt ) sapientiores esse solent. 
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AL CRIA RISSIMO SIGNOR 

DOMENICO ROSA MORANDO. 



GIROLAMO ORTI. 

V i presento alla per fine il promessovi 
ragguaglio àV miei viaggi . In questo ho 
cercato appagarvi colla chiarezza, e pre- 
cisione , com' io professo non essermi af- 
fidato nè a bugiardi libelli, ne a fanatiche 
ciance, nè a que J Ciceroni, che ì forestieri 
deludono ; ma ad una replicata personale 
indagine de' luoghi, e monumenti , e ad 
un critico confronto de Poeti, e Storici 
antichi, e de 1 Naturalisti più accreditati, 
e moderni, Fuvvi però tal Genio, che pre- 



so da indiscreto zelo, tento pià volte que- 
sta natia passione entro lo scipito con/ine 
restringere di topografiche carte ; adducen- 
domi le ostili espilazioni, e le rovine, a 
cui da sezzo tanti paesi fur preda, e ìf ec- 
cedente piena à" itinerari » c ' ie biondo 
inondano istruttivi al/bastanza; ma ben mi 
parve non curare i suoi detti. Per essere 
veduta, ed ammirata fu adorna di sue 
bellezze la Terra, ed ella di tante, e sì 
indelebili ne abbonda, cfie non fia esausta 
giammai . Parecchj , gli è vero , Itinerarj 
si scrissero : ma non già sempre nel mo- 
do stesso in noi gli oggetti s J imprimono, 
variano talora le circostanze, nelle quali si 
mostrano, e le cognizioni, con cui si osser- 
vano; e troppo alfine dolce piacere egli è 
« Narrare altrui 
Le Novità vedute, e dire io fui. » 



La Germania , V Elvezia , e V Italia 
furono il campo aV miei tre primieri viag- 
gi . // primo, aitai fu ne J miei vere? anni 
eseguito, ebbe per principale suo scopo 
amene curiosità , e piaceri non però de- 
stituti da proficue disamine : il secondo 
più estesamente riguarda il regno Mine- 
ralogico, e Botanico, i naturali fenomeni , 
i bizzarri costumi: l' ultimo, oltre la Sto- 
ria Naturale , abbraccia le Antichità , e 
le belle Arti, De 1 relativi governi parie' 
rovvi assai rado : provvisionali eran essi 
in quel tempo , e dalle precorse guerre 
turbati; nulla di condotta politica, meri- 
ti essa o generalmente non era, o a tutti 
è noto qual fosse , e qui non giova 
parlarne . V oi perdonate il forse neglet- 
to stile alla giovine età, in che i viag- 
gi intrapresi , al limitato tempo eli io 



lor prescrissi , ed alle involontarie di- 
strazioni , ed ai disagi , fra quali a 
scrivere stanco talvolta, e sonnacchioso 
in accìnsi. 
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ITINE R A R I O 

DI GERMANIA. 



Partii per la Germania il giorno 18 aprile 1798 
pigliando la via di Padova, Udine, e Trieste, e di- 
visato già fin d'allora il consecutivo mio viaggio d'I- 
talia, scrivendo, non accennai che appena i deliziosi, 
benché dalla guerra danneggiati, palagi , e giardini al- 
le sponde del Brenta, la rapidità della Piave, e del 
Tagliamento, che per quattro miglia di larghezza gon- 
fio talui- dilatasi, e le ameniti di Couegliano, e d'U- 
dine , ove conobbi la forza , e la costanza delle ami- 
cizie, che in tenera età soglionsi ne' collegi contrarre, 
onde a sollazzi, ad accademie, e gite per le vicine ville 
fui più volte allenalo; fra le quali troppo sarebbe, se 
di quella del Cav. Manilio in Passarono ragionare vo- 
lessi, del suo palagio, de'portici, e labirinti, delle mitolo- 
giche sculture su poggi erbosi disposte, dei giochi d'ac- 
qua, de'meandri, degli emblemi, e de' leggiadri motti di 
busso, e carpine formali;sol vi dii-ò, che diliziosi son d' 
Udine tutti i contomi, che la gioventù n' è avvenente, vi- 
stosa la piazza, elegante il teatro, il castello antichissima. 
Da Udine passasi a Palmanuova; da questa a Trie- 
ste , anticamente Tergeste. Vestono quivi le con- 



ladine un panno oscuro, e copronsi in lai foggia il 
capo, che monache le direste profughe per que' cam- 
pi. Move poi meraviglia, e diletto la vista improvvi- 
sa del concavo dirupo, ove quasi in vaga e grande conca 
Trirsle i'r collucalo; più In Ilo r ancora nel discender- 
vi vedere aggrandirai «olio lo sguardo il mare, e la 
ciltà, scoprirne a poro a puro l'armato porlo, Ì l>a- 



stimenli, le merci, le vaste i-elciat 


strade, 


nuovi al- 


ti sii mi edilicj, e V .iflollato popolo. 


AI venie 
a rupe , 


, che con- 
' Eolo. Un 


trasporta men lo iterato di mercatai 
asini , un rumoroso lavoro nell' asset 




ran magaz- 
c nella co- 


slru/ionc novella delle navi, ecco 
si unica de' Triestini. Tutto là sp 


a occup 


dione qua- 


mercio, ed il viaggiatore e genti, 




li, e vesti, 



e linguaggi v'ode, c vi scorge greche, turche, arme- 
ne, ed atTricanc in un punto. La Citta non è assai 
grande: ma si viene ognora accrescendo: l'alta sua 
parto è da' mcn ricchi abitala; nella bassa sono le 
piazze, ed il moderno teatro. Di quivi partito, per- 
venni a Laubach o Lubiana picei ola capitale della 
Carnìola nell'Austria supcriore, e con castello. Il fiu- 
me, che la divide, e ch'è celebre pu' giganteschi suoi 
gamberi, porta lo stesso di lei nome. Vi sì parla le- ! 
desco. I volli del bel sesso sono generalmente bizzar- 
ri, e seducenti, e il modo delle sue vesti assai vario. 
Accorsi una sera alla commedia tedesca, e ne rimasi 
soddisfa tlissi mo. L'aspetto di questa Città è rustico, 
ma bello; i tetti non mcn villeschi, che cittadini co- 
pronsi di listelle di terra colta, o di legno. Le adia- 
centi campagne, e coltine d'alti abeti piantale, e il 
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luogo di delizie detto Leopaldsrtthe olirono d" estate 
un lusinghiero spettacolo. Passai il di seguente per 
roceie vistose, e tra il fischio e soltil grido degli sco- 
iattoli, che in grande copia per quc'pinì saltellano, 
n Franze, il primo villaggio della Sttria: vi pernottai, 
e prima di coricarmi alcun sollazzo io mi presi in cer- 
ta vicina capanna. Baltavasi appunto da' contadini il 
monoton.o Walzer. Quale semplicità! Mi corsero in- 
contro, mi vi trattennero sin tardi a forza, e con mia 
noja, reggere io più non potendo ai complimenti, al- 
lo strepilo, al fumo, al vapor della birra, che, quan- 
tunque a me spiacente, sorbir convennemi dalla lor 
propria tazza in segno di gratitudine. Passato alcun 
villaggio, si giunge in Cillcy, o Cilli capitale della 
contea di questo nome. Essa, già dei Romani, con- 
serva ancora qualche avanzo della sua antichità. Sic- 
come fabbricata di legno, l'aveva un incendio quasi 
distrutta pochi giorni innanzi al mio arrivo. Riposai 
in un suo sobborgo, ove fummi dato vedere le ceri- 
monie d'un matrimonio: un concerto dì chiarine, di 
corni da caccia, di bassi, e di salterio al tempio ac- 
compagnava gli sposi; ognuno de' circostanti stringeva 
un mazzo di fiori, e in doppio cerchio girando d'in- 
torno all'altare vi deponeva qualche moneta. In que- 
sta parte di Sliria, la quale produce molto ferro, e 
mercurio , le montagne somigliano ad eremi , atteso 
che quà e là s'innalzano crocifissi, e simulacri devo- 
ti, che a lento e grave passo ad onorare spesso sen 
vanno i coloni. Usano quivi le donne un cinto, d'on- 
de pendono da minuta cordella un coltellino, ed un 
falcetto: sul capo un cu (Gotto, od un adorno cappe!- 
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lo: gli uomini una fàscia, e dalla spalla pendenti .tin- 
torie visibili cordicelle per sostenere i calzoni. Suo- 
nano essi con molto sentì mento, sono sinceri, ed in- 
gegnosi, e vidi io slcsso de' garzoncelli intcssere pe' cam- 
pi berrette, e manlellìni di paglia assai comodi con- 
ira il sole, e la pioggia, e cosi, trastullando, minute 
ruote con molt' arte formarne , e mulinelli agguantisi 
entra ai rigagni. L' uso degli stivali è comune ad am- 
bo i sessi : ne' di festivi le scarpe. Invece d' aratri 
solcano le donne colla marra i lor campi, e se qual- 
ebe aratro pur vidi, era di tronchi, e vìmini mala- 
mente contesto. Poch'ore quivi mi soffermai, e per 
Feistriz, e Marburgo giunsi a Graz capitale della bas- 
sa Sliria. La Città è bella, bello il suo fiume, che 
Muer s'appella, onde a ragione dai Francesi fu detta 
la Felle des Graces arrosèe par [Amour. Il suo ca- 
stello in eminenza gli accresce ornamento; ma le sue 
strade soq mal selciate . I sobborghi abbondano di 
giardini, ed il castagno, ed il tiglio con simmetria 
disposti vi spargono ombre, e piaceri. Il cosi detto 
castello di Egenherg è delizioso non men che il luo- 
go del Bersaglio, esercizio cosi comune ad ogni gente 
germana. Le grazie, e il garbo del bel sesso avanza- 
no ogni espressione, e periglioso è assai quel veder- 
lo, sia giorno o notte, solo scorrer le vie, assistere 
solo agli spettacoli, solo servire nelle recondite stanze 
d' una locanda. Bruirli è altra piccola città con castel- 
lo : celebre n è il ponte sul Mere, già termine un 
giorno alle francesi battaglie. Le montagne di Graz 
lino a Kindberg sono orride ad un punto, ed ame- 
ne, e trovansi in queste le fucine, ed i lavori dui 



ferro, delti Eiseiihainiiier , non che le loro corrispon- 
denti miniere, sorgente per quegli abitanti d' una mag- 
giore agiatezza. Gli scavatori dì queste vestono di ver- 
de, e i lor padroni tengono maniere assai cortesi con 
essi loro, in guisa che, si dice, o meglio si favoleg- 
gia, che ai novelli operaj , i quali tutti sono ben fatti, 
ed avvenenti, si conceda colla più giovine fante la pri- 
ma notte dormire. M' innollrai indi a Neukirchen , 
quinci a Neustadt (nuova città) con castello nell'Au- 
stria inferiore. La trovai poco abitata, destino comu- 
ne de' piccioli luoghi a gran Capitale vicini. Il cesa- 
reo militare collegio parvemi una piccola Sparta: tut- 
to vi è pieno di Marte: ogni esercizio è soldatesco: 
il suono di un tamburo ogn' opra dirìge, ed accenna , 
e interessante diviene nuli' ora de' suoi sollazzi mirar 
l'ardire di quella nobile gioventù or negli clastici mo- 
vimenti occupala di superar muri, ed ergersi aggrup- 
pata sull' alle piante , ora in quei del salto , e del 

Dllolo. 
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VIENNA 



Atttìc. VEtlDVM, o VlNDOBO/U. 



La vista, che offre improvvisa presso le Linee all'e- 
levalo viaggiatore cotesta gran Capitale, è una delle 
più mirabili al mondo. Essa è situala, ove il picciolo 
fiume Vienna scaricasi nel Danubio, il quale per mez- 
zo alla città, e a suoi sobborghi trascorre. Vi si con- 
tavano in allora presso duecento settanta mila abitan- 
ti fra cittadini, e forestieri, e il numero de' suoi sti- 
pendiati costava circa sei milioni. L'esteriore suo bel- 
lo consiste nell'assiduo concorso di Ambasciadori , e 
di Principi, e De' suoi sobhorghi, alcuno de' quali la 
sorpassa in grandezza. La stessa esterna forma del- 
l'imperiale palagio, ch'è semplice, benché vastissimo, 
non corrisponde alla maestà di tanti Cesari, che l'a- 
bitarono. Fu nel mille cinquecento, e venti nove, e 
nel mille seicento ottanta sette assediata dai Turchi, 
ma in vano. La maestosa, e gotlien sua Cattedrale 
costrutta di pietra da taglio ostenta molte pitture di 
Bock, Sandrai, e di Correggio, un beli' aliar maggio- 
re, la tomba in marmo rosso, e bianco dell' Iinper. 
Federico III., il mausoleo in rame del Principe Eugenio, 
e la pendente sua torre a settentrione, una delle più. 
alte di Germania: la grande campana ne fu geilala, 
col bronzo de' turcheschi cannoni, e arrivasi alla sua 
cima per cinquecento cinquanta tre gradini di pietra, 
e duecento di legno. Il più bel tempio di Vienna 
gli è s. Carlo fuor della porta d'Italia, della conni- 
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Demente di Cannila ( Karlnerthor ). Carlo V. eres- 
sfila per voto in occasione ili peste. Vaga n' è la fac- 
ciata, liceo dì marmi, di pitture, e d'aurei fregi l'in- 
terno. Le due grandi doriche colmine adorne iti bas- 
si rilievi hanno dei gradini internamente incavati, e 
l'aquile di bronzo sulla lor cima servono coli' ali di 
balaustro, ed appoggio. Il tempio di s. Pietro disti n- 
guesi per le pitture di Rothmeyer, di Alloiiionte, di 
Sconias, Reem, del nostro Bibiena: quello de' Dome- 
nicani per molte altre del Back, Badi maini, Spiellier- 
ger, Denzala: quelli di s. Girolamo, di s. Anna, e 
molt' altri per l'opere dipintevi dallo Schmid, dal Ca- 
rappi, Sandra t, Gran, Wagcschon , dal Tiziano, c- 
dal gesuita Pozzo. Il sotterraneo de' Cappuccini ac- 
coglie le tombe degl'Imperatori. 1 loro cadaveri chiu- 
donsi prima in una cassa di legno coperta di velluto 
con oro, e questa in un'altra di rame, e alcuni ul- 
timamente n' ebbero una terza di stagno. Duplice chia- 
ve assicura ciascun sepolcro: una nel convento rima- 
ne, l'altra presso il Sovrano. Lugubre e l'aspetto di 
questo Mausoleo illuminato da una lampaua soltanto, 
collocata a capo della sua lunga galleria . Vidivi an- 
cora la lignea macchina, per la quale P Imperatrice 
Maria Teresa saliva comodamente, e scendeva dal con- 
vento al sepolcro del consorte per ^sfogqrvi il di lei 
duolo, e porgere voli al Cielo in suo favore. La Chie- 
sa degli Agostiniani fu dall' Imperatore Giuseppe sem- 
plicemente abbellita, ed i suoi altari di solilo non 
portano che un'urna, dal cui cristallo la spoglia di 
qualche martire appare. Gli è in essa, che sogìiousi 
celebrare tulle le funebri o liete cerimonie di Code, e 



quivi la prima volta m'avvenne in scelte orchestre misto 
a quel degli uomini udirvi il canto di giovinette. 1 Greci 
disuniti, i Luterani, e i Calvinisti vi hanno altresì il lo- 
ro tempio. In quel dei primi stupore recaronmi l'er- 
be varie, ed i rami, onde in certi giorni era sparso, 
ed adorno, non che ■ gesti, gl'inchini, il monotono 
canto, e il modo delle lor comunioni : terse trovai, 
od eleganti le chiese degli allri; queste non han cam- 
pana, né porta sulla strada: v'entrai per un privato 
cortile ; ciascuna ha un ordine doppio di logge, e fra 
lor due in ciò sol differiscono, che nella luterana 
trovasi un crocifisso, una mensa, e un battistcrio, in 
quella de'calvinisti un solo pergamo. A'ior sacerdoti è 
lecito una sol volta ammogliarsi. 

Gli edifìcj di Vienna non risplendono generalmen- 
te di leggiadria architettonica, ed il più delle volle 
sono forniti di troppo pesanti, ed ammassali ornamen- 
ti. Fra le pubbliche fabbriche awene però di gran- 
diose, per esempio le cancellerie di Boemia, e d'Au- 
stria; l'università, ove si trova un'insigne camera ot- 
tica ; fa biblioteca, e la scuderia imperiale; la doga- 
na ; fa Favorita; il palagio della città; quelli del- 
la guardia nobile, degl'invalidi, degli ammalati, la 
torre dei pazzi in forma d' anfiteatro costrutta, lo ca- 
serme, i magazzini, e parecchj ospitali ; fra le priva- 
te poi sono da annoverarsi il nuovo palagio del P.' Li- 
chlenslein, quelli del IV Paar, di Lobkowitz, di Kin- 
sky, del C. Fries, dei Princìpi Schwarzenberg , Ba- 
lliyany, Eslerhuzy, ed Auersperg internamente elegan- 
ti, e magnìfici per suppellettili, e corredati gli uni 
del lor privalo teatro, e d' una cavallerizza, gli allri ili hi- 



hlintcchc, di pitture, e musaici. Quello specialmente 
del P." Lichicnstcin grandi quadri contiene di Ru- 
bens, Guido Reni, Vinci, Michelangelo da Caravag- 
gio, Poussin, Giordano, Gherardo, Vandik, Domcrii- 
chino, Hamilton. Sevbold, e Kanallthi. I devoti mar- 
morei monumenti nelle piazze innalzali, che tante mi- 
gliaja costarono di fiorini, non tutti meritano plauso 
per disegno, e scultura; anzi, a mio avviso, alcuno 
d'essi riesce piuttosto d'un vano, e turpe ingombro, 
che d'un leggiadro ornamento. Fra i gabinetti d'an- 
tichità, di veder quello ottenni del Barone Hess, ric- 
co di più migliaja di medaglie, e cammei. La biblio- 
teca imperialo, sì rinomala pe' suoi dodici mila ma- 
noscritti , uno ne vanta tra gli altri in papiro gre- 
co-egizio, un alcorano del IX. Secolo in minutis- 
simi caratteri, un vecchio codice in porpora, molti 
scritti chinesi, e messicani, un altro di Ditisco ri de ; 
taccio dei miniati quadrupedi, uccelli, e fiori, e del- 
l' ingegnosa macchina rappresentante il sistema di Co- 
pernico, e taccio del bel sarcofago ivi posto all' in- 
gresso della scala, quale fu da Efeso trasportato. L'e- 
sterno, e l' in le ino di cotesto edificio è maestoso: con- 
tiene circa duecento mila volumi: la grande sua sala 
è lunga duecento quaranta piedi , e larga cinquanta 
quattro, ed è incrostata di antiche iscrizioni, dipinta 
dal famoso Gran, fornita di busti, e statue greche, 
di vasi etruschi, e di eleganti colonne con moli' oro 
profnsovi. L'abate Denis, che n'era il custode, l'a- 
priva agli studiosi tre ore del giorno. Sono pure os- 
servabili la cavallerizza, e la scuderia imperiale, ove 
il fiore si accoglie dei cavalli tedeschi, italiani, inglc- 



si, e vallacchi, c talora lino al numero di sci in ot- 
tocento. Giova pur visitare fuori di città i lavori del- 
le candide porcellane : l' arte di purgar queste terre, 
che l'Austria, e l'Ungheria somministrano , d' impa- 
starle , ad esse dar forma, cuocerle, miniarle, inver- 
nicarlc, indorarle , e l'ordine poi , con cui son disposte, 
attrae la curiosità universale. Vidi la galleria del Bel- 
vedere nel sobborgo di Rennweg : magnilieo n' è il 
palagio, ameno il giardino. Le sue ,sedici, o venti 
camere in un col marmoreo salone contenevano pre- 
ziosissimi modelli di scuola italiana, tedesca, e fiam- 
minga, e l'oro solo nelle cornici profuso costò set- 
tanta mila fiorini. Il tesoro imperiale è una delle 
più ragguardevoli rarità di Vienna. Vi sì ammirano 
avorj, cristalli con fin' arte lavorati, grandi orivoli ric- 
chi di pietre preziose, una piazza, e un modello di 
lavorata miniera sì 1' una che 1' altro costrutti di gem- 
me, e di cammei; quinci le vesti pompose degl* im- 
periali bambini, i domestici utensili di Maria Teresa; 
indi i calici, i piatti, le tazze antiche, le corone, gli 
scettri, e gli ordini d'onore tulli di ricche pietre, e 
perle formalo, o intesto; le tre bottoniere di brillan- 
ti, di topazzi, e rubini, nelle quali ogui bottone è for- 
mato d' un pezzo solo; il così detto diamaule ii Ten- 
tino ; il vaso, e il piatto d' agata avente più di due 
piedi di diametro, e molli infine grossissimì smeraldi 
non che brillanti d' inaudito valore. 

La scuola de' sordi, e muti fu istituita dall'lmper. 
Giuseppe II. N'era allor diretto re il sig. Slorch, alun- 
no del celebre abate l'Epéc. Trenta fanciulli d'ambi- 
due i sessi vi sono dalla Corte gratuitamente n le- 
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Buti, ed istrutti nella religione, psicologìa, aritmetica, 
fisica, tipografia. Lecito egli è però a proprie spese 
il collocarne degli altri. Quale tenerezza, e compassio- 
ne non mi destarono quegli infelici! Qua) nuovo mon- 
do a me quivi si schiuse! 1 vai'} gesti, onde I 1 un l'al- 
tro i sensi loro appaìesavausi , quella paziente pietà 
de' maestri nell' assettarne le tenui gole, e moderarne 
le voci, quel gridar loro sull" occipizio, il modo de'lo- 
ro insegnamenti, e rimbrotti, tutto divennenii interes- 
sante, lo ini godeva, egli è vero, menti* essi in voce, 
od in iscritto lui spiegavano il nome di quanto in I (li- 
mosi ra va, ma dolevami poi eh' uno sforzato sconlorei- 
mento d'occhi, e di labbra nel pronunciare sformas- 
se quella soave lìsonomia , onde pareva che il Gìelo 
voluto avesse degli altri danni risarcirli. Quale compo- 
stezza, se balbellavan le preci! quale obbedienza ad 
ogni cenno ! quale rapidità ne' tipografici loro lavori ! 
L' esito infine di questa istituzione a tale è giunto , che 
a lei dovette il Governo talora Ì suoi più esperti ingegni. 

La pubblica raccolta de' conservati bipedi, e qua- 
drupedi é unica, direi quasi, in quantità, buon ordi- 
ne, e gusto. Vederi quivi ogni animale «ella sua più natu- 
rale situazione, orli' aliìtudiue, nell'esercizio più pro- 
prio dì luì, nel suo distinto covile, nel natio suo ter- 
reno o piano, o alpestre, e questo eoo finti alberi ad 
esso corrispondenti, sieoo nostrali, o stranieri. 'l'ul- 
to vegetarvi, e vìvervi ancor sembra. In quct.i rac- 
colta , ch'ognor s'accresce, riesce assai bello mirar- 
vi il puledro pel [irato , il gregge , rhe pasce, il 
cane, e il gatto in atto di azzuffarsi, la lupa di tran- 
gugiare un agnellino, il castoro di fabbricare, 1' unau 



ili capolevare da un albero, l' orango» tang nell'azione 
più imitante l'urna» cosi urne; quinci l'aquila nel pun- 
to di ghermire la sua preda, il piccione, che su d'una 
colonibaja s tasse ne in guardia del suo nido, lo s Ir uz- 
zolo nel suo aflricano deserto, e I' uccelletto mosca pa- 
scei! tesi di fiori entro un indiano boschetto; insetti in 
oltre non vi mancano, e serpi, il tutto adorno di pro- 
spettive, e fontane, ed attorniato da specchj raddop- 
piami le viste. Vi si aggiungano due imbalsimati Ne- 
gri dì sesso diverso, e in appartata stanza un telegra- 
fo, ed uno specchio ustorio. 

Non fui meno lento a visitare il gabinetto di mi- 
neralogia, e di produzioni marine, per cui fin d'al- 
lora io nutriva un naturale trasporto. Il signor abaie 
Stitz, che con mio assai compiacimento conobbi, c- 
rane il direttore; Stavano in esso accolte le pietre Lul- 
le, le gemme nella natia lor matrice, i metalli, e se- 
mimetalli. La grossezza degli opali, delle corniole, 
delle pietre elastiche, dei tronchi agati»iati. delle perle, 
de' coralli a più colori è meravigliosa: le petrificazio- 
ni dei pesci, e delle conchiglie so» rari oggetti, sic- 
come i quadri, e le tavole di musaico, e quello, pur 
di gemme composto, grande mazzo di lìori, già nu- 

quelle degli insetti, che su d'essi riposano, non poti- 
no essere più analoghe, e naturali. La raccolta nu- 
mismatica non è men singolare. Per la morte allor di 
fresco accaduta del signor abate Eckel ottenni solo 
di vedere le moderne non già le antiche monete, del- 
le quali al suddetto apparteneva la cura, insieme con 
una stampata laudatissima descrizione . Fra le prime 
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trovai adunque mirabile la mole delle monete d' oro 
imperiali, e la forma bizzarra di quelle, eh 1 usano i 
turchi, gli arabi, e i chinesi bislunghe, curve traf- 
orale, minutissime, e ridotte, a guisa di forhir.i e 
taluna consistente non che in legumi , in qualche 
produzione marina. Cotesto studio mossemi il giorno 
stesso a visitare la zecca. Ivi considerai con diletto i 
forni di fusione, i torchj, le macchine, onde le mo- 
nete si assottigliano, si tagliano, s'imprimono , e s'im- 
bianchiscono. 

Il grande arsenale per la copia dell' armi, e per la 
vaga loro distribuzione riputatasi allora una delle me- 
raviglie d'Europa. Esso consiste in un quadrato cdilicio 
con vasta corte nel mezzo. Entro di lei pendeva all'in- 
torno la gran catena già stesa da mussulmani sul Danubio 
per impedirne ai tedeschi il passaggio, ma dal Principe 
Eugenio ad essi poi r-onquislala; ivi alavano pure lur- 
chesrhi caulinni a lamine Hi ferro costrutti, e moll'al- 
tri elettorali con maestria travagliali. Erano quattro i 
lunghi corri lo j continenti circa sei cento mila fucili 
sì ben disposti, che lo sniinuimeuto , cui la guerra ne 
aveva pm'-iiiii cagionato, Hi cento rimpianta mila in 

un pu , non riuscita punto sensibile; quivi vede- 

vansi porle, colonne torse, e scanalate, pilastri, pira- 
midi, vasi, aquile, statue, trofei, e fortezze rappre- 
sentale dal vago intreccio dei futili, delle scialile, pi- 
stole, aste, bajonette, degli scudi, c delle corazze : me- 
raviglioso tornommi il lavoro di alcuni cannoni aven- 
ti lino cinquanta canne disposte, a foggia d'organo, 
siccome per antichità mi parvero ragguardevoli l'armi 
d' Aitila, e Hi Goffredo. Avvi un altro arsenale iu- 
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siituito in onoro di que' borghesi, che contro i tur- 
chi guerreggiarono: questo conserva molti cadaveri di 
visiri, e basciiì segnali ancora delle Ior cicatrici. Nè 
quivi tra le altre Viennesi istituzioni 1 asolerò di par- 
larvi dell' anotomico apparecchio eseguito dal celebre 
Fontina. Esso ritrovasi nell'accademia militare di me- 
die-ina, e chirurgia. Espresse vi sono in cera le parli 
lune dell' limaci corpo, separale non men che con- 
giunte, co'Ioro diversi vasi da color vario distinti, tut- 
ti i funesti e fletti de' sifilitici morbi, lutti gli acciden- 
ti de' parti, e le operazioni chirurgiche corrisponden- 
ti ; ed in cera eziandio una bellissima Venere, che 
in mille parli divisa offre all'avido sguardo non che 
le ignude esteriori sue forme, le interne meraviglie 
delle sue viscere, che sembrano vere, e palpitanti. La 
giovinetta mora dal volto bianco, e i feti ne'mensua- 
li Ior gi-adi di accrescimento con diligenza imbalsima- 
ti ; Gnalmente l'artificiale puerpera automalica sono 
degnissimi oggetti d' osservazione : n'era direttore il 
cav. Brambilla, il quale, fra i molli, e finissimi chi- 
rurgici stranienti, eh' io ne ammirai , fu l'inventore 
dì quello per la lislola dell'ano. 

Di due altre instiluzioni ragionar mi rimane , del- 
l' accademia cioè delle lingue orientali , il di cui in- 
spettore signor Jenisch scrisse AéfatU linguarum orìen- 
laliiun, e dell'altra delle bell'arti governata, e pro- 
tetta da' principi , e baroni dell' impero. Nella prima 
l' Imperatore gratuitamente mantiene sedici alunni : 
vidi il dizionario turco-persiano-chinese del Meninski 
da essi corretto oltre a certo complimento turco ivi 
serbalo in iscritto, e venni istrutto circa alcune gram- 
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maliche, codici, e caratteri turchi, e chine» , sicco- 
me sui misteri di alcune cifre proprie degli ambasciado- 
ri. La seconda, la quale produsse luminosissimi in- 
gegni , fu aperta dall' Imper. Giuseppe II. Scorgonsi 
in essa raccolte le copie delle migliori sculture di Ro- 
ma : è divisa in sette classi , c vi si espongono an- 
nualmente le opere più belle , e vi si premiano. Le 
stame degli alunni pittori , ed incisori sono vestite di 
verde, e adorne di modelli. Il professore sig. Zauner 
gentilmente mi v 1 introdusse. Assistetti alla scuola del 
nudo , ove di presente è interdetta la nudità .femmi- 
nile : appresi , come si ritragga in istucco , od in ce- 
ra col sol compasso dell' occhio, e come forma essa ne 
acquisti ; ivi le scuole sono pel disegno delle parti uma- 
ne , de' fiorì , e paeselli , e dei pezzi istoriati , e per 
eseguire ritratti in miniatura, od a pastello, infine per 
le incisioni a bulino , e ad acquaforte. Oltre il nume- 
ro determinato, che la Corte mantienvi, concedesi ad 
ogni studioso anche in festivo giorno esercitarvi il ge- 
nio suo in copiando , ed accozzando scherzi di fanta- 
sìa a suo talento ; anzi il sig. Domi ni et soleva nei sud- 
detto numero introdurre chi più trovava fornito di 
pronto ingegno. Molto a cotesto stabilimento è debi- 
tore il lusso viennese , perciocché, oltre molli pittori , 
architetti, e scultori , continuamente »' emergono giojel- 
lieri , falegnami , tappezzieri , ed argentieri famosi. 

Degni pur sono da vedersi la fonderia de' cannoni, 
e gli arnesi, onde travagliami. 11 capitano d'artiglieria 
sig. Tiharsky ottimamente me ne istrusse : esso alle mi- 
litari sue cognizioni aggiunge quelle dell'antiquario, e 
del chimico: possiede le migliori macchine fisiche, non 
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die vasi etruschi, ed altre anticaglie: Infine Tra gli 
altri dotti personaggi . che in Vienna io conobbi , si 
fu il sig. Kempelen , pazientissimo inventore di tanti 
istrumenti utili , ed economici . Mostrommi egli Fra 
1' altre la macchinetta pronunziale ad altrui cenno o 
domanda ogni voce, e parola, tosto che egli v'intro- 
ducesse le mani, e con un gomito ne premesse l'an- 
nesso mantice : la sua costruzione simiglia all' organo 
di nostra voce, com' egli in is lampa assai bene fé chia- 
ro ; colai lavoro gli aveva costato molti più anni che 
1' altro a tutti noto del giocatore degli scacchi. 

Tempo egli è ornai , che del genio , degli usi , e 
de* sollazzi vi parti. Soave, collo ed affabile ti il carat- 
tere de' viennesi generalmenle , e non rigorose le con- 
venienze di società . L' educazione de' bettnaù figli è 
più eh' altrove d' ossequiose cerimonie gelosa : odesi 
spesso dal gentil sesso parlare V ita liano non che V in- 
glese , ed il francese , ed un tedesco purgato più del 
volgare. Il lusso è sommo ; aè talora vi si dislingue la 
nobile dall' artigiana , la serva dalla padrona. Ama il 
viennese l'assidua tavola , e 1* allegrìa , e ben la quan- 
tità delle locande al suo genio risponde. Il vitto non 
vi è caro , ed il Sovrano annualmente sborsa quattro 
cento mila fiorini, perche le carni mai di prezzo non 
crescano. Vi fioriscono la teatrale poesia , e la musica ; 
vi udii esimj concerti, e varj istrumenti musicali recen- 
temente invenuti, circa i quali fu già in Lipsia un mio 
ragionamento nel tedesco idioma trasportato, ed impresso. 
11 sig. Maschelk recò a perfezione l'armonica : essa è com- 
posta di trentalrc , e più semirerchj di vetro , che , men- 
tre il moto del piede gli aggira, e toccansi coli' umide 
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dita, rendono un penetrantissimo suono, e conforme 
alla nostra voce. Questi semicerchj, od emisferici bic- 
chieri sono gradualmente disposti sopra d' un 1 asse: vi 
si versa talora più. o meno d' acqua, secondo 1' alto, o 
il basso tuono, che deggiono rendere mercè le oscilla- 
zioni, e i fremiti del vetro, e dell'acqua stessa nell'a- 
ria, come semplicemente succede in un soffregato bic- 
chiere. Inventaionla i signori P urite vi d ge , e Delavel 
inglesi, e ammigliorolla il dottore Franklin. Il sig. Rol- 
lig fu il moderno ritrovatore dell' orfica , che mollo 
simiglia al liuto, e all'arpa. In Vienna numerosi so- 
no i teatri; ma quanto ben dirette, e interessanti le 
sceniche composizioni, altrettanto son quelli mal co- 
strutti, e inameni. Di ricchi stipendj, e palagi van quir 
vi superbi gl'istrioni; l'arte tragica, e comica evvi 
condotta al sommo del decoro, e della natura; e ad 
ogni prima parte di vario genere è destinato un sem- 
pre adatto personaggio fra i primi, che molti sono, ed 
a vicenda riposano. Le rappresentazioni d' lfland, Koz- 
bue, Ziegler, e Stephanie, alcune delle quali io ho 
poscia tradotte, erano allora le più ricerche, e gradi- 
te ; queste incominciavano , siccome ogn' altro teatrale 
spettacolo, e l' opera stessa italiana, innanzi al tramon- 
tare del sole. Abbonda inoltre Vienna d' incliti suona- 
tori, e testimonio ne sono le accademie, i teatri, il ri- 
dotto, ed i bastioni , ove la sera nelle migliori stagio- 
ni ragunansi le società più scelte, non che al con- 
cento degl' istruroenti da fiato, anche nel punto stesso a 
godere della frescura, e dell' aollteairale veduta de'bei 
sobborghi. De' musici suoi scrittori, e maestri parla ab- 
bastanza il mondo tutto, il quale de'lor concerti l'or- 
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masi in <i^i la sua piii cara ricreazione. Le due ele- 
gantissime sale del suddetto ridotto conteoi-r possono 
circa tre mila persnue: le varie roìgliaja ili candele, 
1* intreccio ile' nuli 6ori, l' infinita degli specebj vi ac- 
crescono il vago incanto. 

Il buon online, c la sicurezza pubblica in Vienna vi 
sì Conservano con rigare, e a laW oggetto qua, e là guar- 
die si allogano disarmale, e spie, ed in qualunque , 
benché raro contrasto, chi pruno stendi' contro il nemico 
la mano, ubbia egli torio, o ragione, s' arresta, e si pu- 
nisce: od é mirabile certamente la quiete, onde gior- 
no, e oolte la folla degli abitanti vassene, e torna dal- 
la città ai sobborghi, e inouda i pubblici passeggi. Tra 
via giammai cenciosi), ovver tapino errar non vedasi, 
e, se pur v' lia, tosto si guarda qual malandrino, od ozio- 
so, che disdegni di trarre vantaggili dai pubblici iispizj, 
e si gastiga : per il medesimo uggetio di sicurezza, e cau- 
tela stanno In alto per la città distribuite le trombe estin- 
gui tri ci degl'incendi, e sotto ai portici de' palagi gli ai- 
tri arnesi a ciò adatti. 

La parie legale ostenta distintissimi personaggi. Tan- 
ti tribunali , e cancellerie di nazioni sì diverse in si- 
stemi, e costumi, e tante varietà di diritti, e di cause 
son esse al certo un massimo eccitamento a questo 
studio. 11 primo ministro rappresenta le veci del So- 
vrano, ed all'interna, ed esterna cura degli affari pru- 
siede. DÌ bella gente, e ben adorna forniti sono i ce- 
sarei reggimenti, e le guardie, ed in ispecie la nobile 
tedesca, la svizzera, l'ungherese, e queste alla custo- 
dia elette dell' imperiale palagio, e dei Sovrani. 

Non avvi, a mio credere, fra cattolici nazione di 
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riti, pompe di religione, e benedizioni più vnga, le quali 
però men profuse più. venerale sarebbero. Qualche no- 
vità pur vidi ne' lor funerali : i cadaveri non sol del- 
l' alto, che basso stato ree ansi al (empio entro un 
cocchio di latto. 

Cosa bramar non puossi in arte, od in natura, che 
in Vienna ad ogni istante non trovisi ; perfin talora 
nel verno ottengonsi le trutta, ed i fior! di estate; c 
la fiera, eh' ora nella città, ora ne' sobborghi quasi con- 
tinua esiste, essa è un empnreo d' ogni più ricco, 
e Gn lavoro. Vi si contavano più di tre mila carroz- 
ze da padrone, oltre trecento da campagna, e seicen- 
to quaranta otto politi fiacri, condotti da un pajo di 
cavalli ungheresi, e questi fino a notte avanzata per 
le piazze, e fuor delle mura distribuiti. La città, e i 
sobborghi son nottetempo rischiarati da tre mila lan- 
terne, i di cui vetri con rara cura forbiti fanno di so 
vaga mostra : quelle de' sobborghi s' accendono solo in 
difetto di luna , ed allora lo spettacolo riesce super- 
bo, massime se lo si guardi dall'estremità del sob- 
borgo Leimgrube, e supera in bellezza, ad asserzione 
dagl'inglesi medesimi, l'illuminazione di Londra. As- 
sistetti pur anco alla processione del Corpus Domini, 
una fra le podio solennità, le quali tolgano l'Impe- 
ratore alla privata sua vita, e quale ei sia, ci disco- 
prano. L' umile porta mmto di lauti principi, ministri, 
e ainbasciadori , che lutti a piedi procedono, le ric- 
chezze, e il fulgore delle gemme, e de' fregi , 1' uni- 
formità di statura, e d' ahito nelle guardie specialmen- 
te ungheresi sopra destrieri fra lor somigliami , e nel 
naturai colore, e nelle pelli ligriue, onde vengono quel 
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giorno solennemente coperti, tutio é di lette vo le, e com- 
movente. La gioja del popolo, gli atti di gratitudine 
de'Sovrani nel ritorno dalla chiesa al lor palagio, i' au- 
reo antico cocchio tutto venne da me con piacer 
sommo osservato. 

Passo a parlarvi di due impareggiabili passeggi fuor 
di citta ; uno è 1* Augarten , 1' altro il Praier : il pri- 
mo la sede delle grazie, e itegli amori, il secondo del 
lusso, e della pompa. Venne frugarteli dall' Imper. 
Giuseppi- li. a sollazzo de'viennesi istituito: nè le van- 
tate delizie di Citerà, e di Tempe , o quali altre ci 
narra V immaginosa poesia, presentarono mai unione si 
varia di hosciietti , e viali : vi si aggiunga il canto di 
tanii uccelli, la fragranza de' tigli, e l'eco delle musi- 
che, che nel contiguo palazzo, ove ogni aorta di co- 
lazione e apprestata, in certi giorni da più istrumenti 
esegnisconsi. Bello è il vederlo di buon mattino po- 
polato da gajo Stuolo di giovinette: vengonvi queste 
con mattutina negligenza vestite col lor lavoro, o con 
un libro, e siedono fra i loro innamorati, ovvero più 
assennati;, e tranquille penetrano sole, ove i verdi ri- 
tiri son più taciti, e occulti. L' arobasciadore in abito 
privato, il ministro, il filosofo, il poeta, l'amante, e 
lo sciagurato vedreste quivi cercar riposo, e diletto: 
più bello tornommi ancora visitare di sera que' labi- 
rinti opachi quasi dalla luna impenetrabili, e illumi- 
nati soltanto da eserciti di lucciole ivi frequenti , fa- 
volleggiarvi col pensiero, ed ingannarmi con quell'ombri-. 
Da'piaccri dell' Augarten io passava per un molto ameno 
sentiero a quei del Pratcr, ov'era un maggiore bisbiglio, 
ed ove saltatori, cerretani, suoni, e cauti popolari, al- 
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legrc grilla di fanciulli , più Tolta calca, e sovrattutlo 
cocchj , e cavalli nella maggior magnificenza. Un tale 
passeggio e diviso in tre viali lunghissimi formati da 
castagni <T india in vaga forma disposti, il medio pei 
cocchj, il destro per la* gente di vario sesso a caval- 
lo, il sinistro per quella a piedi, ed hanno ad ogni 
duecento passi una tromba per essere di acqua ne' cal- 
di giorni spruzzali : tutti conducono ad un grazioso e- 
difizio chiamato, s'io non erro, il Lusthaus. V" inter- 
vengono talora l'Imperatore, e l'Imperatrice, e Fra il 
popolo passeggiano. Quivi ogni cibo , e liquore, ogni 
trastullo, e società : vi si annoverano sparse per que' 
prati tre in quattrocento locande in mezzo ad alberi 
disposte, trenta in quaranta diversi giochi, altrettante 
botteghe da bevande congelate , e fino a cinquanta 
mila il numero talora delle persone. Il vicino Danu- 
bio, la pesca, il parco de' cervi, i quali, disgombro al 
tardi il l J rater della maggiore sua folla, n' escono fa- 
migliarmenle , e presso alle locande servono d'uno 
Spasso novello, son tutti deliziosissimi oggetti. Non mol- 
to lungi da tal passeggio evvi una piazza , ove in qual- 
che notte d'estate a de' bei fuochi d'artificio si assi- 
ste; vi si ragunano cogli stessi Sovrani dodici in quat- 
tordici mila persone di ambiduc i sessi, e d' ogni gra- 
do e condizione, e con un ordine in tempo di notte, 
e con una decenza sorprende» rissi ma. 

Il castello di Schó'nbraon un' ora circa distante da 
Vienna, ed a cui diedero il nome le limpide sue sor- 
genti, é l'estiva dimora dell'Imperiale Famiglia: nel 
contiguo suo giardino si veggono coperti , e discoper- 
ti viali, verdi corriloj artefatti, grotte, labirinti, a- 



mene «iste, cadute iT acqua, staluc, finte rovine; quin- 
ci la gran cedra ja, una delle più belle d'Europa, l'or- 
to botanico, ed il serraglio degli animali, ove fra gli 
altri [rovai un orso bianco, due cammelli, un asino 
tigrato, de' gatti, e sorci americani, e due aquile assai 
rare. Un bel viale di più miglia da Scboiibrunn coii- 
dussemi al palagio di Laxcmburgo, particolare villeg- 
giatura dell' Imperatore. Cotesto è d' un sol piano a 
gusto chinese costrutto, e cinto da giardinetti : il mar- 
moreo canale adorno di ponti, e di barchette, i piccioli 
abituri forniti di varj giochi, i recinti di tiglio, le statue, 
le fontane, i boschetti, ove alla caccia dell' aghironc talor 
la Corte interviene, la singolare coltivazione delle frutta 
a lungo mi vi trattennero. Una lega da Vienna presso 
il Danubio siede Ederdof con bei palagi, e giardini. 
Dornbach è piace voi paese da viennesi frequentatissi- 
mo : io colà pur m' avvenni con madama Geiger , e 
le giovani Finter, d' onde ne gimmo a vedere il ca- 
stello, e giardino del conte di Lacy. E chi potrebbe 
descrivere cotesto Eliso? Estesi boschi e vallette in seno 
alle colline, ch'egli contiene, giochi, e cadute d'acqua; 
rustici ponti sulla sua riviera costrutti; candidi cigni, 
pesci variatamente dipìnti, fagiani con aurate, ed ar- 
gentine piume, peregrini fiori, aolilarj tempietti, arti- 
ficiali fonti, mormoranti soavemente in mezzo ad un 
alto silenzio, non sono i suoi soli ornamenti. Avvi ili 
più un novello eremitaggio composto di più capanne 
di dieci passi fra lor disgiunte, e dentro alle quali si 
passa per un ristretto marciapiedi d'assi connesse; so- 
no tutte quadrate, e di legno, o paglia esternamente 
coperte, e le une pe' forestieri destinate, le altre pe'ser- 
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■vi, pe' cuochi, pei cavalli. Qua! cangiamento poi, se 
dentro il piè vi si porli ! Qua) uso non cenobitico ! 
Quale mollezza, iiual tusso nelle graziose dipinture del- 
le (eie, ne' sodici lelticciuolì, negli origlieri forniti di 
fine pelli , ne' padiglioncini bizza iti , nelle metalliche 
stilile, nei leggiadrelli orivolì, ne' moderai tavolinetti, 

quali s'oppongono all'esteriore aspetto di <|uel luogo, 
e non compensano punto la mancanza di quella uni- 
tà, che semplice in ogni parie d',un romitaggio domi- 
nare dovrebbe: alte lucerne qua, e là disposle vi si 
accendono di notte, lo che produce un dilettevole in- 
ganno: tactio della persiana interna magnificenza, onde 
la maggiore di quelle capanne è singolarmente fregia- 
la, delle immense lontananze, del chincse picciol giardi- 
no, adorno di poggetli (li rose, e d' altri fiori fin dalla 
China a bel diletto recativi, e laccio infine del ca- 
stello del Principe. 

Altre due gite furono da me dedicate al monti di 
Kalhen, e di s. Leopoldo. Presso al primo scn giace 
il luogo di delizie del conte di Cobenzcl, tutto ìn c- 
minenza collocato, e molto piacevole per la semplice 
architettura di sue capanne, dei tempietti, e degusti- 
ci ponti, di cui sono base, e sostegno i tronchi delle 
piante, ed oruamenlo le viti, e le fruita del pino. In 
vetta al secondo godei di Vienna tutta, delle adiacen- 
ti sue ville, dei tortuosi giri del Danubio, della col- 
tivazione di quelle terre, e delle remote vedute di Mo- 
ravia, e di Presburgo. Rimane, eh' io v'accenni nel sob- 
borgo di Rennweg il sontuoso palagio d'estate, e le 
delizie del Prin. Scbwarzcnherg, non che iì giardino 



botanico così copiosamente aumentato mercé i viaggi 
del sig. Jaquin, professore dell' università ; e nel sob- 
borgo di Rossau il Palagio del P." Lieti (enstein, la di 
cui scala costò ottanta mila fiorini, c la cui galleria 
è adorna dei chiaroscuri del Gherardo, e delle pittu- 
re di Rafaello, Tiziano, Caracci, e Seilwald, che vi 
dipinse la propria figlia; finalmente la Villa del P." 
Aucrsperg celebre pel suo giardino d' inverno. Passai 
un altro giorno a Baaden, Luogo distante due poste 
e mezza da Vienna, fornito di gentile teatro, e di vaghi 
passeggi. Sono famosi i suoi bagni, e audio dell'Impe- 
ratore vi è assai pomposo : le case generalmente son 
quivi armate d'un conduttore pel fulmine. Interven- 
ni per ultimo nel giorno di s. Giovanni Battista alla 
festa , che fuori di Vienna solennizzasi nella foresta di 
Brigitta, ove per avventura io la natura ben conobbi 
del popolo viennese : terribile, impetuoso muggiva il 
vento alzando nubi di polve ; e che perciò ? esposte 
al turbine, ed alla pioggia, con vesti, e veli di seta 
gonfj, e ventilanti vi accorrevano le femmine, si tra- 
stullavano, danzavano, e poscia di sudore grondanti , e 
accese il volto, lungo il Danubio, ed i fischiami tigli 
placidamente spaziavansi, o sopra cocchj festosi a suon 
dì trombe, e pifferi venivano a diporto condotte. 

Ma seguiamo il viaggio verso la bassa Ungheria. In 
tal passaggio non mi furono presentì, che grandi pia- 
nure biondeggianti dì spighe, e prive d' alberi, e che 
numerosissimi cavalli sostituiti in luogo di buoi. Pas- 
sai su di volante ponte il Danubio, in riva al quale 
stassi Presburgo. Il vistoso castello, dimora un tempo 
de* Re ungheresi, e a cui s'ascende per cento e quìn- 
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dici gradini, la sala de'Comizj, il profondissimo poz- 
110 nella roccia scavalo, l'antica loggia, i palagi, e giar- 
dini dei Principi Baliani, Palli, e del Cardinale, i ri- 
dotti adornati del brillante lavoro ile' boemi cristalli, 
il pubblico passeggio all'altra riva del fiume, sono lut- 
ti ragguardevoli oggetti. La salvaggina abbonda in gui- 
sa nell'Ungheria, che per vietare, eh' alle campagne 
ella nuoca, libera se ne concede la caccia: oltre l'un- 
gherese vi si parla pur anche il tedesco, ed il Ialino, 
molto usitalo ne' pubblici istituii, nel commercio, nel- 
le scuole, e, come l'ho udito io stesso, ne' teneri col- 
lo<]uj d'amore. Amasi quivi assai la musica, ma i suo- 
ni specialmente di violino, che si eseguiscono dal vol- 
go, sono stuonanli, e striduli. Bramoso troppo di ritor- 
nare in Germania parlj dall'alta Ungheria, la via seguen- 
do di Stampfcn, picciol villaggio. I postieri Ungheresi 
sono più ch'altrove ospitali, e cortesi; trovai le strade 
sabbiose, per gran tratti deserte , e cinte di boschi, e 
seminati immensi, che di molte oche ivi sparse leg- 
giadramente albeggiano. Quale semplicità in lai luo- 
ghi! quale sommissione vi regna! Rispettosi que' con- 
tadini con profondissimo inchino il forestiero saluta- 
no, e invitano nelle pagliaresche lor case. Vestono lun- 
ghe brache, sovra le quali sventolar lasciano una assai 
corta camicia : spartita, e aperta la portano i fanciul- 
li, o affatto ignudi scn vanno, e ne' lunghi cammini 
gcttanseli le madri loro alte spalle in un lenzuolo rav- 
volti: una sola camicia copre nella state le donne, stret- 
ta con qualche cinto: portano pure talora una gonna, 
ed un grembiule sul dorso; avviluppaci il collo con 
fazzoletti, e cingono il capo d'una berretta, e di lor 
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treccie in giro . Tra Malazka , e s. Joannes avvi 
Gross-Sitz, bel borgo. Fra l'Ungheria, e la Moravia 
termine è Geiling. La Moravia, amicamente da'* Gua- 
ttì abitala, prese il suo nome dal Morava, principale 
suo fiume; ora al Re di Boemia appartiene. Le acque 
non che i vini vi sono lartarosi , e mal sani. Nuovo 
mi fu l'aspetto di tanti colli dal eolor vano di biade 
in varie liste dipinti, e rosseggiami di papaveri, i più 
belli dei quali le villanelle piantano nel lor orli dome- 
stici, e se ne adornano il seno. I Moravi sono cattolici : 
singolare è la l'orma de' lor meschini tugurj, delle lor 
vesti: camminano con gamba ignuda, o coi soli stivali, 
e portano i meno poveri un candido tabarro, le don- 
ne un manichino di pelle . Laceri , e quasi ignudi 
giungono spesso in que' villaggi parecchj zingani, e 
lungamente vagabondi soggiornativi con grave danno 
degli altrui beni , e delle riglie. 1 Moravi confinanti 
all' Ungheria parlano schiaffone ; tedesco gli altri. 
Bizzarro è l'aspetto delle torri di Brina: questa città 
e fornita di ben rimodernati sobborghi, ma ineguali 
ha le strade. In essa, ed in (Jlmiitz il governo, ossia 
gli Stati del paese moravo alternamente si tengono. 
Il suo castello, e i sotterranei di Spielberg sono spa- 
ventosi, penosi ; V interno del teatro è leggiadro per 
il grazioso intreccio de' finti fiori, e il di lei piccolo 
Augarten e a diiferenza di quel di Vienna irrora- 
to di bei ruscelli , e laghetti . [ giardini del Barone 
Schref, e del Mitrowiski uno chinese, inglese l'altro, 
adorni qua e là sono di scherzi d'acqua, di simulate 
capanne, paggetti di rose, colonnette con busti, e di 
viali col caprifoglio formati. Per un cammino pianta- 



to di ciliegi passai da Brina a Schwarzkirchcn , indi 
a Gross-Beseritz, piccola città, per li esterni ornamen- 
ti delle sue case singolarissima. Quinci si fu, che tra 
il fiero latrato di molti cani a custodire usati quelle 
capanne mi ritrovai di mezza notte sopra d' un alla 
montagna nebbiosissima, e gentilmente abbandonato 
dal sonnoglioso postiglione alla mia sola prudenza, Ac- 
colto a stento, e dopo mille preghiere da un ruvido 
montanaro mi cibai di nero amaro pane, ( tanto ren- 
desi grato alia fame ogni più infelice alimento ) e a 
dormire mi slesi quasi a tentone sopra dì stoppia, ove, 
la mattina destatomi, presentassi al mio sguardo l'af- 
fumicato aspetto di una povera stanza, nel di cui mez- 
zo girando in cerchio impastavasi a colpi di lunghi 
pali in gran mastello succida crusca con assai scarsa 
farina. Segue in appresso Iglaw, piccola citta, celebra- 
ta per le sue birre, e pe'suoi panni : le declivi, e in- 
comode sue strade adorne sono di fontane, e sifoni , 
de' quali grand' uso fassi in Germania. Il tabarro in 
estate ivi è alle donne comune. Da Iglaw entrai nella 
Boemia, sei cent'anni avanti Y E. C. signoreggiata dai 
Boi. U suo territorio è fecondo di pascoli, di biade, 
non che dì argento, di oro, slagno, piombo, arsenico 
in stalattiti, di tungstene, d'i granati, e diamanti: il 
suo Re è insiemenienle Elettore, e la sua religion do- 
minante' ò cattolica. La nobiltà parla un terso tede- 
sco, un misto di tedesco, e schiavone è la lingua del 
volgo : questo è assai ro!>uslo, ed animoso. In Deutsch- 
brod mollo interessa la forma de' curiosi edificj. Qui- 
vi in eslate viaggiasi tra le viste de' laghi, e la fra- 
granza dei tigli. Czaslau non ha di osservabile che 
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la torre, ov' è sepolto il sedizioso Ziska. Di quivi a 
piedi recaimì a Ruttenberg ( moote del fioco ) per 
vedere le sue miniere d' argento. Sta in esso eretto 
il bel gottico tempio degli Ex-gesuiti colla statua del 
monaco cistercense, dal di cui fioco, o cappuccio da 
lui a bella posta lasciato, ove per avventura rinvenne 
un picciol frusto d' argento, indice delle miniere me- 
desime, prese suo nome il paese. Presiedeva a cole- 
ste il signor Fischer, dal quale un vago saggio ne ot- 
tenni misto a piombo, ed a rame, ed ebbi gentil per- 
messo di visitarle. Io vidi adunque a mio bell'agio 
)a profondità delle cave per alte scale scendendovi, 
maneggiai gì' istromenti saggianti la natura, e ricchez- 
za di que' massi prima di scavarli, e ammaestrar me 
ne feci da quo' lavoratori melanconici, clic a brun ve- 
stiti , e, quali smunti cadaveri, sul terreno sdrajati 
prendevano dalle fatiche riposo della vegliata notte : 
mi mostrarono essi gì' ingressi della luce , e dell' aria 
in quegli abissi, la forma di lor lanterne, la norma 
dei lavori, e mi raccolsero terre di color vario pre- 
gne d'argento. Il tempio, e il monastero cistercense 
sono fregiati di marmi, pitture e lunghe logge ; e ce- 
lebri in tal paese pur sono le fabbriche de' merli, e 
le miniature de' fazzoletti con il ferro eseguite. Coper- 
te il capo d'un velo veggonsi spesso per le boeme 
campagne le contadine visitare qua, e là le erette cro- 
ci, ed orar genuflesse. Usano esse di solito bislunghi 
canestri, e sportelline di più nastri fregiate. Da Ro- 
llo fino a Praga nulla di singolare, che le lunghissi- 
me poste, e le cuffie a due corna, onde quelle don- 
ne s'adornano. 
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Troppo lungo sarebbe le bellezze tutte descrivervi 
ili Praga, gran capitale della Boemia. Essa dividesi 
in piccola, in vecchia, ed in nuova : tutte contengono 
magnifiche chiese, e palagi dì gusto italiano, e tede- 
sco, fontane, e piazze, fra le quali una ve n' ha va- 
stissima nella nuova città. Meraviglioso è il prospet- 
to, che ad un forestiero appresenlasi nell'ingresso del 
ponte, che guida alla piccola Praga. Esso c di pietra, 
e da dieci otto archi sostenuto : su lui s* innalzano 
trenta sei rozzi gruppi di statue, ed una di metallo 
fra queste, rappresentante s. Giovanni Nepomuceno , 
fatto di là gettare nel fiume del Re Venceslao per 
non voler rivelare la confessione della Regina. Da 
questo frequentatissimo ponte, vedesi da un lato all'al- 
tro la Moldava sparsa di verdi isolette, e quinci rim- 
petto veggonsi l' alte chiese , e i palagi della piccola 
città, fra i quali uno del Czcrnini di rari quadri ar- 
ricchito, quelli dell' Arcivescovo, e del Conte di Schon- 
born coi lor giardini, e il castello imperiale; fra i 
tempi il gottico di S. Vito si rinomato per fregi do- 
viziosi, per molte antichità, e per le tombe dei Re, e 
quelli, di S. Norberto, S. Niccolò, e di Loreto coll'an- 
ncssa piccola casa ad esempio innalzata di quella in 
Italia , che nella Marca si venera : il campanile di 
questa Chiesa ha un orivolo suonante ogni quarto d' 
ora un concerto, dote, di cui son forniti parecebj o- 
rivoli pubblici di Boemia, Sassonia, e Prussia. Che poi 
dirowì della pompa, che di se fanno l'altre due cit- 
tà di là dal fiume a chi nella piccola si-; trova? La 
città nuova insieme al ponte suddetto venne da Carlo 
IV. costrutta, e adorna di bei viali, ed ara così 
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estesa, che pei' iscarsezza dì gente parevami quasi abban- 
donata. Nella vecchia città l'orivolo ossia il quadrante 
della gran piazza moslra i giorni del mese, l'Equinozio, 
il Levante, il Ponente, i segni delio Zodìaco, le cosi el- 
ezioni, e molli altri sistemi, c sotto a lui avvi un'ef- 
figie simboleggi ante, non ben ricordami, se il Tempo, 
nppur la Morte, la quale suona, ed accenna, col tira- 
re una fune, il numero dell' ore, che già trascorsero . 
In Praga esistono altri palagi fregiati di ottime gal- 
lerie, molti gabinetti di storia naturale, un grande o- 
spilale, ed una famosa università. Amano oltre modo 
i Praghesi la letteratura, e la musica, e fui di fatti a 
parte d'una eruditissima società in casa del sig. Blaseck, 
e udii dal sig. lireslaw un nuovo istrunieuto imitante 
in un sol punto il forlepiano, e gravicembalo, l'organo, 
e l'armonica, e in altra casa il cosi detto eiifone in- 
ventalo dal sig. Dottore Cliladui, col quale con gran 
natura capri inevasi il cader della grandine, ed il fra- 
gore del tuono. Gli ebrei vi son numerosi, il teatro 
nazionale di buon gusto , e adorno di stizzosissime 
logge; magnifico il ridotto. Il numero degli abitanti 
«scende a quarantotto mila. 

Mollo costa disagio ad un viaggiatore la Sassonia. 
Le lunghissime poste, le dirupate montagne, eh* anco 
infransero la mia carrozza, le tenebrose foreste, per le 
quali passai, noja, e timor mi recarono. Da Praga a- 
d inique si giunge a Kepliz, paese ameno, e frequenta- 
to : da Kepliz nel lerrilorio sassone: quinci gran co- 
pia di biade, dì boschi, di monti, e di miniere, ed 
un clima salubre. La religione domi natiteli è lutera- 
na : cattolica però è la corte elettorale, salvo eh' al- 



runa carica, eh' esser dee protestante. Dresda è la ca- 
pitale della Misnia adi' alla Sassonia : è bella , ma i 
sobborghi portano ì segni ancora delle guerriere osti- 
lità. Il fiume Elba in città vecchia, e in nuova la di- 
vide, ed assai vago, e amenamente situato è il suo 
ponte da quindici archi sostenuto, e adorno d' infer- 
riate, e sedili. Magnifica è la Chiesa cattolica eletto- 
rale, da Augusto III. innalzata ; e singolare riesce, 
specialmente a un Italiano, il tempio dei Luterani, 
chiamato della Madonna ( die Fmukircke ), che dì 
teatro in guisa con mólti ordini di logge internamen- 
te è disposto. In questo dato mi fu di assistere ai 
riti delle lor comunioni, e de* lor maritaggi. Il bron- 
zo dorato rappresentante I' equestre statua d' Augusto 
II. si rinomata per la naturalezza del suo impennato 
cavallo, ergesi nella piazza del mercato, là dove ap- 
punto comincia il bel viale deì tigli, che fuor della 
porta bianca e nera conduce a Leymansbad, luogo di 
delizie, ove ai banchetti, alle danze, alla pipa, ed al- 
la birra la genie adunasi. Amabile, cortese è I' abi- 
tante, ed olire a ciò il bel sesso è generalmente di 
una bassa, ed elegante statura. Contansi in Dresda 
cinquanta tre mila z quattro cento abitanti. Magnifi- 
ca è la Corte dell'Elettore: meritano considerazione 
i suoi reggimenti, le sue guardie svizzere, la pompa 
de' cocchj, de* cavalli, de' paggi, degli uscieri in abito 
turco, e le sue delizie a Pilnitz con teatro, e con o- 
pera italiana, ove tutti gratuitamente, e i contadini 
stessi intervengono. La galleria elettorale de' quadri 
è assai più scelta di quella del Belvedere a Vienna. 
Quivi in vago ordine esposte veggonsi l'opere più fa- 



mosc de' principali pittori con tulle Te di lor vnrin 
maniere: stassenc aperta ad altrui studio, e profitto, 
e vidi io stesso da molle giovinette egregiamente co- 
piar visi alcune testine di Mens, di Rosalba, del Rot- 
tali, e della KauQmann. Il gabinetto dei marmi, e me- 
talli, delle cristallizzazioni, dei pesci, e insetti, e del- 
le conchiglie impietrile; la raccolta dei t'eLi, delle ma- 
lattie, e mostruosità umane, collo scheletro della ba- 
lena, cogli istromenti, e battelli dei popoli del Nord, 
e il bel modello del Sancta Sanctorum in legno, for- 
nito di sue lampane, candelabri, coltelli sacri, vesti 
sacerdotali, e del bagno sanio, ciò tutto è interessan- 
te, ma degno d'una migliore distribuzione. Il tesoro 
elettorale è impareggiabile. Quale asiatica pompa ne' 
ricchi armadj, ne'focolari preziosi, nei bronzi, e negli 
avorj lavorati, ne' piatti, vasi, ed ori voli lutti lucenti 
per agate, corniole, cammei , diamanti, lopazj, giacin- 
ti, e grosse perle incise! Io non saprei descrivervi la 
ricchezza degli onici smisurali, le varie bottoniere di 
topazio, rubino, smeraldo, e dì brillante, le sessanta 
anella, i vasi per le incoronazioni, ì fregi delle uova 
di slruzzolo, e le scimitarre, i bastoni, gli ordini di 
onore, i monili, le spade, le fibbie, gli sproni, i pen- 
nacclij, le coccarde, formato il tutto di gemme, ed il 
gran nastro da petto dell'Elettrice di brillanti gros- 
s issi mi, e la collana composta d'altri venti cinque gran 
pezzi ognun del peso di cento nonanta sette grani. 
Egli è pur anco arricchito dì molte produzioni delle 
montagne di Kreyberg all' Elettore attinenti, e special- 
mente d' una tavola di diaspro attraversalo da cristiil- 
li d' ametista con hismuth in dendriti, ed altri pi e- 
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liosì metalli. La biblioteca dui palazzo giapponese è 
divisa ili tre sale, e in venti cinque stanze, ed è una 
delle più copiose A' Europa : a' era altor preside il 
sig. Dassdorf, eruditissimo personaggio . La sua distri- 
buzione comincia da' poeti greci, e latini, attesoché la 
poesia fu il nostro primo linguaggio. L'antichità di 
colante edizioni, ed ii numero iniinilo de' manosnilli, 
delle Enciclopedìe, Geografie, de' viaggi, e de' libri ili 
Letteratura, Teologia, Fisica, Storia naturale, e di al- 
tre scienze d'ogni età, d'ogni nazione, e setta inuu- 

lagio stanno distribuiti in dieci otto camere sotterra- 
nee parecchi fornimenti di porcellana trasportati dalla 
China, e dal Giappone, varj antichi, e moderni lavo- 
ri di porcellana sassone, consistenti in tondi, urne, 
vasi, statuette, ed un servìgio da tavola con raffaelle- 
sca miniatura. In oltre ivi insieme è raccolto il Ga- 
binetto degli Antichi. Molte statue romane, greche, ed 
egizie vi s' ammirano, fra le quali una Venere con as- 
sai vaga testa, e molti togati, e gladiatori, uno dì que- 
sti assai pregiato, quantunque a causa dei trasporti 
lunghissimi non tutto originale, come moli' altre sta- 
tue non affatto lo sono, ma dai moderni in parte ri- 
sarcite; e quinci varie tcsls imperatorie, gruppi, bassi 
rilievi, sarcofaghi, colonne; e in altra stanza vasi e- 
truschi, lanterne antiche, qualche pittura d' Ercolann, 
quattro mummie di Egitto, una. delle quali da tremi- 
la cinquecento, o quattro mill' anni conservala. Visitai 
eziandio l'arsenale, presso cui giace la fonderia dei 
cannoni co' suoi magazzini, colle macchine, ed offici- 
ne. Nella sala astronomica, oltre gì' innumerevoli istru- 
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menti, avvi un canocchiale cala-diottrico di Hcrschel. Il 
sig. Kohler, che n'era il professore, osservar mi vi fece 
l' ingran dimenio dell' ombre della luna, le punte, o e- 
stremità sue in prima variamente illuminale, e poscia 
a grado a grado oscurantisi, e il non inleso ancora 
rettissimo suo canale : indi mi ricondusse il buon vec- 
chio nella sua casa, ov' ei mostrommi itegli aslrono- 
mici, e fisici stranienti da lui composti, ed in parte 
inventati, per esempio un Sexlaiil di Hadlcy per mi- 
surare gli angoli di distanza celesti, e terrestri, un mi- 
croscopio di suo speciale lavoro, un telegrafo, un'altra 
macchina, die da se sola sopra i carboni, e le bragie 
assiduamente soffiava, ed un automato, o semovente 

n lizzare. Il palazzo, c giardino di Zvringcr ( poslo cioè 
tra le mura, e la citta ), sono adorni di molti cedri, 
e fontane. 11 giardino del principe Max, quelli dcl- 
l'Appellalion Ralh Minkeviz, e del gran Ciambellano, 
l'altro assai vistoso del Bruhl sul baluardo, il parco 
dell'Elettore, il palazzo di architettura con viali, ba- 
gno, e caccia, ed in ispecie il giardino del Principe 
Antonio meritano distinzione : la torrente , che per 
cjuesl' ultimo scorre, è grazi osissi ma, ed ella porse oc- 
casione a vaghi scherzi, fra (piali ad una simulala ro- 
vina, onde molt' acqua trabocca; evvi pur d'osserva- 
bile in lui le capanno, e la torre di scorza d'albero, 
ì bassi rilievi de' vasi, il giardinetto cbinese con un 
picciolo cdifizio sostenuto da lignee colonnette d' un 
bel colore, e vestito ci pure esteriormente di scorza 
d'albero, e internamente di finissime paglie inlrec- 
ciatc. Le porte della citta di Dresda sono belle; le 
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sue mura di larghe, e foni pietre constante; delizio- 
sissimi nella stale i suoi terrapieni: il Ballhaus (o lun- 
go del giuoco della palla) la fabbrica della polvere, 
la chiesa di S. Sofia, il Landhaus, la Zecca, molle 
accademie, e manifatture da trascurarsi non sono. Lo 
stemma elettorale eousiste in due spade, alcune fasce, 
e due rami di ruta. I calvinisti bai) pur domicilio in 
Dresda: essi, a differenza de* luterani, nelle lor co- 
munioni rammentano solo il mistero. Singolari sono 
quivi pure le esequie. Sotterransi generalmente i ca- 
daveri nei pubblici cimiteri con assai grave spendio 
dì lor famiglie, e parentele, se sono ricche, o nobili: 
senza fiaccole o lumi seguono queste talora il sacerdo- 
te, «il il defunto medesimo, insiem con essi portate 
da venti o trenta carrozze a lutto; e tenero egli è 
spettacolo il vedere, come i congiunti slessi traggano 
F estinto dal cocchio, gli cavino la prima terra, e pian- 
gendo nella sua fossa l'adagino; atto, che crudele piut- 
tosto, c non pietoso ad alcuno parrebbe, ma che per 
un cuore veramente appassionato a dolce sfogo ritor- 
na: e quale d'altronde meraviglia, se gli antichi essi 
pure recavano sulle spalle la barra de' lor più cari, 
soprapponevano le loro ossa al pira, ne lavavano col 
vino di propria mano le ceneri, e insieme raccolte le 
riposavano nell'urna? 

L'assenza del presidente alle miniere di Freyberg, 
centro, e liceo dei migliori mineralogisti dell' ^Ile- 
magna, ritennemi dall' intraprenderne il viaggio. Presi 
la via di Lipsia, e passai per Mcissen capitale un dì 
della Misnia, ove esiste grande fabbrica di porcellane: 
son esse più trasparenti , ma candide meno di quel- 
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li-, clic Ira vaglili nsi io Vienna: vidi sovra una lazza da 
raffi 1 : una Eloisa, ed un Abelardo con molto garbo 
miniati: e le statuette, che se. ne foggiano, credo che 

sa episcopale conia quasi mill'anni: soggiacque anche 
essa nei tempi di Lutero allo scisma delle adiacenti 
cilla; i suoi sotterranei chiudono epoclie sculle, anna- 
li, e sepolcri d'una remota antichità: avvi io Meissen 
altresì un picciol tempio cattolico. 

Da Meissen in un giorno, e in una notte di viag- 
gio giunsi in Lipsia (Leipzig) situata sul lìume Pleissr 
dipende questa dall'Elettore, tua si governa colle pro- 
prie sue leggi. Primamente le fan corona all'intorno 
i suoi uniti sobborghi, indi la varietà de' privati giar- 
dini, infine più vicino alle sue mura un cerchio non 
intcrrotlo giammai di piccioli viali alla chinese, pian- 
tati di Semplici, e adorni di ruscelleiii, e talora dì 
labirinti, e di opachi ritiri. Fra i suddetti giardini ac- 
cennerovvi il Hicliten, il Lerische, e il 1 lerrmann-gar- 
ten; in quest'ultimo avvi leggiadra la libri eli e ti a piena 
ili saggi mineralogici, di statuette, e bassi rilievi, e 
un ordinato giardino cinto di ajuole. ove in luogo di 
fiori sfavillano con bell'ordine al sole quarzi, ed altri 
cristalli di più colori. Fuori pur delle mura di cillà 
evvi un bel ridotto formato d l'intrecciate verdure: gio- 
va in esso vedere come la gioventù lipsiese d'entram- 
bi) i sessi quivi di giorno intrattengasi a tavole for- 
nite di birra, di pipe, e di più lumi, onde accenderle, 
e giova fra un contegnoso brio, come mi accadde, go- 
dervi di qualche gustosissima anticaglia nella pettina- 
tura, nell'abito, ne' complimenti per suo istinto afiet- 
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tata. L' uso- delle pipe è si comune in Lipsia , ohe 
quasi veruno non avvi, che in bocca, od in tasca non 
l'abbia, □ che una serie d'alio valore, s'è ricco, non 
ne possegga in sita casa, e non usi dopo la mensa ai 
convitali distribuirne qualcuna quasi io segno di com- 
pi tezza e coi'tesia. Non tcrrovvi parola sul cimitelo 
di S. Giovanni fuor di città, della di lui ampiezza, c 
de' patetici intensi alleili-, eh' ci suol destare; ve ne 
parla l'Egloga, ch'io vi composi, e che in ledescu 
già vi si tradusse, e stampò. 

Intervenni più d' una fiata alle lezioni della Uni- 
versità, e visitai con diletto la scuola, e l'apparecchio 
anatomico, al quale il signor Rosenmiiller medico, e 
maestro d' ostetricia die compimento ned' età di tren- 
t' anni. Conservatisi in cotesto tutte le umane pani 
non già in cera indicale, o in altra forma infinta, 
ma nel naturale lor essere. Quale esattezza di lavoro ! 
Quale chiarezza, e distinzione negli organi i più mi- 
nuti! I vasi linfatici, le fibre del cuore, le ramifica- 
zioni della dorsale midolla, i tubi orinar], e sperma- 
tici, le pudende interne, od esteriori sì della nubile, 
che della maritata , le spugnose cavità della verga , 
molte ossa guaste dalla sifilide, e corrose, le pani ge- 
nitali d' entrambo i sessi per un tal morbo gonfie , o 
scoppiato; quinci i gradi tulli del feto, le parti del 
cervello, e dell'occhio, gl'intestini colle lor vene, ed 
arterie , il diaframma , la trachea , la nostra esterna 
pelle, il tutto con capillari infusioni di mercurio, e di 
altri (luidi, e con balsami da ogni putrescenza dife- 
so. Quale imperturbabile pazienza in si giovane età, 
ed hi ispaz'io sì brieve! 



Il tempio di San Nicola ii più bello, e ricco di 
Lipsia ha un aliare di fino marmo doralo con quat- 
tro candelieri d'oro massiccio, e varie pitture d' Oc- 
ser, genio originale in tal arte. La Borsa, le sale di 
ballo, e di musica con pianoforte, ed organo, e 
dipinte dal suddetto pennello, l'insigne fonderia do 1 
caratteri, colla raccolta dei musicali istrumenti posse- 
dute da' miei pregiatissimi amici Breilkopf ed Hà'rtel 
meritano non iscarso riflesso. In Lipsia, e nelle ville 
di lei immenso è il numero degli stampatori d'ogni 
alfabetico, e musicale carattere, anzi a lei stessa vuoi- 
si l' invenzione prima attribuire delle matrici dei tipi. 
La forma del suo teatro assai mi spiacque, ma ben 
io piansi altrettanto alla tragedia di Menzikof, e Na- 
talia, che vidi rappresentarvi. Questa piccola città è 
vagamente costrutta, quantunque affililo priva di ar- 
ci ii tettonica pompa. La cortesia, e urbanità de' mer- 
catanti, e specialmente de' libraj gareggiano con ogni 
più scelta, e nobile educazione. Soffrevìsi da' Prote- 
stanti una Chiesa cattolica. Vi si parla un corretto te- 
desco, e vi fioriscono luminosissimi ingegni. Il prclo- 
dato signor Rosentnìiller me ne porse lui stesso un 
validissimo esempio, non che il settuagenario signor 
Wciss, ed il signor Tilesius; ebbi l'onore di cono- 
scere il Wciss nella sua villa di Stretiz: varj suoi 
versi, che rcgalommi stampali, ed in ispecie le sue 
così chiamate operette gli acquistarono gran fama: Ti- 
lesius è pittor rinomato, ed incisore: died' egli in luce 
l' opera de turpidine cittis adorna di rami da lui 
disegnati, ed incisi: in età di circa dicci ott' anni 
viaggiò parte dell'Affrica, il Portogallo, e la Spagna, 
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r scrisse sulla mi ocra logia, sulla botanica, e sulla na- 
nna di <[ue' terreni, ed cffigionnc le frutta, i pesti, 
gli uccelli con varie prospettive : ed eccolo anatomico, 
fisico, naturalista; presentemente et seguendo in qua- 
lità di professore di storia naturale- la spedizione del- 
l' Ini pera lor delle Russie nella China, e nel Giappone 
studia, e descrive i costumi, e i prodotti di que' pae- 
si. Lipsia fu la patria di Leibnitz,. e di altri lette r»- 
tì già esitati, onde abbastanza è manifesto il giornale 
intitolato Ada erudilorwn. Strinsi eziandio amicizia 
col celebre HoUWu: posi attenzione al lavoro delle 
sue lenti, cmule per gagliardla, e chiarezza alle più 
insigni ó" Inghilterra, e l* acquisto ne- feci d' un mi- 
croscopio semplice, e d'una doppia lupa, ossia lente, 
all'esame de' minerali, e de'fiori opportunissima. Le 
tre annuali Fiere assai bene qualificano il gran com- 
mercio di tale città: il negoziante vi è ricco, e talora 
posseditore di milioni. La sua piazza abbonda dì tut- 
lo. Il gusto della tavola dei lipsiesi è Unissimo : solo 
non mi agguatarono le fredde zuppe apprestate con 
succo di fragola, o di limone. 

Partendo per Berlino nacqiiemi il malagurato pen- 
siero di approfittarmi d'una pubblica carrozza, o vet- 
tura: ma ne fia eterno il pentimento, e lo sdegno. II 
disagio notturno, la lentezza, il conquasso, la malin- 
conia, il silenzio, e certe sonnacchiose vecchiacce, che 
intorno a me conliu uamente accennando di cadere or 
da un lato, or dall'altro con urti fieri percuotevamo], 
eccovi in pochi dttti i passatempi di- quel viaggio. 
Giunsi di prima a Wiltemberg piccola città non an- 
cora dai danni risarcita della guerra dei VII anni. 



Nella Cattedrale si trovano antichi monumenti, e iscri- 
zioni, e nella chiesa del castello il ritratto, ed il se- 
polcro di Lutero, e quelli di più Elettori. Del con- 
vento degli .Agostiniani Don rimangono, che le stanze 
di Lutero, la stufa, il ligneo scrittojo, la cattedra, 
su cui teneva sermone, e la biblioteca, ove conser- 
vaci un suo bicchiere, un manoscritto, un rosario, ed 
un ricamo lavoralo dalla stessa sua moglie. La divo- 
zione de' suoi seguaci, quivi da lontano peregrinando 
venuti segnò de' loro nomi la suaccennata stufa , e 
mu titoline lo scrittojo di molti frusti, che per reliquie 
serbavansi. Poche miglia da Wittemberg entrai nelle 
frontiere del Brandeburgo, ove il terreno è assai sab- 
bioso, e si erigono le. case dei villaggi con terra, c 
paglia insicm commiste. Esso appartiene al Ile di Prus- 
sia. Passato Trauenbrizen recaimi a Polzdam piccola 
città, e villa insieme elei Re medesimo. Il fiume Ha- 
vel unitamente a un picciol lago, il quale molto la 
rallegra, e abbellisce, vi formano un' iso letta , e con 
leggiadri canali internamente la bagnano. Federico IL 
ne affazzonò a proprie spese le case con sì pompose 
facciate, che ben a ragione il forestiero istupidisce, 
ove uscir talvolta ne vegga il locandiere, il fornajo, 
e il ciabattino. Giova quivi poi visitare il benché gua- 
sto palagio, o castello, detto il Sanssouci, e gli altri 
due più moderni, e marmorei, tutti attinenti alla ltea- 
le famiglia, forniti di rarità, e di giardini: quinci il 
teatro, il prospetto della chiesa plesso al Sanssouci, 
1' istituzione militare , la cavallerizza , e la fabbrica 
dell' armi. 

A voi d'ogni storia conoscitore eminente uopo non 
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è, ch'io spieghi, come al regno prussiano l' Elettorato 
si unisse del Brandeburgo, come in un solo ambo ve- 
nissero le dignità, c come Berlino, del quale io sono 
per favellarvi, da gran lempo ne sia la principale re- 
sidenza. Larga strada lunghissima, e adorna di bei 
palagi d' una uniforme altezza mi s' apri tosto alla 
porta, d'ond'io vi entrai, delta di Lipsia. Berlino è 
grande, popolata, e puossi con ragione nomare la più 
bella città della Germania: diritte vie, che da un 
lato all'altro del suo recinto distendendosi, nobili 
edificj, adorne piazze, canali d'acqua fiancheggiati da 
piante, ove sotto bei ponti levatoj con gusto olandese 
costrutti spesso sen passano barche, e piccioli navigli, 
la rendono molto deli/iosa. 11 fiume Spree la divide, 
e in mezzo al ponte situalo presso al castello, ossia 
palazzo reale avvi la statua equestre dell'Elettore Fe- 
derico Guglielmo: l'uomo, ed il cavallo sono d'un 
pezzo solo, e d'un sol getto; pesa tre mila quintali, 
c costò quattro cento mila scudi ; è adorna di bassi 
rilievi, e cinta da quattro schiavi di bronzo. Le ester- 
ne architetture dei palagi sono tutte appariscenti, ina 
non già tutte commendcvoli, ed essendone la materia 
non marmorea, ma fragile, e volgare, guasta è già in 
molti quella bellezza, che i morti Re alla città pro- 
cacciarono. Varj edificj però qui a voi poss' io distin- 
guere cioè V antico, ed il moderno real palagio con 
molto comoda curiosa scala, con biblioteca sceltissima, 
e con gabinetto d'antichità, il palazzo dell'accademia 
militare, quello della corona, e tanti altri appartenenti 
alla corte (mentre ogni Principe uno per se solo ne 
possiede) e quindi la lotteria, l'arsenale; e fra le chiese 
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la reale, nel di cui sotterraneo le tombe stanno ilei Re; 
le due chiese calvinista, e luterana, ambe imitanti le- 
dile di Roma, cosi dette gemelle nella piazza del Po- 
polo; in 6nc il tempio cattolico edificato sul modello 
del Panteon. Parecchie romane architetture Irovansi 
.quivi copiate; ma come fra ì numerosi, e non tutti 
laude voli esemplari di Roma ne vennero di più ac- 
cozzale senza ragione, e a sol capriccio le parli, con- 
ili iet tura tene, o amico, la farragine d' errori jn sim- 
metrìa, e in disegno. Non mancano in Berlino scul- 
ture insigni, e pitture: alcune ne vidi, e di eccellenti 
in S. Pietro, altra sua chiesa , ed è pregìabile assai il 
monumento nella piazza contigua alla porla di Itrande- 
burgo. L' aspetto delle sahbiose campagne, e degli 
sterili prati fiu dal mio arrivo presagito m'avevano lo 
stalo degli abitanti: di fatti presso che solo alle fami- 
glie de' Circoli prussiani ivi trapiantale debite in ispc- 
cie Berlino la sua magnificenza; anzi un' estrema me- 
schinità , mi cred'lo, regnercbhevi, scn/.a il soggiorno 
d' un Sovrano. Il linguaggio ivi usitato è ii tedesco; 
ma vi si predica generalmente in francese, atteso il 
grande numero de' calvinisti di tal nazione. Il sacro 
culto mi vi parve osservato; gli ebrei vi sod dovizio- 
si; in vigor sommo vi è collo studio l'ingegno, e 
prova me ne resero presso gli artisti le manifatture, 
ed i fini lavori specialmente in argento, siccome ncllii 
accademie, e ne' collegj i da ine conosciuti doti issi mi 
personaggi, e gli esimj poeti, a cui le germaniche 
scene debbono di presente la primiera lor gloria: fra 
i primi rammenterovvi il nostro illustre storico signor 
abate Denìna, fra i secondi il sig. Iflland direttore in 
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oggi di tutti i teatri di Corte. Le strade della città . 
vengono ad ogn' istante risarcite, c ciò a motivo delia 
pertinacissima sabbia, che sotto l'urto delle ruote di 
continuo ridestasi, e che, sormontando, ricopre, c in- 
gombra il selciato: i tìgli, e l'altre piante, che in quat- 
tro, ed in sei ale le più spaziose vie, ed i canali 
adornano alle case frapposti, e sovra i di cui rami 
spesso gli uccelletti presso le altrui finestre gorgheg- 
giano, crescerebbero più vaghi, se nella coltivazione 
fossero meo trascurati. 11 bel passeggio in città, appel- 
lalo die Lìntenslrasse, ossia la strada dei tigli, ed il 
parco fuori della bella porta di lfraiideburgo ecco le 
delizie, ed ì ri dotti in estate più frequentati da quel- 
la popolazione . 11 primo è un gentil misto di cit- 
ta , e di campagna , il secondo è interessante per gli 
artefatti boschetti qua e là albeggianti di statue ; ma 
P alta arena, ond' esso è ingombro, non ne conce- 
de cosi amena il sollazzo, che a quelli, che il 
trascorrono a cavallo, o sopra certi scoperti cani, 
che a scarso prezzo noleggiansi. Contigua a questo si 
trova la caccia dei fagiani, d'onde per dritti viali si 
passa a Charlotlenhurg, altra villeggiatura di Corte: il 
suo giardino di verdi intrecci fomiti), di sculture, c 
di ponti volanti sul fiume Sprec, che Io irriga, gli 
arazzi, le porcellane, e le adiacenze del palazzo sono 
degne di quel Sovrano, che l'abita. Questa piccola 
città rinchiude molti privati giardini, e molte raccolte 
botaniche, ed astronomiche con una rispettabile biblio- 
teca. A canto d' uno de' canali, che scorrono per Ber- 
lino, è il Monbijoux, delizia delle Principesse, madri 
dei Re; oltre ai varj casini, ai boschi inglesi, e alle 
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belle ritonde mi vi allettarono il suo teatro, etl «ni» 
bizzarri s si ma sala. 

Non credo a nilin' altra pareggiabile la ricchezza: 
dell' a bi lo militare prussiano: le truppe in Berlino vi 
si tengono rigorosamente esercitale. L'accademia rea- 
le, l'osservatorio, molti spedali, e gìnnasj , la fabbrica 
delle porcellane, the tanti pomparle ad altre città la- 
vori, ed educa artefici insigni, ed il moderno teatro, 
il quale è un compendio del più. splendido lasso, c 
le cui grandi logge in tre ordini compartite chiudono 
ciascuna una galante stufa, distinguono eziandio da 
moli' altre questa insigne città. 

Abbandonalo Berlino m'avviai di nuovo verso Lip- 
sia, ed alquanto torcendomi dal mio primo cammino, 
entrai Del principato di Anhalt, paese di biade, frut- 
ta, metalli, e carbon fossile abbondantissimo, e da 
ebrei, e luterani unicamente abitato. Dessau e la seder 
del Principe d'Anhalt del ramo primogenito, la di cui 
truppa Composta in parte di cacciatori è in vaga fog- 
gia vestita. 11 Castello di residenza, cui vicino trovasi 
il bel giardino, detto Lustgarten, è mollo antico, e 
la sua scuderia è ognor fornita dei più leggiadri ca- 
valli. Il bel sesso in Dessau è alquanto vivace, ed ar- 
dito, c più delle altre le giovinette ebree, quantun- 
que non chieste, parlano tra via le prime al forestie- 
ro, gli sorridono dolcemente, lo motteggiano, se ne 
sono trascurate, lo perseguono, gli contrastano il pas- 

od altro d'incontro: l'acconciatura del loro capo era 
bizzarra: usavano gli uomini raccorre i loro capelli 
sotto d'uu vago pettine, frequente è in questa città 
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ìl concorso degli olandesi, ed inglesi: il numero de 
suoi giardini direi sorpassare quello delle sue case, e 
sorprendenti sono gli ahi viali, che fuori delle porle 
per molte miglia, e con grande otti lira distendonsi. Il 
giardino del Principe Giorgio, fratello del Governato- 
re, quello di Worliz con gusto inglese disposto, ed il 
Gollsaker, quantunque luogo lugubre, perchè sacro 
agli estinti, e per ciò di lapidi .sepolcrali internamente for- 
nito, sono i più scelti, e frequentali passeggi: porta 
questo ultimo sulla sua porta scritto: Der Tod isl 
ìtetn Tod; isl eine verdnderung der Natur; la morie 
unii è marte, ma una permutazione di natura. Dis- 
sali non è difesa che da un semplice muro: la Mulda 
coli' Elba l'irriga vagamente d'intorno. Le simulate 
rovine, e le. gottiche fabbrichetle qua e là fuor di 
città distribuite sono eziandio singolari: ma interna- 
mente eli' è con brutto, e antico gusto fabbricata. Due 
poste da Dessau è Teli*, paese ben all'altro inferiore 
nell'avvenentezza, e nel brio degli abitanti. Il suo ca- 
stello, le mura, e alcune sue chiese sono antichissi- 
me. Quivi è costume nei cimiteri presso all'estinto ri- 
porre, siccome suo emblema, una marra, se fu cou- 
tadino, se falegname una scure, un'incudine, se ferrajo, 
logori arnesi delle loro ollicine. In Tcliz giocasi da 
tutti con gran trasporto al bersaglio, e appender so- 
gliono i vincitori sovra la propria casa i segni del lor 
trionfo. Tornato a Lipsia riabbracciai gli amici, indi 
tu' avviai per Hoff. In prima trascorsi rapidamente Gera, 
piccola città della Misnia cinta di basse mura: ha es- 
sa un collegio; del principale suo tempio, arso di già 
nel mille sctlecento ottanta due, non restativi che le 
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rovine. In una collina fuor di città avvi un castello, 
ove in allor risiedeva il conte di Re usseri, che n era 
il Sovrano. Vestivano le sue guardie alla prussiana. 
Schleiz è altra piccolissima città con un bel lago nel cen- 
tro, ed era allora co' suoi contorni attenente a varj 
Conti, che mantenevano lor truppa: essa è compresa 
nel circolo di Franconia, ove per cupi boschi, e di- 
sastrose montagne io era alfin pervenuto. Questa pro- 
vincia fu da que' Franchi abitata conquistatori delle 
Gallic, che poscia si chiamarono francesi: produce 
pascoli, e biade, ed uve ancora dalla parte del Sud. 
Vi domina la rcligion protestante, ma i cattolici in- 
sieme, non che gli ebrei vi si soffrono. Hoff altra cit- 
tà per le sue fiere rinomata dipende dalla casa di 
Brandeburgo Beyrcuth. Ne uscii la sera per godere 
vicino al fiume Saala di alcuni bei fuochi d' artiOzio, 
del musicale concerto, e d' una pruova generale di 
bersaglio, e riflettei come gli spettacoli delle piccole 
Città, qualora dall'allegria sieno conditi, possano tan- 
to recar diletto, quanto i più magnifici, e grandi. Le 
vicinanze di Hoff abbondano tV interessanti minerali. 
Beyreuth è la capitale , e residenza del Principe . 11 
nuovo, e vecchia castello con un giardino, e con un 
gabinetto di storia nalurale, il collegio, e il teatro 
sono considerabili. Mi vi trattenni tre giorni per 
visitare 1' Eremitaggio, la Fantasia, e il Sanspartit. 
L'Eremitaggio è un'ora dalla città lontano: Che cosa mai 
di magnifico, e di elegante non vi rinvenni? Viali ad arte 
coperti, boschetti inglesi, pomposi passeggi, finte grot- 
te, e rovine, animali di più specie, statue, e colon- 
ne, che, ordite bizzarramente di colorali cristalli al 
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■sole lampeggianti, adornano con vago incanto il pa- 
lazzo, ed il giardino, camere per l'estate con gusto 
strano fornite, bassi rilievi, e stampe d'un insigne 
valore; né senza un alto raccapriccio penetrar puossi 
nella naturalissima grotta, che giace ai piedi della 
Stanca degli agrumi: il flebile mormorio dell'acque, 
e quel suo portico cinto da statue lugubri, e da me- 
lanconici emblemi invitano lo spirito alle più pateti- 
che meditazioni. La Fantasìa è un luogo ameno an- 
ch'esso, e contiene un orticello botanico: leggiadre 
sono le architettoniche invenzioni delle sue finte ro- 
vine, del bagno di Dorotea, del sogno della Regina, 
del monumento alla madre. Il Sanspareil, posto so- 
pra d'un monte, è sei miglia da Beyreuth lontano. 
Egli non è che un lavoro di natura dall'arte appena 
abbellito. Smisurati penitenti massi dal tempo strana- 
mente incavati sono le sue sculture, e queste si ador- 
narono, sì cinsero di alberi, e di vaghe prospet- 
tive: la grotta di Mentore coli' adiacente cameretta 
adorna di paesetti in musaico, la grotta di Vulcano, 
e di ^more, la pittoresca scena dell'arcuato suo balzo, 
e sovra tutto UQ alto scoglio, che dagli altri diviso, e 
più abbassato s' incurva, son meraviglie, che il curioso 
dilettano. Il palagio, o castello vì conta cinque cent'anni 
d'antichità. Fin qui di Beyreuth, e di sue vicinanze. 

Vistoso, ma incomodo è il viaggio di costà a No- 
rimberga-, ond'io temendo di fracassare il mio ca- 
po contro a qualche greppo, tosto discesi dalla mia 
barcollante carrozza, godendo così senza periglio delle 
viste de' monti or in caverne, ed or foggiati in pira- 
midi, e dirci quasi in gettici edifizj, e raccogliendovi 
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qualche Belcnnitc, e Corno d'Aminone pietrificato. La 
città di Norimberga è situata sul fiume Pregnitz, che- 
la divide: è granile, forte, ricca, industriosa, atteso 
che i suoi magistrali veglino assiduamente sui progres- 
si del suo commercio, e dell'arti, nè vi soffrano sfac- 
cendati, ed oziosi. Grato, ed istruttivo al forestiere 
addiviene il visitarne le attuose molli plici officine, e 
gl'ingegnosi lavori, onde in gran parte trovansi occu- 
pate le case. Le facciate di queste sono a color varj 
dipinte, lo che riesce assai tetro; e sono inoltre stra- 
namente angolari. Vi si contano trenta mila abitanti , 
de' quali la maggior parte è luterana. Il gollieo di al- 
cune chiese è magnifico: fra queste meritano riflessio- 
ne quella di S. Catterina con pitture del Tirer, dello 
spedale per sue ricchezze sì famosa, di S. Lorenzo, 
cui presso giace una mirabile fontana composta di 
trenta, e più zampilli, e la Chiesa cattolica; poi fra gli 
altri edifizj il castello con molta parte della città fab- 
bricalo su di eminente roccia, e dove è un profon- 
dissimo pozzo, la cui catena per l' atlignimento delle 
dolci sue acque è lunga sei mille cinquecento quaran- 
ta anella, e quinci le fabbriche dell'ora vóto arsenale, 
la biblioteca civica, ed il palazzo del governo. 1 cal- 
vinisti esercitano i lor riti fuori di cittì, e gli ehrei, 
che abitano nei sobborghi, non possono nemmeno una 
sol volta pernottarvi. Forse le assidue sue ocenpa/.ioni 
rendono generalmente un tal popolo serio, e pensie- 
roso: non sì considera e stima fra i particolari, clic il 
grado, di mercante, ed il solo Senato è distinto dal 
mercante. Norimberga fu patria de' famosi Giovan- 
ni Corico teologo cattolico, di Gioachino Camerario 



medico, ' d'Alberto Durer pittore. Le doppie mura, c 
le sue torri più antichi' sono di grossa quadrata pie- 
Ira costrutte. I suoi sobborghi, e contorni abbondano 
di molto tabacco, con assai cura coltivato, e sono ador- 
ni di orli, <- giardinetti chiusi gelosamente. I conta- 
dini usano canestri, ed altri arnesi nella t'orma assai 
diversi da' nostri, e le lor mogli nell' acconciatura del 
crine , e neh" oscuro colore delle vesti simigliano ad 
Olandesi. Schwabach, e Roth sono piccole città aven- 
ti entrambe i;ran lontana nel mezzo. Confine tra la 
Franconia, e la Svcvin >'■ Dilfurt; donde per mezzo a 
fertilissime campagne, e per Ebìngen, e Weissendorf 
passando, indi per Donaiiwerlh { Danubii Ìnsula) cit- 
tà, die vagamenic è dal Danubio circondata, perven- 
ni ad Augusta (.Augsburg) situala sul fiume Leck . 
La trovai grande, e bella. In essa i cattolici, e i lu- 
terani indistintamenle professarci le loro religioni, e 
dividonsi imparzialmente fra loro i pesi del governo; 
il numerò ne ascende a circa trenta sei mille otto- 
cento. Il Vescovo vi possiede un bel palagio, ove al- 
lora non poteva disporre che di sei guardie: egli reg- 
gevavi gli afl'ari spirituali soltanto, e risiedeva a Dil- 
li ngen . Il palazzo di città fra i più magnifici di 
Germania è un vasto gahinelto d' eccellenti tedesche 
pitture, e la seconda sua sala, l'antico pretorio de- 
dicato all' Imperatore, e le stanze destinate ai con- 
gressi sono una singolarità di ricchezza, e di erudi- 
zione. 11 Duomo a sei navi, e gli altri templi di 
S. Croce, S. Calterina, S. Maurizio, e di Santo Ste- 
fano contengono piliure del Mages, del Cacra, e del 
Oiilx per disegno, per tinte, ed espressione cslimalis- 
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siine; e sono eleganti le due chiese degli Exeosnili, 
e degli Scalzi. Fjwr delle mura vi sono giardini, e lo- 
cande, ov'c costume concorrere a molti giuochi, e a 
certa spezie di lotto. La porta di città collocata fra 
le altre due Gogging, e Klenk è assai mirabile per 
l'artificio, con cui s'apre, e si chiude: uscìvanc not- 
turno P Imperatore Massimiliano alla caccia, quando 
dovevano tutte per suo decreto nella notte star chiuse. 
La nuova fabbrica del Capitolo, o dell' Istituzione delle 
Canonichesse è assai leggiadra : il loro numero esser non 
dee che di sei; vi erano con gran decoro mantenu- 
te, e potevano anco uscirne, e pigliare marito. La 
macchina idraulica del sig. Walter è celebre per l'al- 
tezza, alla quale ì suoi sifoni innalzano, e spingono 
l'acqua, se uopo il chieda, fin sulle torri i stesse , e 
singolari snno gli spruzzi d'una fontana a lei virina : 
enti simil macchina vengono d' acqua provvedute le 
strade, e l'altre fontane di città, una delle quali ha 
trenta sette zampilli. Sorpresemi, che coltivar quivi 
comunemente sugliasi la lettura per fino ne' pubblici 
passeggi, e mi sorpresero ancora gli addestrativi cani 
in condurvi i ragazzi nei loro piccioli carri. Visitai con 
diietto l'accademia delle arti, e varie insigni bibliote- 
che. Le facciate delle case d'Augusta, giusta il tede- 
sco stile, sono coperte di stucchi : ella è ricinta ila 
mura con torri, e da bei terrapieni, ed il suo emble- 
ma é un fratto di pino. Gli abitanti sono natu- 
ralmente rispettosi, cortesi, religiosissimi: con molto 
onore riescono nella pittura, ed incisione, e fra i mec- 
canici lavori han sommo grido gli orivoli, e gli altri 
ordigni d'oro, e d'argento da esso loro eseguiti. I 
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doviziosi conti ili Fugger, altra volta mercanti, fecero 
quivi fabbricare pei poveri Borghesi centn, c sci case: 
posseggono fra 1' Hler, ed il Verlacli dieci leghe di 
terreno, e a tanto giunsene la ricchezza, ed il fasto, 
clic sopra un rogo di cannella la cedola bruciarono 
d'un milione di scudi d'oro, di cui con essi Carlo V. 
crasi reso debitore. I sobborghi, e i contorni d'An- 
gusta sono ameni, e forniti di grandi pascoli, fertili 
pianure, e boschi di selvaggìume ripieni. Gcken , e 
Krjbei'g, d'onde io passai nell'Elettorato di Baviera, 
sono assai vaghi paesi appartenenti alla Svevia. La 
Baviera e una provincia poco commerciante : ma sano 
n" è il dima, fecondi i campi, e ricchi i monti di 
ferro, rame, argento, sale, e vitriuolo. Monaco (Mun- 
rhen) suH'lser n' è la capitale, e la residenza del- 
l' Elettore e he. Appeua entrato io vi fui, che ne 
uscii tosto a piedi per un miglio di strada a veder 
Nymphenhurg. villa elettorale, il cui prospetto este- 
riore anco da lungi ini piacque : vi giunsi per due 
lunghi viali separali da un limpido canate. Lo spruz- 
zo, che spargono impetuosissime cadendo le innalzate 
acque del giardino, e del cortile, riesce oltre modo 
ai raggi del sole leggiadro, e si crederebbe in distanza 
un vasto nembo di polve: giammai in altri adorni giar- 
dini vid' io come in questo raccolti cotanti scherzi 
d'acque, quasi nel numero maggiori delle sue piante 
medesime: tutto d'intorno e sculti pesci, e delfini, e 
conche, e statue tutto zampillava, tutto d'acqua suo- 
nava. Magnifico è il palagio dell' Elettore : mentre a 
mensa ci sedeva, a tutti n'era lìbero l'adito, e l'E- 
leltrice di poi uscir soleva a diporto in leggiadra bar- 
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ehctta pe' tjne" vaghi canali. La macchina idraulica e 
la sceltissima, ma non copiosa gallona de' quadri 
vi sono degne d 1 osservazione. La popolazione di Mo- 
naco consta di cinquanta mila cattolici abitanti: liuti 
è di fosse, e di mura, e la più bella sua porta è 
Carfelhor simile a quella, delta di Lipsia a Berlino. 
11 Gottsaker presso a S. Pietro è per monumenti os- 
servabile: quasi ognuno, che vi passa, suol benedirlo 
eoli* atipia, elie ivi in piccolo vaso conservasi. Il puli- 
lilico inglese giardino di più delizie abbonda; e assai 
mi piacquero gli artefatti cespugli, i tempietti, le 
logge, c quella specialmente, che con inglese capric- 
cio sopra cento dieci olio gradini innalzasi, ed e in 
varj piani divisa. Le chiese sono altrettanti gabinetti 
di pitture: quelle degli Agostiniani, della Madonna, 
dei Francescani, dell' InstilutOj la sala, e la chiesa 
dei Borghesi molte dc contenevano in allora del Ru- 
bens, del Tinlorelto, e del Rafael !o. Ne' lor cimiteri, 
come in molti altri di Germania, le cataste de' cranj 
de' morti con certo ordine disposti, si potrebbero 
assomigliare a quelle delle vittime sacrificale da' Mes- 
sicani alle loro divinità. Con fiuo lavoro architettata 
è la chiesa di corte, e adorna di molto argento, e 

contiene, abbcucliè assai poco esteriormente prometta r 
io non vi annovero gli appartamenti, distinti anch'es- 
si, siccome quelli de' romani Imperatori sul Palatino 
con titoli divini; uè la quantità dei cortili, delle stan- 
ze, sale, gallerie, cantine, cucine, e dei lunghi cor- 
ritoj, che fra le case, e lu contrade della città occul- 
tamente conducono, come nemmeno il numero delie 
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statue, e delle pitture. Dal mezzo dell' anticamera 
d' udienza pendeva una lumiera d'oro: erano sì ricchi 
i paramenti della stanza da letto, che alzare a stento 
io ne uutei una sola dell' auree laterali cortine: lu 
stanzino delle miniature cento, e trenta ne conteneva,, 
una fra l'altre di Konig, del valore di quattordici 
mila fiorini : la galleria dei quadri era in aliar fre- 
giata d'opere insigni del Rulicns , di Salvator Rosa, 
di Poussin, del Caracei, di Paolo Veronese, Raliiellu, 
e Maurilio, die così bene dipinse alcuni bri ragazzi- 
ni. Che dirò delle porcellane chinesi, delle camere a 
specchj, de* ricami, e de' lavorati avorj? Non trascu- 
rai di visitare in Monaco molte accademie d'arti, la 
scuola militare, e le copiose biblioteche. La così del- 
la JJililer Gallerie contiene anch' essa pitture di fa- 
mosi pennelli, fra le quali mi commosse assai la pa- 
tetica strage degli Innocenti, lavoro di Rubens. Quivi 
coltivasi felicemente la musica, ed i concerti , che ue 
sì tengono, ed i teatri pienamente il comprovano: vi 
sono amabili le società, e ad onta di mia inclinazio- 
ne alla solitudine mi v'introdussi più volte. II parco 
de' cervi fuor ili città è delizioso, e piacevo! turuom- 
mi al suon d'un campanello vedermene circondato: 

Ed eccomi a valicare per ultimo il montagnoso 
Tirolo, e a radere in Bressanone, ed in Trento gli 
ale ma ni confini. Quale spettacolo, o amico, nelle pro- 
spettive or rischiarati;, ed ora opache di tanti massi, 
e torrenti, nelle finitesi. he situazioni de' boschetti, e 
dei laghi! Qual mai diletto negl'inganni di lontanan- 
za, e nella metamorfosi ilei vapori prima in nebbie 
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condense, indi in luride nubi ! Fin qui veduto io non 
avea giammai la Natura apparire in rosi vaghi pro- 
spetti, né cosi estatici i pittori chi su d 1 un prato, 
eli! su d'una roccia seduti gareggiare qua o là nel 
ritrai' sue bellezze. Quivi dolci i vini, squisitissimi i 
latti; e quivi gran copia di miniere d'argento, mer- 
curio , e sale. Mirabili a vedersi pur sono le impe- 
riali strade scavate in aspre rupi. BcnedicL-Bayern è 
un monìstero de'Bene detti ni, amenamente situalo. Quin- 
ci io valicai una montagna per circa un miglio in per- 
pendicolo elevala , radendo poscia di notte col favor 
della luna l' ameno lago di Wallensee : gli argentei 
raggi di quella parevano quasi dormirvi in seno, tanto 
n'erano tranquille ed immobili l'acque. Inspruck. sul 
liume Inn è lu capitale. del Tiralo. Deh! quanto mai 
gioconda è al guardo quella sua prima circolare sce- 
na di montagne Sempre mai varia per gli scherzi del- 
le nubi , e dell' ombre ; e 1' altra inferiore ancora de' sel- 
vosi suoi monti, e la terza di bassi colli formata, e 
sparsa di bei casini alla città confinanti! Accerchiata 
così, eli' è bastantemente dalla natura difesa, e la sì 
delta montagna dì Frauenhiille offrele più dell'altre 
un ben robusto riparo: Trovami in esse de' minerali 
pregiati , fra quali la Tormalina elettrica . La pianu- 
ra, ov' Inspruck giaco , è assai ridente , e coperta di 
grano turco, lino, canape, e fruita. Le chiese di cor- 
te, c parrocchiale adorna di pitture, marmi, e di 
veni' otto magnifiche statue di metallo, il monumento 
di Massimiliano in marmo di carrara, la porta trion- 
fale, la piazza, l'antica residenza della volgarmente 
il letto d'oro, o meglio di bronzo dorato, il palazzo, e 



giardino imperiale moderno, I;, biblioteca 
mia, la cavallerizza, la pilerìa delle piti 
quel lempo i suoi migliori ornamenti. H ; 



ranei, che di ripari si cingono, ed impregnate di sale 
n'escono poscia per gli artefatti canali, e dopo un'ora 
di corso riduconsi nelle sì famose calda jc, ove me- 
diante il fuoco, e lo svaporamento il minerale si pur- 
ga. Esso si trova su dì un'alta montagna: la roccia, 
che lo contiene, sembra un'ardesia; io ne tengo di 
bianco, e colorato in rosso : seppi da que' lavoratori , 
con quanta cura foss' egli custodito , e comò ad essi 
interdetto perfin salarne le zuppe. Avvi alcun luogo 
in tali montagne, ove si scava il sale scevro da ogni 
eterogenea materia, ed alcun altro, ove le pareti de- 
gli scavali sotterranei per l'acqua indebolite, c scro- 
state rinforzansi ancora dopo qualch'anno, e nuovo sale 
^acquistano, forse di sotterra assorbito, ed anche tol- 
to all' atmosfera, che tanto, e cosi vario ne contiene . 
Da Hall passai a Schwaz sei ore da Inspruk, sull'Imi. 
Le sue da lungo tempo lavorate, e tutte intorno or- 



ento persone. In Hall, e Schwaz eWÌ singoiar 
> dì Trutta. Da lupnick fino a Trento vidi un 
mie vicenda ili molili, e di dolci acque nascenti 



le quali dal T allo proci pi landò nel piano, s'ergevano 
con Iena eguale di nuovo sopra le rase stesse, e a 
mille oggetti di bisogno, e di delizia servivano; In 
vetta sovratiutto di Schò'nbcrg, la quale io varcai, è 
copiosa di belle fonti. I filimi Imi, e Sili per lunga 
pezza furono da ine seguiti, ed assai grato addivenite- 
mi I' esaminarne il successivo accrescimento coli' ac- 
coppiarvi» a mano a mano di più ruscelli. In Bres- 
sanone ( Brixen } unii' avvi a considerare, che il duo- 
mo, e r interno del vescovile palagio. Dolgiano ( liot- 
zen ) uon è rinomalo, die per quattro sue fiere. Sco- 
persi io quinci l'origine dell'Adige, che scende inpie- 
riol ramo, e passa d' appresso a Trento. Questa città 
è celebre per l'ultimo concilio generale, che durò dal 
mille cinque celilo quaranta cinque, lino al mille cin- 
quecento sessanta tre. Il suo vescovo allor proietto 
dalla Casa d'Austria lenevavi un assolino domìnio: il 
castello, ossia palagio, ch'egli abita, è forte, vasto, e 
di piegievoli ornamenti internamente fornito. Il gotti- 
co del duomo, e la fontana nella contigua sua piazza 
meritano osservazione. 11 tempio di S. Maria Maggio- 
re, ove si tenne il prelodalo Concilio, ha un organo 
adorno di bassi-rilievi, e mirabile per la forza, e eh ia- 
ti liti fra gli alni il canto di varj uccelli, con un eco, 
clic sembra assai lontano ripeterle. La facciala esterio- 
re di questo tempio è intonicata di marmo. Il ben 
costruito Rov e redo, e quinci da un lato le ancora am- 
bigue rovine, dette volgarmente gli tìlavini di Marco, 
e che voglionsì quelle, sotto le quali sepolta per un 
vulcano rimanesse l'antica città di Lagnris, ecco ciò 
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che a vedere in estremo rimascmi. Esaminali di lati 
rovine alcuni (rammentinoli rinvenni argomento, onde 
asserire con certezza, ch'opera esse fossero d'un vul- 
cano, ina ben piuttosto il fortuito effctlo d' una pre- 
cipitata montagna: la materia n 1 è calcarea, d'un co- 
lor cenerognolo, e con interslizj ripieni d' un lucidis- 
simo spato. Ed ecco compiuto, ed anzi oltrepassato 
il viaggio della Germania, della quale voi sapete, che 
i V'indili, indi i Cimbri, e i Teutoni, poscia i Glau- 
chi, e gl'Islevoni ; gli Ermioni in appresso, i Peni-i- 
ni, e i Basterai furono i primi abitatori, siccome la 
Vistulla, la Visurga, 1' Amisio, il Beno, f Albi, e la 
Mosa le sue pili antiche riviere. Non posi piede in 
Verona senza d' aver salilo per la prima volta il flo- 
stro monte Baldo, che ancor da me lontano colla sua 
vista sedussemi. Ma di questo lerrovvi parola in ragio- 
nandovi dell' Italia. 
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ITINERARIO 

DI ELVEZIA. 



A. mante di naturali, e podici oggetti esprimervi 
non posso con qual trasporlo di gioja a visitare io ne 
andassi l'Alpi maestose dell'Elvezia, emule in altez- 
za alle montagne della Siberia, de' Pirenei, e delle 
Cordigliere medesime, le più elevale sul globo: non 
ch'io però in ogni cantone tutte salir le volessi, trop- 
po incuoi pali bile impresa cui prefissomi tempo di cir- 
ca Ire mesi di viaggio, ma le più insigni soltanto. Mi 
partii dunque da Milano nel primo di Giugno sopra 
d un miu vigoroso destriero con nuli' altra guida, che 
quella d'una geografica carta, e con nuli' altra com- 
pagnia, die d'un mio servo, portato anch' egli da un 
cavallo, che poscia alle fatiche villi ina cadde. Giunsi 
per la strada Comasca primamente a Barlasiua , ove 
ben fatte collinette porgono vaga occasione ad uccel- 
laje, ed a giardini: i contadini vi sono industriosi, e 
vivaci: affettuose, e simpatiche le villanelle: usano es- 
se pantofole , o sandali con cordicelle sul nudo piede 
assicurali, e un gran cappello sul capo. Riposai quin- 
ci a Porloghetto quattro miglia da Como. Questa mer- 
cantile città del Milanese ai pie sen giare di altissime 
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montagne, c in riva al Iago ilei Dome stesso : i suoi 
contorni producono lino, grano turco, c frumento; so- 
no oltre modo cortesi gli abitanti, e trovai nel bel 
sesso, un languid' occhio espressivo. I templi vi souo 
generalmente sosicnuli da coloone di breccia svizzera, 
fra i quali il goltico suo duomo è molto bello. Visi- 
lai le officine, ove travagliavano dagli scarpe Ili ni diversi 
marmi, non men che! fondachi de' lawvù o laveggì, 
o veramente vasi di pietra ollaria, detta da Plinio Lapis 
Comensis, a v veglia eli è fin d' allora ne fosse quivi il 
massimo emporio: il colore n' è verdiccio; fragile, e 
schistoso il tessuto, ed alcun poco ontuoso . Cotesti 
vasi sodo con vantaggio adoprati dagli speziali, e tla 
cuochi: venni istrutto di più, come questa argillosa 
pietra si trovi in Chiavenna, come ivi al tornio, e per 
macchine dall'acqua mosse in delta forma si foggi, « 
come al fuoco esposta indurisca. Mollo quinci mi piac- 
que il prospetto del lago cinto di palagi , e giardini 
con bel capriccio disposti. Termine fra l 1 Italia, e l'El- 
vezia è il distretto dì Cliiaso : ila Chlaso a Valerna , 
da Valerna passai lino a Landrisio , o Men cri si o . I 
suoi coloni, sudditi un tempo ni tredici Cantoni, era- 
no allora divenuti indipendenti. L' aspetto del villag- 
gio di Mandrisio è singolare, sendo che quasi tulio 
cinto da un montuoso angustissimo bacino sparso d'a- 
bituri : vi crescono rigogliosissimi i tigli, e vi si scava 
certa bigia pietra pesante, colla quale si formano e- 
stese tavole. Due miglia da Mandrisio giace Capo di 
Lago, intorno al quale sui molili si ritrova un gra- 
nitico oscuro schisto . M' imbarcai co' mici cavalli sul 
lago di Lugano, godendovi per olio miglia il prospet- 
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to ddle circostanti montagne sparse di villaggi, c di 
alcuni eremi in velia d' acuii scogli bizzarra mente 
fabbricati, uno fra quali aiutalo da un monaco, od 
eremita, il cui solo trastullo è di scendere talora in 
riva al lago alla pesca . Le vicinanze della città di 
Lugano sono ornate di casini, e di posticci di Ce- 
dri : le acuminate montagne vi sono formale ove di 
scliislo micaceo, ove di gneiss, il quale è una pie- 
Ira composta di quarzo, e di feldspato in lamine di- 
sposti, e intersecati da grossi strati eli mica; quelle fra 
Lugano, e Bellinzona [(instano in generale di granili 
in massa, perpendicolarmente stratificali, ed intercisi 
da filimi di quarzo, e sparsi or più, ed or meno di 
bianca, e gialla mica. La canapa, il frumento, ed i 
pascoli nel basso piano avvicendatisi : vi crescono fra le 
altre piante il lìgustrum valgale, il cleiiiatis vitalba, 
la genista, ia salvia clandestina, il sempervivurn matt- 
iamoli assai Vago pei porporini suoi fiori ; fra i epi- 
logami il poìipodiiim fdex, ed il lonckùù, le di cui 
foglie tanto riescono a! curioso interessanti per le ca- 
psole, ossicn follicoli , elle sul rovescio esse portano, 
chiudenti con elastico anello un minutissimo seme; 
olire le viole, ì dianli, e molti limi d'un odor vario 
aromatico. Pranzai nel villaggio di Bifonico, dal quale 
un miglio quasi distante il fiume Agno verso Cami- 
gnolo scorrendo trasporta quarzi pregni di zolfo, e «ti 
metallo, e ciotti di quarzo granoso, o meglio compo- 
sto, per quanto mostrommi la lente, di minuti cristal- 
li. Quivi con molt'arle coltivasi il solanttm tuberomni. 
■o sia pomo di terra, e la quantità di castagne, elio 
vi si colgono, fa sì che miste ad erbe, ed a salami 
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entro 



a Bcllinron.i per una montuosa e 
lata da più elevata montagne, 
ra. Visitativi alcuni amici ne trai 



brev'ora le vie. Di I 
che il suo castello, 
dei Vistomi .11 Mila 



e«a anucamcnie appar 
i d' un granitico sebisto 



l ■■' sesso regna un gentil vezzo, ma che ne'di lei 
contorni multi gozzi si trovano, (retaggio infelice ili quel- 
li, ebe a pie dell'alpi han dimora,) che in line pres- 
so a questa città, e specialmente a Val Morobia in 
Giobiasco scavansi filoni, c polverose terre ricchissime 
di ferro. Fin quivi i bianchi, e neri vini di Elvezia 
mi tornarono stipili. Quinci per Airolles viaggiando 
passai un ponte, che riesce su due strade, una delle 
quali ai Grigioni, I' altra al s. Gottardo conduce : ed 
io per quest'ultima in verso a Giorni co addirizzando- 
mi trovai di mezzo al granito una calcarea miniera , 
che allora appunto spezzavasi, e ad uso di edifì/.j tra- 
sportava si altrove. Colesti molili abbondano di pini 
larici, di castagni, noci, pomi di terra, o palaJle, di 
basse vigne: alcuni d'essi minacciano orribilmente l'o- 
vina, altri precipitali, ed infranti ingombrano per lar- 
go spazio il cammino, ed altri fan mostra di belle 
fonti, che molto d'alto cadendo mille scherzi produ- 
cono : distinguonsi fra queste la cosi detta di s. Pe- 
tronilla, e quella del Cremosino vicino a Giornico as- 
sai leggiadre, e seco nel lor impeto trascinanti una va- 
rietà di minerali. In Gomico la lingua italiana sente 
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ormai di tedesco. Singolari ivi trovai nelle donne le 
acconciature delle trecce in forma di cappellino attor- 
tigliate, e cosi pure i vestimenti, e le lor ceste, e va- 
ligie. Regnavi generalmente urbanità, e buon cuore, 
ed un terriere ivi è il preside del buon ordine , e il 
giudice a un tempo d'ogni civile, e criminale litigio. 
11 vino v' è molto raro ; ami i benestanti si pregiano, 
come noi qui fare usiamo di sorbetti, e conserve, ser- 
virne il forestiere nelle lor proprie cantine entro al 
monte incavate, ove me pure con mille cortesie sforza- 
rono a bere più volte. Per difetto di calcaree miniere le 
case vi son costrutte di granitici massi senza calcina 
ammonticchiali; verso il s. Goliardo però hanno com- 
posta la superiore loro parte di grosse travi ben 
■combaciate, e polite. A Zollhaus, ove passando, io 
mi trovai avvolto da altissimi vapori , a scomparire 
cominciane alberi, e frutta, ed a regnarvi un'alpestre 
nudità. Assai gradito riesce il moltiplico, e tortuoso 
corso del Ticino di mezzo ai cubici, e romboidali mas- 
si di granito nel suo letto precipitati, terribili rovine 
del primitivo nostro gloho : più belle le candidis- 
sime spume, e le irrorarli! polveri, che con fragore 
intorno spinge, ed innalza, e le cavità, che la perpe- 
tua furia di quelt' acque nel seno de' quarzi , e dei 
graniti lavora, e le orride e insieme amene prospetti- 
ve di tanti scogli presso le rive gigantescamente am- 
monta tf. 

11 borgo d 1 Airolles è ai piedi del s. Gottardo : 
vi giunsi a notte tarda quasi a tentone, ed il cavallo 
alla mano, e traviato in prima le molle fiate dai fatui 
fuochi fosforici degli umidi vegetabili, da me i lumi 



gli alberghi, e delle strade d' Airoìles ste< 
alloggiai presso il sig. Sramozzi mercatini 
li, al quale era io gentilmente per lettcì 



il celebre P. Pini cosi chiamò dal monte Adula, ora 
s. Gottardo, ov'egli il primo trovolla : essa è cristal- 
lizzala in prismi quadrangolari romboidali terminanti 
in due facce: il sig. A' Unii) l'appella Feld-spato ma- 
dreperla, e il sig. Werner, quantunque essa scintilli col- 
racciarino, la colloca fra le pietre argillose. Io n'ebbi in 
oltre un pezzo di Tormalina verde piro-elettrica, e mol- 
ti altri di nera riposanti su di quarzosa matrice: in- 
di delle Steatiti a più colori, così dal greco chiamale, 
come Speckslein in tedesco, perchè, qua] lardo, cras- 
se alla vista, e al tatto lubriche, ed ontuose ; di più 
la Dolomia, che è una pietra calcarea, granosa, primiti- 
va, non effervescente cogli acidi , e che, so [fregatiti e 
insieme i pezzi, diviene fosforica; trovasi mista comu- 
nemente con mica, e quarzo : inoltre 1' altra Dol.imìa 
grigia elastica; e la Cianite, ossia Sappar cristallizza- 
lo celeste con vene serpeggianti di grigio. L'analisi 
di questo diafano minerale analoga a quella delle gem- 
me persuase il sig. di Saussure a collocarla nella Si- 
rie di quelle: ne ottenni infine un vago saggio di Spa- 
to-lluore roseo violetto, a me per la sua rarità ben ila 
molti invidiato: trovasene lui Livia non clic nel s. Gol- 
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tardo, a r.m tutte le suddette pietre appartengono, an- 
che nelle grotte di Graudes Jorasscs. Gli S pali-fluori 
vennero così chiamali , perchè Ilici] il ano la fusione di 
qualche altro minerale. La specie, ch'io ne tengo, è 
composta di cubici cristalli fra loro interseca misi, tersi 
qtinl gemma, ed iu matrice quarzosa; nota n'è abba- 
stanza la sua fosforescenza, se sia fregato, o riscalda- 
to; ma non ancora da alcun fisico nominata quella 
elettricità, che per ventura io in lui scopersi soUre- 
gandolo, siccome ancora nello Spato-fluoro di Brienz,U 

forma dello Spato-nuore vasi ben superiori in nettezza 
a quelli di agata ; e gode questa pietra pel calore d'una 
si facile fosforescenza, che alcuni le loro stufe incro- 
standone, ne ottennero talvolta dì notte una singolare 

Lieto per così cari acquisti mi coricai al canto a]>- 
punto assai bizzarro di quelli, che dopo la mezza not- 
te usano quivi d' augurare sotto le finestre il buon 
giorno. La mattina prima di partire visitai il curato 
d' Airolles, persona di grande amabilità, e che mu- 
nininii di molte lettere: non lasciai dì volgere la mia 
attenzione alle strade di tal paese, che ritrovai selcia- 
le d'un rosso quarzo a oscuri Sorli cotti misto, alla sem- 
plicità delle case coperte di lignei frusti, e all'uso di 

davano. Le vicinanze del ponte di Tremola furono 
da me pur visitale, ove coli molta gioja rinvenni un 
pezzo di Raggiante vvrdr ( griiiw.r S!r,t!i/sleiit ) colloca- 
ta dal sig. Werner tra le pietre magnesiache, e mol- 
li saggi bianchi, verdi, e grigi ili Tremoli te asbcslifor- 

5 
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me su Doli-mia; la Tremolitc è fosforica, se non pen- 
na soffoghisi, e Li divergenza de' suoi cristalli la ren- 
dono oltre ogni dire leggiadra. Dappoi con altri pas- 
seggeri presi a salire il s. Gottardo, che fu ai tempi 
di Cesare il paese de'Laponzj, ricercando qua e là, 
e raccogliendo ciotti di differente granito, qualche bel- 
lo se hi sto argilloso granati fero, e degli esaedri cristalli 
quarzosi di mediocre, e Hi minuta fonila, alcuno de' 
quali portava lina piramide a llauto : eranvi forse Sla- 
ti già dall'acque condotti. Singolare si è il modo. on- 
de son essi sulla quarzosa loro matrice or piantati, or 
distesi, or 1' un dall'altro emergenti, quai ramosi ar- 
boscelli. Vi ritrovai pur anco de' puri quarzi in mas- 
sa t raspa reni issimi ; questi insiem solfrcgati all' oscuro 
mi danno a piacere un vivo lume fosforico, accom- 
pagnalo da un empi reumatico odore , e mostrano 
solio alla tenie nei neri frusti , che nllor si stac- 
cano, contener essi una sostanza combustibile. Nasco- 
no i prclodati cristalli nelle fessure di queste primiti- 
ve montagne, e specialmente nelle più alte, e quasi 
inaccessibili, e rivolte al caldo mezzodì, d'onde per 
una lune sospesi que' coloni gli scavano. 1 filoni di 
quarzo, che lungo i graniti esteriormente trapelano , 
sono i meo fallaci indizj della lor sede ; terminano 
essi di solilo il filone, e veunemi assicurato, come d' 
anno in anno nel luogo stesso, ove furono raccolti, se 
ne producano ognora de' nuovi. Le caverne, ov'essi 
trovami, si chiamano forni. Esaminai con diletto co- 
lesio monte, che alzasi più di due ore sopra la cima 
da viaggiatori più valicabile, e parvenu attribuire la 
divergente inclinazione di alcuni laterali suoi strati, 
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Specialmente dalla parte tli Alimi, ad lina già soli ur- 
lìi spaccatura, temendone anz' iu vicina una totale ca- 
duta. Giunsi al s. Gottardo, che prima dell'ultime guerre 
era un ospizio di cappuccini. Trovai il granitico piano 
di questa vetta candido, e sparso d' una mica verdastro- 
oscura. Vi cresce in gran copia il Rabarbaro de'mo- 
naci, ignoro se detto da Linneo Riunex palientìa, ov- 
vero alpimts, e che al pari del chinese è in medici- 
na efficace: aprendo, non ha molto, il mio erbolajo, 
ove io ne aveva disseccato un suo ramo, sparse m'ap- 
parvero le sue foglie, ed il fiore di punti lucidissimi: 
ciò meriterebbe indagarsi, se di natura essi sieno me- 
tallica, o selciosa, e se eoi nutritivo umore, o per e- 
stema forza-assorbiti, ed attratti. L'altezza del luogo, 
i circostanti orribili preci pistj, i caduti enormi massi, 
i ghiacci ai pascoli avvicendati, i due laghetti, origini 
tranquilli- dei due rumorosissimi fiumi il Russ, ed il 
Ticino, qua! più adatto argomento a filosofica medi- 
tazione ! 

Preso quivi riposo, giù m'avviai per l'altra parie 
del monte, anzi a piedi ne scesi, stante il periglioso 
gelo di quel pendio, e la brama di raccogliervi qual- 
che vegetabile. Intesi frattanto come di là non lungi 
era la sorgerne del Reno: ritrovai molla Oliarla, e 
prima di giungere nel villaggio d' Ursera, vidi una cap- 
pellata costrutta di questa pietra. Lealtà, e cortesia la 
più dimessa albergano quivi sotto abituri di assicelle 
coperti : il pino larice , e l' abete in grande copia vi 
crescono , ed il suddetto Rumex v' ingombra le fosse, 
e i cimiteri delle chiese. 11 freddo in Ursera anco d' 
eslate evvi in alcun' ora eccessivo : vi scorre il Russ , 
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il quale forni ni mi pel pranzo un' eccellente trota. No» 
omisi una visita ni mineralogico gabinetto (tei .signor 
Jost Anton Naghcr, uno dc'musei i più preziosi con- 
cernenti tali montagne . Questo e fornito di cristal- 
li dì rocca d' un piede, e mezzo, ed anche due di 
diametro, e di molli altri d' un' ninnila piccolezza, 
ove con bel contrasto pare, che la natura, come far suo- 
le negli animali, e ne' vegetabili, abbia voluto col mag- 
gior numero compensare alla lor scarsa mole: chiu- 
dono alcuni mirabilmente nel loro centro asbesti, a- 
mianti, raggiatili, tormaline, metalli, cortecce di casta- 
gne, peli di volpe, e cloriti, ossicno terre verdi argil- 
lose, che r reti e reb bersi erhetlc, o vegetabili mulTc, se 
non ostasse, che senza aria, e nutrizione verdi non si 
potrebbero così chiuse serbare. Colali sostanze dissc- 

cristalli facil ben È, che vengano da questi cinte al- 
l' intorno, e ricoperte. Seguivano poscia, di tali quar- 
zi formate, serte d'anella. bottoni, manubri, tabac- 
chiere, orecchini, sigilli d'un immenso valore: vidivi 
altresì qualche eni/lre, ed agata considerabile non che 
interessanti pietrificazioni, e forestiere conchiglie. 

La mattina seguente, corroboratomi il petto d'un 
soavissimo latte, partii dalla valle d' Ursera per visi- 
lare alcune montagne de' Giigion't , di mezzo a un 
freddo, elle in onta a giugno quasi da capo a piedi 
mi aveva agghiacciato, se non die il cammino, che. 
per quell'erta in tra presi, sccmollo in parie. A chi non è 
nota la povera semplicità di quel popolo? A chi non pa- 
lesi i minerali, e le cristalli /./.azioni, che vi si raccolgono, 
fra cui l'antimonio grigio, che in forma d'aghi io slesso 
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troiai entri) quarzosi! base impalato? Qualche biglietto 
fornito ili buon pesce, i pascoli, e i ciliegi ceco la mag- 
giore speranza di que' pastori : l'ormano di ciliegie- in l'al- 
ti un 1 es(]uisila bevanda, e a me, invitato nelle lor 
solitarie cascine, lazze generose ne offrirono insieme 
con Tresca ricotta; ina mi sovvenne quanto l'abuso di 
quel liquore essere soglia limi tale, lo discesi poi nella 
valle dei Grigiori , e in' inno! trai lino al villaggio 
di Tom ver>o Disenfia, ore la sci pi team , e scarsità 
del cibo ben ringraziar fccemi il cielo il' avervi me- 
co recato perfino il pane. Vuoisi, che il nome di 
questa genie a lei provenga dal grigio dei suoi ca- 
pelli, e di sue barbe, die crescere aneli' oggidì da al- 
cuni molto lunghe si lasciano. Abbandonate le misere 
capanne, assiduamente alla campagna sen vivono, e sol 
1' industria gli pasce : vestono comunemente d'oscuro, 
e talora di verde, e rosso : le donne portano berret- 
ta, ed anche cuffia di nera tela, c tutto questo dalle 
lor mani s' intesso : sono alleati agli svizzeri, profes- 
sano religione protestante, il lor linguaggio è tedesco. 
Tornalo ad U Riera mi rimisi sulla strada dì Allori' 
lunghesso il fiume Russ, che vi rimane prigione Ira 
ristrette, ed alle montagne di un granito perpendico- 
larmente stratificato. Ed eccomi finalmente al ponte 
detto comunemente del Diavolo, costrutto di pietra 
durissima, e di un solo arco sopra la spaventevole pro- 
fondità d'un alveo dal fiume stesso scavala. L"iin|io- 
nenie meraviglioso aspetto della situazione scender mi 
fece di cavallo, ed a beli' agio sul ponte io da l'ibi r/.- 
zo, e da piacer combattuto a esaminare - d' ambo i iati 
mi posi lo scompiglio grazioso del limbai/anlc lìuiue. 



Il fioro soffiar ilei vento in così elevalo, ma ristretto 
bacino, il fragore dell'acqua, e l'iridi, die il sole qua- 
si ili furto penetrandovi sugli alti spruzzi dipìnge , 
deh ! quanto il tutto riesce grande ad un curioso in- 
dagntor di natura! Quivi direste, che gli abitatori del- 
l' Alpi compiano le veci dell' italiano asinelio, o del 
dromedario africano; donne, e fanciulle «'incontrano con 

pe' faticosi esercizj, che per l' età, alto torreggiano per 
ammassati pesi. Paghi del poco ivi godonsi in pace 
delle meteore, dei torrenti, delle rupi, fra le quali es- 
si nacquero : felici assai , perché poveri, e liberi, dagli 
aguati del rapace interesse, eh' essi nemmen conosco- 
no, e dall'orgoglio, che il ricco con vanì bisogni o- 
gnor tormenta, e sol legati da un amore innocente, che 
infedeltà mai non conobbe. Scherzo è per essi la fa- 
tica, la quale ad un sonno più soave poi la sera gì' in- 
vita : non cercan oltre di quanto essi hanno, e al do- 
vizioso viaggiatore, che qualche volta incontrano, vol- 
gono appena il guardo Istupidito, seguendo taciti il 
cammino lungo la riva del fragoroso lor fiume. Sem- 
plice al pari n' è la dimestica economia, la l'orma di 
lor suppellettili, e il genere dei cibi. Le madri han 
la custodia delle lignee capanne esposte ahi troppo ! 
al piombare de' granitici massi, i figli, e le figlie di 
scarso cibo fornite passano d'estate le intere notti, e 
i giorni pascolando in mezzo ai boschi le capre col 
sol diletto d' una pura amistade, e dì quanto più bel- 
lo offre alla lor gaja età la Natura nell' acque, nell'om- 
bre, ne' fiori, e in qualche raro frutto. Un angusto re- 
cinto , od uno scoglio infuori sporgente sul Russ, di 
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poco lino, o di grnno turco piantalo ; il rozzo smino 
ti" un corno, un ululante tanto, e certo gioco, che al 
binilo simiglia, ceco fra loro i maggiori trastulli, e la 
migliore ricchezza . La coltivazione do' pomi ili terra 
v' è eoo molt' arte eseguila, e questi al pane supplì- 

Risalii alla per fine il mio cavallo, e fra il rim- 
bombo assiduo del torrente, il di cui impeto pareva- 
mi far tremare il viciu monte e fra il variar scher- 
zevole de' raggi solari, e dell' ombre pei' ie sei vette, e 
per le rupi, seguii la via di cosi lunga solitudine. Pas- 
sata la valle di Wasen, ed il bosco di Am-stà'g trovai 
alle granitiche succedersi le montagne argillose, e cai-- 
carie a strati, quali nella lor vetta bizzarramente dal- 
la natura incise s' estendono a circondare anco il cat- 
tolico cantone d'Uri. Consiste questo in una valle bagna- 
ta- dal Russ il quale poscia seguendo mette sua fo- 
ce nel Lago di Lucerna. Quivi pascoli più abbon- 
danti , varietà di frutta, ben coltivali giardini, meli 
rozze vesti, il contadino più vivace. Allori', elie non 
è città, é il principale suo borgo. Vi giunsi nel tem- 
po, che in parte ri fabbri cavasi preda nell'ultime rivo- 
luzioni di malizioso incendio, li maggiore suo tempio, 
ove di tedesco gusto crau gli altari, i cimiteri, ed i 
riti, si rabbelliva con moderno lusso di marmi, e sta- 
tue : i suoi abitanti hanno generalmente grigia la chio- 
ma, siccome quelli di quasi lutti gli orientali, e set- 
tentrionali cantoni, e van coperti d' un nerastro man- 
tello. 1 tetti delle case sono mollo alti, e declivi, ed 
abbondano le strade di molti pozzi a sifone. Allog- 
giai in ben agiata locanda detta dell'Aquila, presso 
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alta Torre, che dell' imprese è dipinta di Guglielmo 

è noi luogo slesso innalzata, dove tiri dice non voles- 
si egli alla berretta dell' austro Grisler chinarsi, e chi 
dove colpì destra me li le con freccia il pomo posto sul 
capo al proprio figlio. Vuoisi, che il nome d' Uri ve- 
nisse a tal cantone imposto dall' arma sua rappresen- 
tante una testa d'itre, o bue selvatico. Prima di lascia- 
re cotcsta parte dell' Alpi v' accenno iu brieve gli al- 
tri vegetabili , che vi raccolsi : sono essi , il Butlhun 
BulboMStamwi, il Chrysanlhemum atralum, V Allinea 
hirsula; V Ephsedra monoslachya, varie salvie soavi, 
la Belala alba, della cui scoria ripiena di resina so- 
gliouvìsi torcie riseli iarantìssime formare, J' Astrattila 
major, il di cui fiore elegante dal Mg. Ilaller nel suo 
Poema dell' Alpi così descrivesi : 

Ber blmnen zarina Sc/wee, dea mailer purpur 
f&rhet 

Scldiessl eiu gestreifler Stoni in tveisse Slrahlen 

e molte altre erbe vulnerarie, che poi ricolte nel mag- 
gior loro vigore vengono trile, e disseccale, e se ne 
formano salutari infusioni. Fiori è mezz' ora distante 
d' Altorf. Preventivamente assicurato della non laude- 
vole costruzione della città di Lucerna, e che niill'al- 
tro d'interessante avesse, che un lungo ponte, un'an- 
tica torre, detta dell' Acque, che poi di Faro serven- 
do diede il nome a Lucerna medesima, e al suo can- 
tone, e infine nel palazzo del governo alcune ossa di 
gigantesca grandezza, io di buon grado la neglessi, c 
aiilepnsi rli trattenermi più lungamente a diporto per 



il suo lago, uno de' più pittoreschi d' Elvezia . Lsso 
ha quasi la lìgula d'una croce di Malia, ed è cinto 
da calcane stratificate montagne, e dalle viste de'can- 
toni di Lucerna, Schwite, ed Unterwaldcn, il pie de" 
quali egli lamhc . Approdai a Bi umico, Torse cosi in 
tedesco chiamalo per la quantità de suoi pozzi : questo 
luogo appartiene al cantone di Schwìtz. Di Schwitz io 
vidi la Capitale del nome stesso, che piccolo borgo è 
sì, ma con leggiadrìa, ed a comun parere meglio di 
Lucerna costrutto. Le sue campagne sono deliziose, 
ma. in maggior parte ingombre di felci, e canne: pen- 
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no laboriosa semplicità, ed inesperta 
eleganza. All' entrata, ed uscita poi di cotesto distret- 
to stanno erette più forche, siccome pure ai conlini 
di ciascun altro cantone: son esse talora di vaghi mar- 
mi l'ormate, e un dolce avviso ci arrecano di sicurez- 
za, e rigore. Quinci mi soffermai in alcuni asciutti al- 
vei vastissimi di trabnreato torrente all' esame de' 
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, in ogni pal- 



ai solito ai poderi dei ricchi, questi terribili sfeci 
menti di montagne, questi trasportarli enti, e deposii 
( scarichi necessari ad una vicendevole terrestre equi 



i la 



: là 



K lohn pagare a se stessa ) divengono cari C prc? 
spezialmente a qualche pigro geologo e neghittoso ni 
ralogo : in oltre servono di appoggio a tanti loro 
stemi dipendenti da alluvioni, e trasloca meri lo dì 
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tene. Io vi raccolsi infatti a mio bell'agio varietà di 
graniti, porfidi, pietre focajc , serpentine, argille, 
ed una specie di pietra Paragone. Poscia passai ad 
un villaggio chiamato , mi si disse , Goldau ( cam- 
pagna d' oro ) e cosi forse per la sua fertilità. Visitai 
quinci la montagna di Rigibcrg, la quale ha otto le- 
ghe di circonferenza, e s' alza quasi cinque mila piedi 
sul lago di Ginevra. Essa è d'un selcioso, ed argil- 
loso stratificato podingo colle rovine formalo d'altri 
più eccelsi monti, ivi dai fiumi trasportate, e raccol- 
te; anzi nei rivi scorrenti alle sue falde io trovai alcu- 
ni ciotti , che nella tessitura assai chiaro appalesa- 
no la lor formazione eseguita da altre più antiche 
breccie con Calcano cemento agglutinate: uè mancano 
queste di elementi metallici, e di miche per più co- 
lori leggiadre. Vi raccolsi pur anco serpilli diversi d'una 
singolare fragranza, e ch'io non credo ancor tutti in 
Botanica specificati, ed altre erbe vulnerarie rarissime, 
i di cui fiori quale di giglio, e quale di cedro sen- 
tivano. Giunto anelante alla sua vetta, e dopo avere 
per mano di un zurighese gentile, ch'ivi a suo di- 
porto trovavasi, tazza di bianro vino aggradila, io va- 
gheggiai la piena vista dell' Alpi, e di tanti cantoni, 
e laghi, fra quali quo' di Zurigo, e Costanza; spetta- 
colo in vero, che si può solo comprendere da chi va- 
loroso, e robusto a tale salita si cimenta. Questa mon- 
tagna è sparsa di pascoli, e di ottime cascine, d'onde, 
di latte , e cascio cibatomi , io ne discesi per la via 
del Santuario alla Vergine eretto, avvenendomi ovun- 
que in devote caterve, che vi accorrevano, secondo l'uso, 
sommesse preci alternando. 
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Ritornala a Goldau rimoniai sul mio fetide destrie- 
ro, unico ricorso, eli' io scer potessi per girne in que- 
sti luoghi senza grave disagio, e col piacere d'una li- 
bera vista: costeggiai nuovamente fino ai confini dello 
zurighese Cantone l'ameno lago di Lucerna, ora om- 
breggiato da colli d'una cilesira ardesia, ora da peri, 
e ciriegi, le di cui fruita vermiglie, sotto le quali per 
lunga tratto mi tenni, a mio ristoro eleggeva. Nuovi 
mi riuscirono ivi i saluti, che intorno quasi urlando 
rendevansi i dispersi pastori ; vaga la vista di alcune 
verdissime isolelle, una delle quali d' antichi muri for- 
nita : interessante il villaggio di Kusnacht sul lago 
stesso, e dove venne Teli relegato dal tiranno Grisler, 
al quale in un bosco di là non lungi egli poi tolse 
la vita; deliziosi infine i vigneti, e i giardini, che il 
picciolo 6Ì, ma fertile cantone di Zug distinguono. 
Egli è cattolico, ed ha non men che gli altri il suo 
leggiadro laghetto. Passai per la città del nome stes- 
so, ove, sien essi doppj, o triplici i piani delle case, 
sona ogni ordine di finestre vi sporge un picciol tet- 
to, l'orlasi dagli abitanti un mnntel nero di seta. A- 
meni sono i viali, che iocontransi in que' boschi, ed 
in que' colli, e che per luogo spazio conducono nel 
protestante borgo di CapuI attenente a Zurìgo e dn lui 
tre ore lontano. Le contadine, che vanno coperte d' 
una bizzarra, e deturpante cuffia, ai lavori della bam- 
bagia assiduamente, e con molta abilità s'impiegano, 
che ad esse viene da estranei luoghi spedila : i con- 
tadini, malgrado la fertilità di lor terre, mi panerò 
assai cenciosi : son essi pure dall' interesse predomi- 
nati, malore assai comune a que'villaggi , che giaccie- 
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no presso di città doviziosa , e che con lei tengon 
commercio . Quivi le capanne sono formate di solo 
legno, e qualche volta di (erra. Ascesi in fine il mon- 
te volgarmente chiamalo in A Ibis : egli è di breccie , 
e di calcarìa composto, ed è distinto per rare piante. 
Giunto sulla sua vetta, io venni in gran meraviglia 
per l' improvviso aspello del lago zurighese, e dell'an- 
tica capitale di questo principale cantone. I suoi abi- 
tanti sotto Giulio Cesare appellarono Tigurmi. Il fiu- 
me Limat passa pel Jago stesso, e va a divider Zu- 
rigo. I borghi della città sono costrutti di acuminati 
edificj, ma ben politi, ed acconci : gli adornano lun- 
go la via siepi graziose, giardini, c viali formali del 
Corylhis Avellana. Singolare è 1' urlianilà dello zuri- 
ghese: tutti saluta; è con tutti gentile; ed io slesso ne 11* 
entrare in città imbarazzato rimasi non sapendo colle 
briglie alla mano rendere contraccambio allo scappellare, 
ai baciamani, agl'inchini degli uomini e delle donne 
dai balconi, e per le vie, quasi che io fossi lor conoscen- 
te, o padrone. 11 volto delle fanciulle è assai geniale: ve- 
stono ne' villaggi un piccolo grembialino or basso estre- 
mamente, ed or alto allaccialo, portano cravatta, siccome 
gli uomini, e camicia con trine, e piegature sul collo. 
L'uomo veste senza pompa, e alla buona, e i ragaz- 
zi solevano allora uscire a diporto tulli col lor fucile- 
La situazione della città, e degf in terni passeggi 0 
quanto mai deliziosa: gli adombravano platani, e tì- 
gli: sono adorni di solitarj boschetti, e cinti dai due 
fiumi Limai, e Linz. Bello è la sera vedere le bene- 
stanti giardiniere [lassarvi leggiadramente con un va- 
sello sul capo, c portar acqua negli adiacenti lor orti, 



imitila nei delti fiumi. In mezzo al principale passeg- 
gio ergesi in marmo di carrara il monumento sacro 
ai tenero Salomone Gessner . Esso ne porta F urna 
cineraria colla sua effigie, ed è cinto all' intorno di 
pini larici, detti dai francesi Melez.es. Gl'Idillj di lai 
poeta fra lo tedesche poesie, siccome quei di Jauffrct 
tra le francesi , avevano fino a quo' tempi formata la 
mia più grata lettura. Con trasporto rilessi sovr' esso 
sculte quelle parole del primo canto del suo Abele , 
eh' ho qui tradotte : 

Or tu rimanti in pace, o dolce avena, 
Ond'io cantai del contadin la eara 
Di semplici piacer vita ripiena. 
Contigui affatto alle vie di città, e non occulti scn 
giacciono i giardinetti de' privali : quasi ad ogni pas- 
so qualcun ne appare, e riempie l'aria d'intorno di 
una soave fragranza: il Limai slesso, là presso dove 
uno de' lignei suoi ponti la città insieme c un giunge , 
contiene beli' isoletta fornita d'un giardino; son essi 
comunemente d' csolicb' erbe ripieni con molla intel- 
ligenza dal gentil sesso coltivale, and balcone quasi 
non avvi, che di bei fiori non sia in estate adornato. 
Esimia e poi la politezza delle abitazioni : le stufe 
delle botteghe, i sedili, le porte istesse, mattina e se- 
ra, vengono quivi regolarmente forbite, e fin ne' vasi 
stessi de' bori l'eleganza apparisce. Le architelture 
sono semplici, o teutoniche, e quasi ognuna casa ha 
un conduttore pel fulmine. Quivi nobiltà non si con- 
ta, o, se pur avvi, pompa non ba clic la distingua, Il 
palazzo pubblico , il bersaglio, i passeggi contigui ad 
essa, la vista del Limat , e i bagni sono da visitarsi- 
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Vidi pur varj tenipj ; croci, ed altari essi nari hanno, 
ma logge soltanto, e pergami: ne udii un giorno il ban- 
ditore evangelico, il quale veste di nero con bianco 
collaretto: quivi ì campanili portano ad ogni loro la- 
to una mostra d' orivolo . La sala della pubblica bi- 
blioteca assai bene internamente architettata abbonda 
di volumi tedeschi, latini, e greci, e di pregiatissime 
bibbie; e vanta di singolare una lapide, ed un'urna 
antica in tal cantone dissotterrale, e alcuni manoscrit- 
ti della famosa Gray. Scarseggia di libri italiani. Feci 
visita altro giorno alla vedova illustre del prelodaln 
Salomone Gcssaer . Dopo un obbligante dialogo Ie- 
cemi vedere la rara edizione degli idillj cogli allusivi 
rami dal suo stesso marito dipinti, c incisi: mancava- 
no questi soltanto al poema dell'Abele, perchè l'auto- 
re d'apoplessia mortalmente colpito gli aveva lasciati 
incompiuti. Quale miglior sorte di quella d'unire con 
fantasia si felice cotanti doni, d'esser cioè co' proprj 
versi a se stesso di sue" pitture argomento , e colla 
penna del pari che col pennello, e coli' intaglio a'po- 
steri trasmettere un si bel mondo incantato? Pendeva- 
no inoltre dalle pareti del di lei gabinetto dieci otto 
paese t ti del medesimo ad acquerello, e a guazzo, eh' 
ella era già presso a far incidere a prò di quelli, che 
non potevano mirarli nell' originale : portano questi 
per titolo; la danza tle'giovinetti ; il concerto campe- 
stre; la fontana nel bosco; i pescatori; la ricolta 
delle mele ; la pensatrice ; il desiderio, o la soli/tuli- 
ne (iodica; Leda; Pomona ; il fonie in Arcadia; il 
bagno greco ; la strada al tempio d' Apollo ; la ru- 
pe ; il bosco; altra fontana nel bosco; la festa cam- 
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pestre ; ed il diporto sulf acqua. Domina in tulti l'e- 
spressione varia della scherzevole natura, e degli affet- 
ti più delicati. Due de' suoi figli esercitano di presun- 
te uno in Zurigo la stampa, Tallio in Inghilterra la 
pittura, e l'incisione. M'introdussi pur anco per gen- 
tile viglietto di Madama Gessner il giorno stesso 
all' eruditissimo signor Bomer, direttore del giardi- 
no botanico , il quale é pochi passi lontano dalla 
città : racchiude assai rare piante , e molte , mal- 
grado 1* angustia dei luogo, che già dilatare pen- 
savasi con la compra dell' adiacente terreno. Esa- 
minai con piacere la Mimosa Nilotica comune nel 
Cairo , e nell* Arabia , e conosciuta nella China 
sotto il nome di Hoaichu : note sono abbastanza 
le medicinali proprietà del succo de 1 suoi baccelli, e 
della gomma del suo tronco, delta arabica: indi IV- 
pocynum Androsamifoliuiit, elegantissima pianta Dati- 
va del Canada, e della Virginia, e fornita di bei fio- 
ri , lacci fatali alle mosche, che avide del loro umore 
fra i pelali vi s' internano, e questi ripiegandosi le ri- 
cingono, e chiudono: ne vidi io stesso alcune cosi pri- 
gioni, ed una fra l'altre dì convulsione morirvi; non 
si confonda questa pianta però colla Diotima muscipu- 
la, funesta anch'essa a questo insetto per le viscose, 
irritabili, e raggrinza» tisi sue foglie, ove di leggieri 
avviluppato ci rimane, non men che l'estremità del 
nostro dito mignolo, che di esse il cavo centro sol 
tocchi. Che dirò dell'esotica varietà de' tulipani? L'o- 
landese fiorista, e lo stesso Sultano, che nei turchi 
suoi prati fiorire spontaneamente assai vaghi gli vede, 
e ne celebra la festa, certo che stupirebbero alla bel- 
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lem di questi. Bitumai poscia col sovraddctlo signo- 
re alla cillii, ed ai passeggi delle sue mura, di cui io 
non saprei spiegarvi l'eleganza delle siepi, e de' sedili 
erbosi, c le viste die seopronsi dello zurighese lago, 
e delle lontane gliiaeciaje. Gunuiin più olire facendo, 
c'incontrammo in un funerale: badai alla forma del 
nero ammanto degli uomini , e delle donne a quel- 
l'officio attenenti, ed alla cura sollecita che i parenti 
stessi del defunto si davano per sotterrarlo agiatamen- 
te . Passammo poscia alla casa degli orfani, ov'eì m"Ì- 
Strusse del modo pietoso, onde ad essi ed a vasi In mi- 
serabile lor nascita, perchè meno avviliti godessero 
appieno di così bella istituzione. Cenai la sera presso 
di lui: in Zurigo di solito col giorno finisce ogni sol- 
hzzo, e vi succede la cena, clic anzi a un pranzo si- 
miglia; iodi il riposo. Mosi rumini fra molle incisioni, 
eh' ci possedeva, due bei ritraili del celebre Lava ter, 
religioso protestante, e suo concittadino . I saggi suoi 
fisonomici , ossieno interpretazioni dalle fiso no mi e, non 
sempre esatte però, e più la novità dell" argomento 
sublimarono il di lui nome : sotto uno di quelli slavano 
trasentii cotesti versi : 

Du carattere huroain profond obscrvateur 
Chauuc trait à ses yeux de l' a me offre I' em- 
pi-cime : 

Et pour lui le visage est le tableau du coeur, 
Où comma dans un miroir la nature s' est peinie. 
Ricevutine alfine in dono alcuni esotici semi, di ra- 
re piante, presi da lui per quel giorno congedo. Il di 
seguente sotto la scorta d' un Mentore si gentile 
passai a vedere le camere della fisica società, fornita 
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di macchine, ili volatili, d'insetti con moli' arte ser- 
bati, d'una raccolta di minerali, ( fra i quali di 
alcuni giallastri dadi macchiati , che si scavano a 
Baden due leghe quinci lontano ), c A' un erbola- 
jo di rare piante non già con pasta, e colla, ma con 
refi, ed aghi sopra volanti fogli assicurate, onde più 
esposto, e adatto ei riesce all' esame degli studiosi, 
ed a lui viene ogni tarlo impedito . Egli coudusscmi 
in fine agli scavi d'una Torbiera, distante alcune mi- 
glia dalla citta: l'uso quivi comune della Torba, 
eh* anco nella locanda della Spada ( Degen ) ov' io al- 
loggiava, facevasi, ed il suo grande commercio me n' a- 
vevano destato vaghezza . Entrammo in una prateria , 
ove appunto scavavasi; erane il terreno assai molle, 
e parevami sotto i piedi ondeggiare; qui travagliavasi 
nei più profondi strali, là nei più superfiziali: la Tor- 
ba di questi ultimi più terrosa, e meno digerita nelle 
vegetabili sue parli, che d' anno in anno riproducen- 
dosi vi si ammassano, soleva riescire d'un' infima qua- 
lità; la torba di quelli appieno macerata, e imputri- 
dita, e più addensata, e pesante ardeva più viva, e 
lungamente. Eravi chi con certa singoiar vanga in 
grossi bislunghi quadri la distaccava, gettandoli nelle 
mani de' carrettieri , che altrove gli ammonticchiava- 
no in quadrale piramidi, le quali, esteriormente poi 
diseccate, si disfacevano per disporli in foggia di castel- 
letti, poscia di lanterne a giorno, infiuché l'aria gli a- 
vessc in ogni parte asciugali; ed eravi chi dalle scavate 
buche della torbiera fuor trasportava 1' acqua, la quale 
dalla paludosa prateria successivamente scorreva entro 
ili esse . Quinci dal medesimo signor Romcr appresi 
6 
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e come tata torba ardendo podi issi ino pulisse, qualora 
fosse ben disseccata dall' aria , e da! sole e meno an- 
cora, se prima in carbone ridotta ( nel quale stato e- 
glì di più credeva , cb' essa potesse servire nei for- 
ni di riverbero alla fusione de'metaili ) e come in oltre 
si formasse in alcune svizzere provi «eie una torba artifi- 
ciale con diversi fimi entro a fosse gittati , e con foglie 
in pozzanghera cadute, ed ivi per alcun tempo fermenta- 
te ; e come finalmente l' unto bituminoso della torba 
potesse derivare dallo scioglimento dei sali delle con- 
sunte piante all' oleoso loro commisti mediante 1' ac- 

provienc dalle molecole di ferro , clic sempre i vege- 
tabili in qualche dose contengono, 'l'accio del vantag- 
gio economico, che ella porge, ove la legna scarseggi, 
o molto costi. Recai da tale Torbiera alcuni saggi, i 
quali a tutt' agio esaminati m' apparvero fra V altre 
piante composti del musco acquatico detto da Linneo 
Sphagnum palustre, e dell' Erica volgare. Nel mio mi- 
neralogico gabinetto , da me disposto secondo il me- 
todo di Werner, parvenu' bene di porla nella classe 
de' combustibili bituminosi, benché questo autore non 
vi dia nemmen cenno di torba . Tornai la sera in 
citta col signor Rò'mer medesimo , il quale, munitomi 
di raccomandazioni obbligantissime per Iscaffusa, e per 
Rema, con somma doglia fu da me abbandonato. Prima 
di partir da Zurigo a dirvi non mi resta, se non che 
dell' utile provvedimento de' sifoni qua e là dispo- 
sti per l'estinzione dogi 1 incendj , delle belle fonta- 
ne , oude le sue declivi strade , ed i giardini sono 
forniti, dell'uso di girne a incitai notte, c sull' alba 
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sotto le finestre non un canto monotono, o a suod 
di tromba, siccome presso le case dei congiunti fan- 
no con certe nenie alcune donne a bruno vestile, 
jioi che la bara dell' estinto accompagnarono ; della 
coltura de' mercatanti, che nell'ole degli ozj loro si 
stanno intenti alla lettura; dell'eleganza e gentilezza 
infine delle giovinette, che mentre quali Grazie in lie- 
to crocchio abbracciata muovono coi loro libri alle 
scuole per esse istituite, vi salutano le prime, e eoa 
un guardo insiem modesto, e grazioso ili vostra pa- 
lila vi chiedono. 

Il giorno 5 di luglio parili da Zurigo per Costan- 
za trenta sei ore di là distante. M' innoltrai losto fra 
calcane colline aventi nel loro centro passeggi ombro- 
si ; da queste io giunsi a Wjnlerthur ( Vitodurum ) 
antica, ma piccola città dello Zurighese sul fiume Eu- 
lach. Vidivi un fonte minerale, e un bel drittissimo 
corso : contiene in oltre una pubblica biblioteca, la qua- 
le veder non potei : le sue vicinanze sono deliziosissime 
per bei giardini, e per estesi prati, che di Torbiere ab- 
bondano. Trovasi quinci l'antica Frawenfcld capitale del- 
la Turgovia, suddito paese agli Svizzeri ; parventi brut- 
ta, e meschina, benché nel territorio il più fertile. Ha 
essa due chiese una cattolica, e l'altra riformata. Fu 
eentro già delle deputazioni dei tredici Cantoni, e dei 
sudditi loro ed alleali nelle assemblee, che ogn* an- 
no al principio di luglio vi sì tenevano, dove gl'in- 
viati di Zurigo erano sopra gli altri distinti. Preten- 
desi , eh' Elena madie di Costantino vi risedesse so- 
vente. Raro non è in queste orientali parti dell'Elve- 
zia vedervi le campagne sparse ili bianca polvere, i- 
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gnoro se di torba appunto polverizzala , aazi incene- 
rita, e mista a letame, oppur di gesso, modi ambidue 
alla fecondazione opportuni. Il terreno di Frawenield 
fino a Costanza é assai di Trulli , e di frumenti fera- 
ce. 11 Borgo detto di Miilhcìm viene illeggiadrito da 
molti piantali recinti di bei papaveri , e gigli. Sendo 

10 quivi da parecchia gente creduto, a cagione del 
martello, e dell'invoglio de' minerali al mio eavallo 
addossati, un so pran tendente delle miniere, vennemi 
presentato da certo Gaspar Polschuser un saggio di 
miniera, che in un monte vicino, detto Gross-Tohel, 
esso aveva scoperto : non eia questo , che un misto 
d'oscura argilla, e di stratificato carbone, su cui con 
bel contrasto splendevano minute eristai lizza te piriti. 11 
lago di Costanza ( Boden-See ), benché da alcuni alla 
Germania attribuito, sì riguarda siccome svizzero : ma 
la città, a cui Costanzo, padre di Costammo, col fon- 
darla diede il nome, appartiene totalmente alla Sve- 
via. Essa è fabbricala di bigia cilestra argilla, che la 
pioggia, il sole, gli anni, come massime lo mostrali a 
le più antiche sue fabbriche, sembrano avere in ver- 
de cangiala : pilastri, staine, fornelli, cippi, tutto vi 
si scolpisce di questa pietra. Il suddetto suo lago è 
più vasto, ina, a mio parere, men delizioso di quello 
di Zurigo. Vi sono osservabili le fabbriche delle tele, 
e i mulini posti sul ligneo suo ponte , dal quale , se 

11 dì è sereno, scoprasi da lungi la città dì Lindau . 
Fra il lago, ed un ramo del Reno, che da quello fuor 
n'esce, sta il pubblico passeggio, ove quasi mai noti 
vi scorsi che qualche francese fuggiasco, e poche ca- 
ninissime matrone. Scarsa era allora la popolazione di 
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Vidi gran copia quivi di corvi; regna assai compitezza 
in le capanne, e mi sorprese trovarvi ì fanciullctli di 
cinque a otl' anni starsene sempre ignudi con nuH'id- 
tro ornamento, che un nero cinlo sul collo. Viaggiasi 
di costà in fino a Stein lungo l' inferior lago di Co- 
Slanza, { Untcrsce ) indi in riva del Reno, che focili 
n'esce da quello, e quinci sempre Ira visle amene di 
villaggi, isoleite, ed ondeggiami battelli. Quivi avve- 
nendomi fra una collinetta, e un argine sabbioso, de- 
posito l'alio dall'onde, ebbi bell'agio a vedere in confron- 
tandoli qua! la natura esser potesse, e l'origine di 
quella pietra, ond' io lesto vi dissi fabbricata Costan- 
za, e che un'argilla chiamai, ma eh' è un grès vera- 
mente, ossia arenaria . La sabbia di queir argine in- 
fatti, e la pietra componente la prclodala collinetta 
hanno entrambe conformi il bigio cilcsiro colore, il 
tessuto, e infino la minutissima lor mica : anzi di più 
osservai, che la sabbia suddetta, ignoro se per gazate 
emanazioni, ossia per un calcano meccanismo aggluti- 
nala, e in molte parti di già. condensa era già pres- 
so ari indurire, ed a cangiarsi nella pietra medesima. 



Stein, amica menti; Slatìnium, nello Zurighese è cilk'i 
protestante: un lìgneo ponte sul Reno mi v' introdus- 
se: non è bella, ma le sue case pollano esteriormen- 
te dipinti molli aneddoti svizzeri interessanti . Vicino 

colsi una celeste argilla d' alabastro listala . Conscio 
delle raccolte, che vi si facevano di pesci, c di con- 
chiglie impietrite, io l'aveva già in parte salito, quan- 
do per certo contadino m' i strussi, che ria gran tem- 
po se ne cercavano in vano; io retrocessi allora ap- 
pagandomi di raccorre alcuni saggi dello schisto, tra 
le di cui sfoglie talora questi pietrificati si trovano. 
Vicino a Ouigcn sonvi due colline ingombre di sta- 
lattiti anzi incrostazioni di pianta, le quali s' adoppi- 
no a fabbricare. L'oscuro, o nericcio vestimento di 
quo' coloni, massime in di festivo, è singolare: gli no- 
mini in ispecie hanno si austera gravità di volto, e 
portano si faldato il cappello, ed allungata la cami- 
ci uol a , che a Quacqueri voi gli somigliercsle . Suole 
quivi crescere altissima intorno alle capanne una spe- 
cie di bei papaveri : le pianure da questa parte al>- 
bnndano di basse vigne, e di frumento, e vi fiorisco- 
no le siepi di avellani, e ligustri. Quinci si trovano di 
poche leghe fra lor distanti borghi, e città di religio- 
ne diversa, in fra le quali diversi ognor segnali s' e- 
rigono . Tissenoffen e uu paese cattolico-, da cui non 
lungi giace magnifico monistcro . Da TissenofTen feci 
passaggio a Scaffusa città protestante, e capitale del 
cantone del nome stesso, situata awaDtaggrosamente 
sul Reno. Ella portava ancora impressi gli orrori, e i 
danni dalle galliche guerre; arso però di nuovo sul 



fiume il suo bel ponte, decaduto il commercio, spo- 
gliato T arsenale, il treno, in prima benché scarso de' 
cocchj, all'atto allor dileguato, e nell'ore medesime del 
passeggio, e del sollazzo mute le strade, e presso che alj- 
bandonate. La seta travagliata formava un ramo del 
maggiore suo traffico. Gli elogi all' urbanità dovuti, ed 
agli aurei costumi degli scallusani vincono ogni espres- 
tare prodezza. 11 bel sesso generalmente ha rilondetto 
il volto, vivace I' occhi o, e con un'aria ili semplicità 
vi guarda, e il primo egli salutavi: le vulgari fanciul- 
le portano cravatta al collo, e dalla spalla lunghe le 
treccie fino alla gamba lor pendono. La città ha due 
temidi, i quali sol di festa si schiudono, e in occasìon 
di battezzo : uno di questi è a tre navi-. 11 curioso 
orivolo della torre di Fronwag indica i coesi celesti. 
Un nome speciale, qual è, per esempio Steinhaus , 
Golilhtuu, vi distingue generalmente le ahitaziooi, le 
quali noli' esterno sono quasi tutte dipinte, ornamento 
comune alle città d'Elvezia. In vetta a una collina, 
il di cui pie btigna il Reno, sta vasi allora compiendo 
un pubblico passeggio con giardino botanico da una 
società istituito : egli è d' un' elegante simmetria, c a- 
doroo di boschetti, e bei ritiri. In tale ciltà molte 
amicizie io contrassi, e soprattutto coli' esimio, signor 
Plìster negoziante : egli mi fece con frode gentile in 
dono pervenire alcuni minerali, eh' io ardentemente 
bramava, c procacciamoli la conoscenza dell' amabilis- 
simo signor dottore Aman. Di quali dottrine non è 
queslo buon vecchio fornito? He formano un giusto 
elogio il gabinetto delle sue stampe , il pensile giar- 
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dino, e H suo mineralogico museo . In questo più di 
Lutto ammirai le distinte cristallizzale Coiicamera-ùoni 
di alcuni Cimili - Ammonis ugatizzati , e la smisurata 
grandezza di certi pesci pietrificati, nativi del cantone 
di Scoffusa, e di altri ad esso esolici, emuli in di- 
mensione ai più grandi del territorio Veronese: mi- 
nerali rarissimi, conchiglie, ed insetti pietrificati ed 
impronte d'erbe, e di fiori portanti sulla pietra me- 
desima le tiute ancora della man di natura, ciò lullu 
in grande copia ei contiene. 

Uscii una mattina a vedere la caduta del Reno di- 
stante un' ora, e mezza dalla città passando per Neu- 
hansen : il polveroso spruzzo del fiume, che prima 
come fumo s'innalza, poi come nube assai sublime 
condensasi, additomene il luogo da lungi ; quanto sie- 
no pittoreschi i suoi maggiori Ire vasi, quanto sia forte 
il suo fragore, vastissima 1* iride, che il Sol dipingevi , 
amene le collinette a lui contigue, mille itinerarj ne 
parlano: dirovvi solo, che, se la precipitante quantità 
di quel!' acque mi destò meraviglia, non fu così del- 
l' altezza di lor caduta , ben inferiore a quella del 
Vellino, che altre fiate aveva osservata nell'Umbria. 
Alle sue sponde bello si è pur esaminare la natura 
de' ciottoli , eh' egli seco trasporta. 11 siguor Ulcullcr , 
che presso a tal caduta per suo diletto abitava , stu- 
pendamente ne ritrasse le vedute. Vcndevausi queste 
in Scafìusa nella bottega Sementi rimpetto alla locan- 
da della Corona ( Krone ) ov' io alloggiava, e insie- 
me con esse i paeselli amenissimi del signor Pilter- 
man di Costanza, e del signor Fuesseli zurighese, che 
il patrio suo Iago dipinse, e cosi pure le vedute di 
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Morges del sig. LincL ginevrino, ed i viaggi del na- 
turalista Saussure sul Monte Bianco, incisi dal signor 
Chr. di Medici basileano , del quale dovrò fra poco 
parlarvi. Partilo da Scaffusa entrai in un immenso, e 
maestoso bosco di pini . L' utilità di tali pianto , la 
quantità, che nell' Elvezia ne vidi, il travaglio, al qua- 
le in mezzo ad esse io fui quivi presente, ni' astrin- 
gono ora a farvene rapidamente parola . Erano tali 
pini di varie specie : e voi sapete quanto sieno tutte 
ricercatissime per la costruzione delle navi , c per la 
formazione del carbone tant' utile nel lavoro delle mi- 
niere ; pure il precipuo lor vantaggio deriva dalla re- 
sina, o terebentina, ebe specialmente il pino abete, il 
piceo , il selvaggio , ed il larice producono ; essa rac- 
coglievasi appunto, quando di luglio in questo bosco 
m'avvenni. Quale quantità di raccoglitori! qual gra- 
zioso spettacolo! Avevano ciascuno un imbuto di lata, 
ossia cornetto terminante in un'aguzza punta, ed una 
lioltiglia sospesa al fianco. Bello era il vederli con i- 
scaipc armale di ramponi agevolmente insinuali li si 
nella corteccia delle piante, eh' essi colle gambe, e con 
un braccio stringevano, scenderne snellì a gara, ed 
in cima salirvi , mentre coli' aliro braccio mercé il 
suddetto imbuto le tumide vesciche ne aprivano. Col- 
mo l'imbuto, di resina ne riempivano la bottiglia, Ìn- 
di alquanto liquida, e chiara la rifondevano dentro a 
pelli di becco . Dal pino piceo , o pezzo la si traeva 
però coli' incisione di sua scorza, formandone egli, ri- 
marginato l'intaglio, e massime ne' più fervidi ardori, 
infin che vive, una grandissima quantità : il pino a- 
bete all' opposto giunto a certa grossezza totalmente 
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indurisce, c più vesciche non forma. Appresi poi thi 
quella buona, genie come liquidassero perfettamente 
colali resine, le passassero per ima tela , e le vendes- 
sero entro a barili, o a inleste scorze di tiglio per 

sia strobilo del bianco abete in alcuni cantoni si lam- 
biccasse un olio finissimo. 

Ma seguitiamo la strada per Basilea. Ben a ragione 
si vantano le scene campestri dell'Elvezia. La Natu- 
ra pe* campi , e pei colli ognor varia , ed amena , ha 
pur questo luogo dagli altri distinto ; nè già all' in- 
dagatore filosofo , ma solo al distratto profano può 
d' occhio sfuggile la venustà di quelle alture sparse 
di solitarie castella, 1' esteso smallo di que'prati talora 
interrotti da biondi piani di spighe, que' vasti boschi 
dì quercie, e gli altri più vasti ancora, che la ver- 
dura varia dei varj pini d' un chiaro scuro aggenti- 
lisce, e quasi con simmetria ne distingue l'interno, 
e scom parte. Costeggiai quinci la Svevia, e spesso le 
belle rive del Beno. Il paesano svevo mi parve fiero: 
G. Cesare cel dipìnge amante della caccia, e bellico- 
so. La quantità di pane, onde quest' ubertosa regione 
provede le montagnose, e sterili, fa sì che vi si venda 
a caro prezzo. Oblauchingen é una città cattolica. Da 
questa passai a Waldshut ( Waldusia ) situata presso 
la Selva nera, e dove Io Schult, e l' Aar sboccano nel 
Reno, il quale perciò veloce, ed assai vasto vi scorre. 
Singolare è in questa piccola città la forma dei tetti, 
e dei balconi; più singolare, e più bizzarro il vestir 
delle genti. Portano donne, e ragazze una gonna di 
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nero orlata, o affatto nera, elle appena alle ginocchia, 
anzi talora a mez/a coscia perviene , d* onde il resto 
apparisce coperto di rosse calze : il Ior grembiule è 
assai della gonna più collo: una calenuzza lucidissima 
di metallo cinge il loro fianco, e un giubettino il pet- 
to, il quale è fregiato di molti nastri. Due treccie av- 
volte a nere, e rosse cordicelle scendono loro sul dor- 
so, e maggiormente apprezzate quanto più lunghe a- 
vanzauo la colla gonna, e il grasso stesso della gamba : 
hanno esse sulla testa un cappello di bianca paglia a 
quattro laide, od una nera cuffia, formala quale tur- 
chesca berretta, onde da prima io aveva tenuto talu- 
na per un mascherato giovinetto. Vestono gli uomini 
una camiciuola, e un giustacuore fino a mezza gamba 
allungali, e corte brache larghissime a folte pieghe, il 
tulto fornito di neri , c bianchi ciondoli , o cordoni : 
portano un collare, che a quel simiglia de' nostri sa- 
cerdoti, una camicia crespa sul eolio, un cappello ora 
nero con tre falde, od ali schiacciate, ed ora bianco 
con quattro, ed i più ricchi anche un oscuro mantel- 
lo. Spettacolo di meraviglia, e di riso e a un italiano 
specialmente l'unione di questo popolo il di festivo 
entro un qualche Ior tempio . Quivi mi fu dato esa- 
minarlo a beli' agio, e quinci vederlo tra il folto or- 
rore della sua nera selva, e alle sue case avviarsi. Da 
Waldshnt fino a Laufenburg, città confinante alla 
Svevia , e all' Elvezia , monache , e preti sulle prime 
direbbero! gli a brun vestiti abitatori di qu e' colli. Da 
Laufenburg fino al paese di Stein succedonsi ancora 
pittoresche boscaglie di querele, e pini. Fuori di Lau- 
fenburg all' ingresso di un bosco trovai un vecchio 
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mendico di Selva nera: la negligenza del volto, e del- 
l'abito, la bizzarra pronunzia, i varj stridi di sua vo- 
ce, ed il continuo circolar movimento, mente' ci par- 
lavami , dipingermi a pieno quel naturale costume . 
Trovai la città di Seckiugen picciola si, ma deliziosa, 
e cinta, quale isolelta , dal Reno: v'entrai per un 
ponte di legno. 

Pernottai a R beinfelden tre ore da Basilea : abbonda- 
no que' contorni di miniere di ferro, e,! argento, par- 
te alla Svevìa, parte all' Elvezia appartenenti. Passato 
Rheinfetdenu nuove vesti m'apparvero, e cravatte, che 
addietro allacciate abbellivano solo il dorso, e la nuca, e 
serti fioriti di metallo sul capo, onde le donne assimi- 
gliavano a coronate vergini . Le vicinanze di Basilea so- 
no piantate di tigli, i quali ricurvi con arto fuori invitano 
spesso a sollazzo sotto alle lor ombre i cittadini; abbon- 
dano esse del Bianco Spino, ( Cralagus Oxyaamtka ), 
arboscello, che oltre esser quivi pel tornio ricercato, 
ha odorosissimi fiori , e sì piacevoli frutta , che , ra- 
pite a tordi, e merli, si vendono a caro prezzo en- 
tro le piazze della città medesima . Essa è una del- 
le più vaste di Elvezia, ed il cantone, di cui e capi- 
tale, appartenne anticamente a' Raurachi, popoli della 
Gallia, che poi furono vinti da Cesare. Il Reno in 
due la divide, cioè in città grande, ed in piccola in- 
sieme congiunte da un vasto ponte di legno sostenuto 
da pietre. La piccola , ov' io abitava , è rozzamente 
fabbricata; la grande Io è politamente, ma senza ar- 
chitettonica bellezza. Scopronsi da quest'ultima le al- 
legre viste del Reno, dell'Alsazia, e dell'Elettorato di 
Baden , diletti , che a gran sudore per le declivi sue 
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strade mi procacciai. Eccomi dove finor mi parve più 
che altrove corrotta l'elvetica semplicità, e quasi e- 
stinti quegli antichi costumi, che lauto ancora distin- 
guono i poveri abitatori dell' Alpi ; in lei si ricca , e 
commerciante il lusso già si dilata, nè più leggi se- 
vere vietano del tutto i cocchj, le accademie di mu- 
sica, ed ì teatri. La sua popolazione non è si grande 
in confronto di sua grandezza, benché ella conti col 
sno cantone, ventidue volte a quel di Berna minore , 
trenta sette mila abitanti. Ignoro, se ad effetto d'una 
maggiore vigilanza ne' cittadini, o se in memoria d'una 
congiura in colai modo impedita, fanno suonare quivi 
gli orivoli sempre un' ora prima dei nostri. Il suo go- 
verno è aristocratico misto a democrazia, e vi fu leg- 
ge ognora, che chiunque godeva di nobiltà dovesse 
in villa abitare, se non voleva perderla. La distribu- 
zione delle tribù, in che la città è divisa, e che pon- 
no alla magistratura aspirare, fu assai curiosa mai sem- 
pre. Trovossi talvolta in una tribù medesima il mu- 
linarti, e l'orivoiajo, ed in un'altra il chirurgo, il 
pittore, ed il sellajo ; onde U mulinaro, ed il pittore 
divisero soventi volte il governo col sellajo, e col 
chirurgo. Avvi pur ora 1' antico Burgermeister il qua- 
le veste di nero, cinge la spada, e reca argenteo em- 
blema sai petto . Dopo multa guerra civile Giovanni 
Ecolampadio la vinse, e nel mille cinque cento dieci 
nove la cattolica n' escluse, e la religione v' introdusse 
degli Evangelisti, ossia Riformata; sì abolì il cullo 
dei Santi, e se ne arse ogn" immagine di legno. La 
chiesa cattedrale ( Munster ) già dedicala alla Vergi, 
ne merita somma considera/ione . Dicesi , che Elena 
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Maria Williams cosi tutta in rosso dipingere la fa- 
cesse, quando piuttosto il suo colore non sia un ai- 
tributo intrìnseco della pietra arenaria , o forse anco 
argillosa di tal cantone, onde questo tempio non so- 
lo, ma parte di Basilea fu costrutta. Esso è a cinque 
navi, e sul tre giorni per settimana con organo vi si 
canta, ed insegna: ha un pulpito, un battisterio , e 
)I popolo siede senza differenza rivolto or a un po- 
lo , or all'altro. L' epoca esatta della sua fondazio- 
ne m' è ignota; fu cerio prima del mille. 11 suo 
interno , ed il portico sono l'ornili di sepolcri e di 
epitafj , onde i basileani amarono sempre alla poste- 
rità trasmettere le loro azioni , c ben a sesto, se pe- 
rò gli atti di giugale amicizia, di onestà, di patrio 
□more contigui spesso non fossero a ignobili nomi, ed 
ingloriosi alla patria, lo vi distinsi il monumento di 
Anna moglie dell'Imperatole Rodolfo colla sua pro- 
pria giacente statua, e del di lei figlio, e l'altre i- 
scrizioni in memoria di Erasmo, e di Ecolampadio , 
dei medici, e botanici Bauhin, quella dello stampatore 
Froben, fatta da Erasmo slesso, e della benemerita al- 
le scienze famiglia Zwinger. Giace cotesto edificio in 
un'alta piazza, adorna di bei viali di tiglio, e delle 
viste del Reno: anzi il nome di Castro, clic a tale 
altura si diede, 1' esser da alcuni luti' ora chiamala 
Burg, cioè castello, e le imperatorie monete di rame , 
che vi furono scavate, tulio .( conduce credere ch'ivi 
esistesse anticamente un castello. Nota è la strage, che 
circa il mille e quattrocento i furibondi cittadini fe- 
cero quivi degli ebrei, ingiustamente accusati d'aver 
di veleno infelti i viveri, e le molle fontane, che le 



mi li ne , su cui la maggior parte della città sta ine- 
gualmente costrutta, a lei slessa forniscono. I men mo- 
derni edificj portano ancora in fronte iscrizioni , in- 
segue, e pitture quali d'un bue, quali d'un orso, o 
di un cavallo, onde talvolta il forestiere deluso per 
locande gli tiene : i tetti vi sono formati di frusti di 
terra cotta spesso a più colori dipinti , siccome lo è 
quella della cattedrale . Più singolare è ancora nelle 
moderne case la forma delle finestre : quelle special-, 
mente a pian terreno sono chiuse da certi paraventi, 
od imposte colorite in verde, in rosso, ed in celeste 
rappresentando gabbie ora a mulinello, ed ora a torre 
quasi da chiudervi papagalli, od altri stranieri uccelli. 
Chiunque usciva di casa inchiavava la porla , avanzo 
ancora di vetusto uso, e credulo necessario alla sicu- 
rezza d'una città confinante ad altre. Nell'interno 
delle abitazioni tutto vi è terso , e polito, e par non 
siavi nemmen cucina, tanto ella è disgombra, e tanto 
il focolare n' è occulto : cuocouvisi i cibi infatti a fuo- 
co coperto, anzi per un risparmio maggiore lo stesso 
fuoco serve a riscaldare 1' annessa stanza: quinci pero 
le stufe in tutta Elvezia, ed in Germania ai cammi- 
ni antepongonsi. Sonovi in Basilea delle buone locan- 
de, ed io alloggiai all' orso rosso ( Rolhent B a ren ) . 
Quella dei tre Re è la migliore; l'adorna sala, e la 
mensa, dal di cui centro bella fonte zampilla, la ren- 
dono deliziosa : awene delle altre nelle alture della 
città sì stranamente locate, che nel lor primo piano 
ibrz' è <i' entrare per una strada , e nel secondo per 
altra. Il dialetto tedesco de" basileani è men corrotto 
di quello d' ogn' altro cantone : ad essi 1' invenzione 
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si attribuisce della carta, c della siatnpa . Il terreno 
fra la città, e ! sobborghi è piantato, come a Zurigo, 
e a Scaftiisa, d'insalate, e di fiori. I contadini, massi- 
me fuori dalla porla d' Alsazia, vi parlano un imper- 
fetto francese . Avvi auro Ira il volgo leggiadra gio- 
ventù , ed avvi pur quivi diversità di forma ne* lor 
canestri, ed utensili. Vi si coniano considerabili ma- 
gazzini di stolfe, ed i mercatanti vi posseggono le case 
migliori , ed i più bei giardini . Le strade più belle 
della città un' ora avanti la sera sembrano disabitate: 
chiuse botteghe, e finestre, regnavi un profondo silen- 
zio : cenano allora, e poscia n' escono nell' estale a pas- 
seggiavo per qualche islante il vasto ponte snl Reno , 
o seggono lungo le vie sopra le lignee panche, eh' o- 
gnuno gelosamente presso a sua bottega possiede , e 
che già cento volte al giorno secondo I' uso scopò . 
L'edificio della biblioteca conserva soprattutto una rac- 
colta delle energiche pitture del basileano Holbcin, il 
quale senza la scuola degli antichi maestri poggiò al- 
l' erta di perfezione : in oltre gli atti del concilio di 
Basilea, il manoscritto in greco de' quallro Evangeli- 
sti su pergamena, che conia piii di mill' anni d'anti- 
chità, la libreria di Amerbach ivi raccolta, e qualche 
medaglia, e statua trovata nel territorio fra le rovine 
di Aitgtista Rwricorum. Fra i più vaghi giardini ac- 
cennerovvi quello dell'amabilissimo sig. Ridolfo For- 
car! Bachofen , a cui io mi teneva raccomandato: il 
vivajo de' pesci con padiglione chìncse, i bei viali spar- 
si di ghhija, e cinti graziosamente di lignei inverni- 
ciati canestri, d' onde fioriscono rose, i singolari por- 
tici di specchj forniti, e di pitture, le mobili e tra- 
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sport abili prospettive, le collinette, sulle cui cime ili 
stutiic adorne guida spirale viclta ili liei fiori attor- 
niala , l'eremitaggio, ove da' vasti tigli coperto sta un 
abituro incrostato di frusti, e scorze d' albero, e con- 
tenerne in angusti stanzini una raccolta ili stampe, 
un'altra di minerali, qualche antichità egiziana, un 
picciol bagno , ed un concertante orivolo , oltre il si- 
mulalo monaco con motto garbo ad un balcone affac- 
ciatovi; infine il curvo ponte chinesc , a cui soggiace 
stalattiiica grotta, il vaso col solare istromento, l'arco 
formato con due ossa di balena, i boschetti ripieni di 
giovanili giochi, il simulacro pur di forma chinesc, 
eh* è da folta ombra guardato, e gli altri dedicati alle 
famiglie Wciss , e Forcart tutto è nuovò e di buon 
gusto : avvi di più nel relativo palagio la galleria de* 
quadri, la sala dei ritraili della famiglia, molti pae- 
selli artificiosamente illuminati dalla luce del giorno, 
c quinci la prospettiva improvvisa d' un recinto lun- 
ghissimo, ripieno di estrani uccelli, c di quadrupedi . 
Seguono poscia i giardini del signor Bourcard al 
Kirschgarlen, ove sorpresemi la posizione bizzarra dei 
si-dìli , e delle mense assicurate, ed intruse nei tron- 
chi di grandi alberi, non che un' erbosa valletta coperta 
da pergole, le quali giù sporgevano sopra di lei da due 
montagnuolc: i giardini infine del sig. Weiss con frutta d' 
ogni stagione, e con leggiadre ucccllaje, e del dottor 
Cartcn con una raccolta botanica . Le abitazioni de' più 
doviziosi negozianti hanno quasi tutte un cortile adorno 
di prospettive, e pergole di tìgli, e di agrumi, talora 
anche un bigliardo, e un teatro, c spesso una galle- 
ria di quadri, po' quali vige un fervido trasporto, e un 
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raffinalo intcndimenln . 11 gabinetto fra gli allri del 
negoziante sig. Medici, incisore, c membro ili molte 
accademie, è singolare. Vi nomino fra i suoi quadri un 
Caracalla, che col ferro in mano insegue Gela, opera 
del Bambini: il Concerto, lavoro del nostro Paolo; 
una Maddalena dell' Albani; un altro delizioso qua- 
dretto a fuoco su d'un cristallo, ed una dissoluta 
Messalina nell'alto, che stesa al suolo presso alla ma- 
dre , e troppo vile (icr darsi da se la morte impalli- 
disce, c trema all'aspetto dì quelli, che atterrata la 
porta, vengono ad ucciderla per ordine dell' Impera- 
tor suo consorte, opera di Solimene di Napoli. Altro 
bel tesoro ei mostrommi nelle vendìbili stampe incise 
a bollino, acqua forte, e impresse in nero , e allumi- 
nate : fra queste un gran diletto mi porse la raccolta 
cavata dall' elettorale galleria di Dusseldorf, alcuna 
copia dei lavori di Holbein, i costumi civili , e mili- 
tari dell'Elvezia, la tomba di madama Langhans,la fa- 
miglinola Svizzera, la tomba di Adone, la Venere, che 
allatta gli Amori, i cinque sensi, la farmacia rustica, i 
varj costumi, o vestimenti de' contadini svizzeri, il se- 
polcro di Rousseau a Ermemm ville, la caduta di Pis- 
sevaclie, le viste del monte Itianco , e della valle del 
Chamouni, luoghi tutti, ov' era il mio viaggio dirctlo . 
Non rilrovandosi allora in Basilea il sig. Bernouilii , 
venitemi tolto ammirarne il mineralogico gabinetto : 
molto a questa famiglia son debitrici le matematiche 
scienze. Strinai in oltre amicizia col sig. Guglielmo 
Haas, uno de' primi compositori di caratteri. L'inven- 
zione de' suoi metallici sigilli, e delle sue geografie 
incise, e rilevate sopra spezzabili piani, sicché slac- 



L'TJ '.Z'.'l bl G 



99 

catino a piacere monti, isole, e fiumi, e in nuova fog- 
gia connessi, ne risulta incontanente qual vogliasi pro- 
vincia, motta fama gli accrebbe, ottenendosi ne'primi 
a un lieve prezzo perfettamente copiala ogni pittura , 
ed ogni antica statua , e medaglia , nella seconda un 
Atlante, che per esser metallico è assai durevole ol- 
tr' esser facile, e pronto. 

Or che mi resta a rammentarvi? Il palano di cit- 
ta dipinto di satirici avvenimenti , il bel passeggio di 
s. Giovanni sopra i sobborghi, ed il picciol borgo di 

un forestiere assai felice vi si trovi ; come le assem- 
blee de' dotti lungi dall' esser gravi, ed ostentate spi- 
rino un' umile, c famigliare dolcezza ; come ( lieve pe- 
rò difetto ) i basileani sicno sommamente vaghi di ce- 
rimonie , onde m' avvenne essere ad ogni visita con 
mio disagio sulla porta delle lor case , e sulla strada 
seguito , e lungamente ritardato ; ricordcrovvi in line 
il per me nuovo in allora fantasmagorico spettacolo 
a perfezione in picciolo teatro rappresentatovi , e da 
me poscia in Verona con ottiche esperienze ricerco , 
indi entro di buja scatola imitato col far esteriormen- 
te passare rasente una apertura formata in essa , ed 
in faccia ad un concavo specchio , internamente ap- 
poggialo sull' opposto verticale suo fondo , qualunque 
vogliasi trasparente figura di dietro illuminala : essa 
giiiBia le varie distanze, a cui io la portassi, dallo spec- 
chio riflessa , e per altra apertura guardala , ora pa- 
revami scostarsi estremamente , e appieim'rsi , ora ap- 
pressarsi, e orribilmente qual fantasma aggrandire: lo 
the non è, che una semplice callotrica meraviglia , 
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prodotta dalla minore, n maggiore divergenza du raggi 
stessi, posciachè, riflessi dal concavo specchio, s' incro- 
cicchiarono. 

Mczz' ora sola lungi da Basilea io passai nella Fran- 
cia. Subito vi si trova la piccola città cattolica d'Hun- 
ningcn nella bassa Alsazia, c situata sul Reno. Fu da 
Loigi XIV. falla ottimamente fortificare sui disegni 
del Vauban, lavoro in vero d' una somma inquietudi- 
ne ai hasilcam in occasione di guerre fra 1' Alsazia, e 
la Svcvia , ma cui non poterono opporsi : cercarono 
solo colla più esalta neutralità, e col guardare le pro- 
prie porte, e le mura, in qualche guisa serbare V in- 
terna pace , e i loro dritti . Era fornita di quaranta 
cannoni, e circa altrettanti obivrì o moria). Sul con- 
fine di Htumingen , e Basilea )' amene vedute io sco- 
prii delle germane, elvetiche, e francesi montagne sa- 
lendo appunto in su qucll' erta, ove sta eretto il trion- 
fale monumento del Corso generale Abatncci, che già 
comandando una parte dell' armala di Moreau , con- 
tesi- ivi morendo ai Tedeschi il passaggio del Reno . 
Alirove lungi due leghe da Basilea sono ad oriente 
due villaggi slugust chiamati, ove fu Raurica, la capi- 
tale de' Galli Rauraclii, e che poscia chiamossi Augu- 
sta Raurìcorunt in onore d'Augusio. Vi si trovarono 
sotterra dei bronzi, degli cdifizj di cotto, un teatro, e 
iiliimamcnto un tempio, o forse Panteon, di cui non 
esislc che qualche muro, c rimasuglio di nicchie, c di 
colonne in bianco marmo, e non in pietra rossa, co- 
me certuni avvisarono. Alcun pezzo io ne vidi nel so- 
vrallodato giardino de' signori Bachofen. 

Ora avviamoci verso il cattolico cantone di Solcu- 



re, « Solothurn . Da Basilea in giunsi adunque in 
prima a Liechstal, ora per istrade situate fra odoro- 
sissimi boschi, ora fra bei casini cinti ili viali, e lon- 
tane. Fra Liechstal, e Wallonburg ergonsi amene col- 
line l'ormate ili rosso argille, e di pietre calcano con 
vestigia di pietrificazioni, ed anzi salendole, fra Wal- 
lenlturg, e Balstal raccolsi in esse qualche hivalva , 
ed univalvà con chicli e Ila , fra queste un'ammonite, e 
vi sfogliai alcuni Bchisti eguali a quelli, che il cimi- 
tero formano de' nostri pesci pietrificali del Bolea . 
Passato il borgo di Balstal , in guisa di hei teatri 
s'innalzano roceie pittoresche or minacciami rovina , 
ora con mollo garbo imitanti gli avanzi di vetuste 
fortezze: qui un haluardo solitario : là un'ardito torrio- 
ne, lavori lutti di natura, e così bene espressi, che il 
passeggero talora con questi confonde quelli, clic l'ai- 
te dell'uomo ne' luoghi stessi a sua difesa un di B- 
icsse : a questo s'aggiungano gli ameni orrori, lo ve- 
dute improvvise, e le bizzarre ingannevoli forme, eli' of- 
frono da lungi quell'alte piante. Qual mai pittore, 
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cimrc, un fazzoletto al rollo, al petto sulla camicia ìm 
guarnimcnto d'argento, o di altro metallo, un cappel- 
lo a due ali , e gli stivaletti . Lungo poi sarebbe il 
descrivervi la stravagante forma delle suppellettili , e 

po, o che ne' lavori campestri al collo appendono. 
Presso alle Ior case stanno varj giardinetti, la cui col- 
tivatura appartiene alle giovani villanelle peculiarmen- 
te. Ma ceco a Vispach nuova alterazione di vesti : il 
colorato Bacchettino quivi in vece si porta dagli uo- 
mini : ricopre il capo delle contadine ora un'oscura 
cuffia cinta dinnanzi da uo nero velo quasi monacale, 
ed ora un pieciol cerchio di paglia, che appena ha 
ibi-ma dì cappello: portano ancora un nero cìnto sul 
cullo, dal quale ciondoli, e cordicelle discendono fin 
sovra il petto, adorno anch'esso di piastrelle, e di al- 
tri ornati metallici, oppure d'una reliquia d'argento: 
hanno esse nel rustico, ma leggier portamento, e nel 
passo un non so che di singolare, che alletta. Giova 
quinci discendere , e penetrare negli alti boschi di 
pini, che culla strada collimano, e passeggiare, quasi 
Ira odorose colonne, in mezzo a quella interminabile 
serie di resinosi tronchi, che fino a certa altezza spo- 
gli di foglie, e rami, lascianvi largo il varco; ed in 
tal solitudine, atrio però pomposo, e regia di mille 
augelli, tran qui Ha ni et He esplorarne le dimestiche cure, 
i loro voli amorosi, e l' eco udirne delle dolci quere- 
le. Giunto ai contorni della città di Soleure un nuo- 
vo garbo mi apparve di femminili acconciature, di ve- 
sti, di giardini, e casi net li , ed un eremitaggio, la ili 
cui grolla sia nella rupe incavata. Soleure antica meo- 
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tn Salodurwn sull' Aar è la capitale del cantone di 
questo nome, popolalo di circa quaranta cinque mila 
abitanti : ti antica, bella, e difesa da torri, e da mu- 
ra . La principale di lei chiesa collegiale dedicata a 
s. Orsola, se ben mi ricorda, è d' ordine Composito: la 
pomposa sua scalinata è adorna di marmoree zampil- 
lanti fontane: pregevole n' è la facciata, quantunque 
difeltuosa , mentre , di molti ordini un sovra l' altro 
arricchita, altrettanti nel suo interno bugiardamente 
ne impromette: la semplice struttura de' suoi altari, 
P annessa torre, dalla cui vetta il cantone lutto disco- 
presi , e il suo cimilero sono considerevoli . Meritano 
d' altronde osservazione il palazzo degli ambasciadori , 
quello di città con belle pitture di svizzere battaglie, 
l'altro de signori Boesenwald , i viali di tigli, e di 
castagni sopra le mura della città non che quelli di 
fuori, e i ponti sull' Aar. Vezzoso era il modo , onde 
appunto in que' giorni vestivansi a lutto certe fanciul- 
le. Vendesi quivi a buon mercato 1" ottimo vino del 
paese di Vaud. 

Per girne da Solcurc fino a Fraubrunncn passai 
per un montuoso cammino cinto da boschi, e da sie- 
pi di pino in vaga guisa rito ridato : quinci fra un bel 
misto di biade, di variopinti fiori, e pagliareschc ca- 
se verdeggianti di musco. Tre miglia innanzi a Berna 
è Fraubrunncn : da questo borgo si passa al villaggio 
d' Hindelbank, nella di cui protestante chiesa, oltre il 
mausoleo del principe Erlacli, ed il sepolcro del figlio 
suo laudevol mente scolpili , evvi il monumento dulia 
femmina Langhans : essa già sposa d' un pastorello in 
partorendo mori. La disperazione del marito, e mollo 
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più la viva amicizia , clic il suddetto principe aveva 
per lei nudrito , mossero quest'ultimo a larvcla dallo 
scultore Nahl cu ri osa niente rappresentare, ia alto cioè 
di risorgere all' universale giudizio; alza.ta infatti dal 
pavimento la prima lapide , tosto più basso un' altra 
se ne vede già infranta , eh' essa con uua mano alza 
a fatica, scoprendo così parte del di lei petto, e delle 
vesti, il volto, le igtiude gambe, ed il proprio nascen- 
te bambino sul ventre estremo situalo. Kun lungi da 
tale parrocchia avvi il sontuoso palagio agli Erlacli 
stessi appartenente, 'l'ornato a Fraubrunn seguii il mio 
viaggio per Berna, avvenendomi in un viale dt tigli 
lungo assai più d'un miglio, il quale conduce fin pres- 
so alla città. D'una singolare novità è quivi la strut- 
tura delle ligneo capanne aventi ciascuna allato un 
giardinetto dì gigli, e rose. 

11 cantone di Berna è il più vasto , e popolato di 
tulli : conia dì l'atti duecento, e trenta cinque leghe , 
e mezza quadrale di spazio, e tre cento quaranta mi- 
la abitanti, ed ora egli si repula, siccome Zurigo per 
lo passalo, il primo anco in ordine, attesoché vi si 
trattino i principali all'ari, Dividesi in due parti, l'una 
delle quali si nomina il paese Atamano, l'altra il 
paese Boniand, e più comunemente di Vaud ; suddi- 
videsi il primo in trenta cinque governi, il secondo in 
tredici : aggiunto clic i bernesi posseggono indivisi al- 
tri quattro governi. La capitale n' è Berna eretta da 
Bercchloldo V. nel mille cento novanta uno, vuoisi 
nel silo medesimo , ov' egli fece caccia d' un orso , 
( Bar dal tedeschi nomalo ) onde la città fu detta Berna; 
ed i bernesi infalti, oltre avere un orso per is Lemma, 
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tennero mai sempre per (al meni ori a costume di uu- 
drire quasi superstiziosi) mente intorni) alle mura uno 
di questi animili!. Essa a motivo iV un congresso era , 
quand'io vi giunsi, di forestieri ricolma, e però bene 
mi parve prendere alloggiamento alla locanda del pio 
colo Convento fuor della porta, delta di Basilea. La 
città è bella, e lunga un miglio: consiste principal- 
mente in tre strade bagnale da ruscelli , e ad ambo 
i lati quasi tutte coperte da portici : è in gran parie 
declive, e giace in una penisola formata dall' Aar. 
Professa con tutto il suo cantone la religione rifor- 
mala. Il suo governo dipende dal gran consiglio, c da 
un senato. Ha dodici società d' artigiani chiamate A- 
bazic, nò può cittadino, od artigiano carica alcuna 
coprire, se non è in quelle airolato. Celebri sono ab- 
bastanza le delizie de' suoi passeggi fuor di città, e 
delle sue erbose eminenze sul fiume. Giova primamen- 
te entrando dalla suddetta porta a sinistra formarsi 
un'idea della semplice rusticità degli antichi bernesi, 
rivolgendo V occhio agli avanzi delle lor prime lignee 
easucce, là d' onde appunto dall'altro lato poscia si passa 
ad ammirare il moderno artefatto canale, ove, il letto 
dell' Aar in due quasi diviso, l'acque sue più ch'al- 
trove s' affrettano ad aggirar mulini, e a compiere tan- 
ti lavori . Pi-esso la grande chiesa cattedrale sporge 
nuli' Aar stesso il pubblico passeggio, detto dei tigli , 
singolare per le alle muraglie, e le graziose fabbri- 
eli clic, ond'egli è cinto, per la bellezza, e il mormo- 
rio dell' onde del Carne, e per quegli orli ameni, che 
di là quasi si toccano. La pietra, onde generalmente 
Berna è fabbricata, gli è un grès, ossia arenaria grigia 
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verdastra, simile a quella di Costanza, e legata da un 
glutine calcano: vuoisi d'origine secondaria. Il vesti- 
mento degli abitanti uniformasi più dell' altre città 
elvetiche al costume italiano . Regnavi pubblicamente 
fra i due sessi una franca, ma onesta libertà: mollo 
penetrante è lo sguardo delle bernesi fanciulle : esse 
talora appajono sole al passeggio con molto vezzo 1' una 
coli' altra abbracciate ; alcune ne riscontrai sovente con 
più libri alla mano, indizio certo di alcun ginnasio anco 
per esse istituito. .Amano infatti oltre i dimestici sludj gli 
scientifici ancora; consacrano solitarie lutto il mattino 
allo studio, e quasi alcuna non avvene, che non ten- 
ga un piccolo gabinetto fornito di fisiche macchinette, 
e de' più rari minerali, che i monti loro producano. 
Fra gli oggetti più interessanti di questa capitale an- 
noverami le torri, e Ì terrapieni d' una singoiar robu- 
stezza, 1' ospitale con interno cortile adorno d'un giar- 
dinetto, il palazzo degli orfani con bagni , e cou un 
apparalo di cannoncini , e di altri bellici attrezzi , il 
corso, la casa dell' Annona, quella del ministro fran- 
cese, la zecca, e la pubblica biblioteca con gabinetto 
contenente rarità di natura, c d' ingegno, fra le quali 
molli imbalsimati uccelli, e varj ritratti, e paeselli di 
svizzeri autori. Sorte per me più fausta attendere non 
poteva di quella, che la diplomatica agenzia degli af- 
fari d' Italia coprisse quivi in allora 1* illustre mio a- 
mico sig. Venturi, e mio professore giù un tempo in 
Modena di matematiche, e fisiche discipline. La soa- 
vità del suo tratto, il generoso suo cuore, la singola- 
re comunicativa, onde si chiaro, ed ameno rendesi sul 
suo labbro ogni più intricalo problema, infine tante sue 



fiqitizod by Ci) 



io 7 

produzioni , fra li: quali /' indagine, fisica sui colori 
allora allora stampala l'avevano anco in Berna distìn- 
to. Quanto non Cumini quivi proficua la sua amicizia! 
Vidi per lui la scelta raccolta de' minerali , e dulie 
stampe del sig. Violentaci] ; esso aditoromi i magaz- 
zini de' signori Wisar, e Itetzer l'orniti delle miglior i 
stampe, di quadri, anticaglie, volatili conservati, e so- 
prattutto di pietre, e metalli; ei m'intromise nella 
conversazione del Landmann , o capo del Governo , 
ove nuovo trovai, come le figlie tutte insieme sedes- 
sero disgiunte dal crocchio delle lor madri, come vi 
si servisse di Te, e ciriegie sol per le donne, e come 
la moglie del Landmann al Wisck i giocatori invitas- 
se, una carta a ciascuno distribuendo-, egli infine con- 
dussemi una sera ad un brillantissimo ballo, ove con 
piacere badai ad una nazionale lor danza, detta la 
Bernoìse, ed all' uso delle danzatrici di poscia sedersi 
ad appartata mensa. Da vasi un tal ballo ogni quin- 
dici giorni fuori di Berna in un casino adomo di 
gentil giardinetto e contro 1' uso elvetico qui protratto 
il vidi ad assai tarda notte, tinche le giovinette serve 
con un'enorme lanterna ai loro padroni venendo, ri- 
conducevauli a casa. Ora vi parlerò de' miei minera- 

Mi procacciai dalli suddetti Wisar, e Rclzer il sor- 
lo trasparente del Delibalo, ossia l'umile, un pezzo 
di rozza naturale corniola, l'argilla Feld-Spaium La- 
bradorteme primamente trovalo uell' America presso 
la Costa di Labrador: in quest'ultimo è notabile V 
alterazione de' suoi vaghi colori, se di sghembo in 
Terso il lume si guardi ; quinci un altro Feld - Spato 
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i» prismi rnn ìsfene , c con C Ioli te ; la Giada mista 
a Snteragdite ; varie specie eli talchi, fra quali l'asbe- 
sto legnoso, e il sughero montano comunemente gial- 
lastri, e che a vegetabili cortecce simiglianlissimi af- 
fatto deluderebbero senza il sapore della magnesia , 
ond'essi abbondano; gli altri due, eh 1 io chiamerei 
bissi vellosi minerali, uno de' ({itali consta di seriche: 
verdiccie fila cangìanlisi forse in amianto , od in vi- 
trea Stralile, l'altro di un colore Ira il bigio , e il 
tanè in minutissimi filamenti, quai sotto ad acutissima 
lente scanalati m'apparvero, e moli' altre in fine gra- 
dazioni di talchi , ove il passaggio ass;ii chiaro appa- 
risce dall'asbesto duro all'amianto flessibile, d'ambi i 
quali pure tengo bei saggi in base di serpentina, e sì l'uno 
che l'altro composti di selce, magnesia, calce, d' un 
dq* d' aiutile, e di ferro: l'amianto contiene però an- 
che della Barite. Con amianto ben ammollito nell'ac- 
qua calda , e scardassalo l'orniossi la tela , e la carta 
incombustibile, ed ai tempi di Plinio esso soltanto in 
Persia scavavasi, e si pregiava più delle perle mede- 
sime. Acquistai pure alcuni spati raddoppiatiti le im- 
magini , il romboidale, cine, e quello piramidale di 
Sassonia, ch'ambo solfrcgali si el dirizzano; molti gessi, 
fra i quali il compatto, il fibroso, il laminoso, e il 
selenitico di MoDtmartre presso a Parigi, il quale si- 
miglia a un talco; quinci la Barite, ossìa lo Spato pe- 
sante, che tal Io rendono le sostanze metalliche, ch'e- 
gli contiene: esso è fosforico in oltre, se calcinalo, o 
soffregato. Fra le miniere metalliche di prim' ordine 
straniere per l'Elvezia io n'ebbi la platina nativa, 
tanto opportuna per le incisioni numismatiche, ed ot- 
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lima a ridursi, c modellarsi in telescopici spccchj, in 
essile misure astronomiche, ed in suppellettili chimi- 
che, sendo essa assai duttile, inalterabile al calore, né 
soggetta alla ruggine: questa ritrovasi a Gioco, canto- 
ne dell' America meridionale nella Nuova Granata , e 
gli spaglinoli ce la recarono i primi, come io la pos- 
seggo, in una sabbia angolosa, brillante, d'un colore 
fra l'argentino, e il ferreo, d'un peso specificamente 
maggiore dell' oro , del qual talora particelle contiene 
con ghibellini di mercurio. La platina poco fa si rin- 
venne anco in Siberia, e da alcune analisi, che se ne 
fecero in Pietroburgo, si arguì che questo metallo pro- 
ducasi nella serpentina. Acquistai eziandio dell'oro in 
lamine, dell' idargiro, o mercurio zolforato, dell' argento 
in Già, del rame nativo in forma d'un miuulo cespu- 
glio, e di quello cristallizzato con vago misto d'azzur- 
ro, e di malachite verde ; quinci il ferro speculare e 
micaceo d' Elba, il ferro spatico, e magnetico, quello 
in Ematite fibrosa, e in cubiche piriti; poi varie spe- 
cie di piombi , e fra questi il bel fosfato verde di 
Freyberg, e l'ossido giallo spatico. Fra i metalli dì 
sccond' ordine ottenni il "Wismulh nativo Zolforato: 
oltre i noti effetti dell'ossidazione di tal metallo, la 
sua dissoluzione dclinea dei caratteri,, che secchi sono 
invisibili , ma , esposti sopra un boccale d' idrogene 
Zolforato, tosto neri divengono ; quinci lo zinco bruno 
rossastro sfavillante: non avvi miniera metallica più 
comune di questa, uè piò sovente cogli altri metalli 
combinata, siccome regolo non esiste di questo più 
assorbente 1' ossi gene, ossia l'aria respirabile, c vitale; 
da questa sua ossidazione n' emerse il singolare fono- 



meno della pila del sig. Volta formala con dischi di 
stinco coperti d' argento, o di rame, c ammonticchiali 
a vicenda con alili di panno , o di cartone in alcun 
acido inzuppati, fenomeno , che consiste in una forte 
scintilla, e scossa, la quale ancor non consta esser del 
tutto elettrica; la pila, eh 1 io tengo, producemi culla 
scaricatone d' un tal fluido , la decomposizione dell' 
acqua , e 1' accensione della polve da schioppo : ( pas- 
so sotto silenzio gli usi dello zinco in medicina, e nelle 
metalliche leghe ) ; quinci 1' antimonio grigio raggia- 
to, e l'altro ancor più raro in forma di piume ca- 
sualmente rinchiuso in un cristallo di rocca: ( il co- 
loralo lume dell'antimonio, c dello zinco forma un 
assai vago effetto ne' fuochi di artificio ); in oltre un 
saggio di Cobalto , dal quale si ottiene un colore , e. 
un vetro azzurro, ed una simpatica dissoluzione, di cui 
con arte bagnati alcuni nevosi e tristi paeselli d'inverno, 
dipinti su carta, o parafuoco, io vidi questi con mia 
sorpresa appo il fuoco vestirsi di verdi foglie ridenti; 
quinci il Nickel, il di cui regolo, ossia parte metallica 
nello stato di sua maggiore purezza attira l'ago cala- 
mitato , anzi se ne formano calamite; ed il Molibde- 
no, che confonder non deesi colla Piombaggine, o 
Grafite : io lo tengo in lame flessibili color di piom- 
bo sopra una matrice quarzosa, ma a che giovi m' « 
ignoto. Mi procacciai pur anco la Manganese, che fino ai 
tempi di Plinio usavasi nelle fabbriche del vetro per pu- 
rificarlo : tale miniera in natura è sempre ossidata , e 
ne cstraggono i chimici il loro Gaz Ossigene da lei sì 
facilmente assorbito; ed è assai strano, come un tal 
ossidi) quasi ovunque si sparga : spesso ei col ferro 
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si mesce, anzi perfin con lui penetra nel sangue de- 
gli animali, e Dei succhi nutritivi delle piante ; ed ei 
talora eoa bei rabeschi , ossieno dendriti dipinge in 
nero, come in giallastro il ferro, gli schisti marnosi , 
ed i marmi. Profittai finalmente d' un saggio di Ti- 
Unite, o Ruthile cristallizzato in rossi sorli, dalla na- 
tura leggiadramente rinchiusi in un cristallo di rocca: 
esso è sì affine all'Ossi gene, che ad onla d'ogni chi- 
mico sforzo nel volerlo spogliare da ogni eterogenea 
sostanza, mai non si ottenne, che in un ossido bian- 
co, il quale calò nato si cangia in vivissime tinte : lo 
ehc a credere mi spinge , che alcuni regoli scmimc- 
lallici, o di secondo ordine, and che esser semplici, sicno 
essi, oltre che un misto talora degli altri metallici c- 
le menti , più spesse volle un' unione di acidi partico- 
lari, e di zolfo, o piuttosto mere gradazioni dalla pie- 
tra al metallo. 

Venni poscia dal gentilissimo sig. Venturi insieme- 
mente regalato del Borace, ossia calce horacica , che 
trovasi sempre in piccioli poliedri cristalli , inseriti in 
un gesso di Sassonia , e che vuoisi col calore acqui- 
star possa un'elettricità positiva all'uno de' suoi poli, 
e negativa all'altro. II mineralogico gabinetto del si- 
gnor dottor Aman a Scaffusa, e quello del sig. Ven- 
turi in Berna sono certamente fra i più belli d'Elve- 
zia: la libreria in oltre dell'ultimo non è meno stu- 
penda , e mollo agguslommi l' edizione d' una sacra 
scrittura fìsica, e molte altre di storia animale, mine- 
ralogica , e botanica . Fui collo stesso a vedere una 
Raccolta di stranieri disseccati uccelli, onde aumenta- 
re ei doveva il gabinetto di Pavia . Ammirai fra mei- 



le altre una specie dell' uccello dello di Paradisa 
della Nuova Glii Dea ( AvlsparailUiea ) c dagl'insolanì 
delle Molucche chiamalo Manucodiala, uccello di Dìo, 
nomi impostigli per la bellezza dei fini, velluti, e lu- 
cidi colori delle sue penne; quinci un uccello Co- 
libri, Polylhinus, ed uno Mosca, dello Metiimga, per- 
chè si crede, che eolla tenue sua lingua composta dì 
due semicilindrici canaletti, eh 1 ci vibra quale probo- 
scide fuor del suo becco , solamente ci si pasca del 
melato succo de' fiori. Voi dal suo nome argomentare 
potete la sua piccolezza : ne vidi anco i pulcini in 
picciol nido di bambagia aggruppati: parevano pic- 
colissime mosche dalla natura dipinie coi colori vivis- 
simi dello smeraldo, del rubino, e del topazio, lo sep- 
pi in oltre dal possessore di questi, uomo assai scien- 
ziato, e viaggiatore dell'America, quanto sia singolare 
l' impazienza del Colibrì , e del Mosca , e quanta la 
rivalità, ch'hanno tra essi, e cogli altri maggiori uc- 
celli, la lor petulanza, la rapidità del lor volo, col 
quale siccome dardi di fiore in fiore si slanciano ; e , 
se questi appassiti, o senza succo essi trovano, come 
rizzino per rabbia le lor piumctlc, e a colpi rapidis- 
simi di becco gli scipiuo, c ne facciano strage; di più 
come colà si piglino con un lucile carico di sabbia , 
ovvero con un vìsco fatto di una certa pianta lattici- 
nosa, come sia si forte il loro ronzo , clic odansi più 
di quello, che veggansi , e come finalmente dei più 
belli le Indiane si formino orecchini, e delle lor piu- 
me guarniture, e tappeti. Perdonale la digressione su 
questo Pigmeo degli uccelli, e che pur diede argo- 
mento a poemetti leggiadri. 



Non avvi in Berna tempio cattolico, ma vi si cele- 
bra ogni giorno la nostra messa in Cappe] letta ripo- 
sta entro a una chiesa riformata, ed in un' ora pre- 
fissa : celasene poscia l'altare, e i Bcformati vengon- 
vi a celebrare i loro rili. Questo si chiama un tem- 
pio misto, ove di compiervi è permesso ogni cattolico 
sacramento, ma senza pompa veruna. Bello si è lo 
spettacolo, che offresi nel mattino presso al pubblico 
orivolo, ove sul mercato lutti in un punto s' accolgo- 
no t costumi dei bernesi villaggi : piatti cappelli, nere 
gonne faldate, metallici ornati, penduti fiocchi affetta- 
ti, e lunghe barhe : più bello lo spettacolo delle Ghiac- 
ciaie presso alla porta di Marcello. In questo cantone 
grande uso fassi di torna, e i contadini, che spesso le 
veci de' cavalli vi fanno, ne traggono in Berna conti- 
nuamente colme carra . li territorio bernese abbonda 
di biade, frutta, e specialmente di pera, e ciriegic, on- 
de si estragge del sidro, del vino assai durevole, od 
altre bevande. Usano i bernesi, come in Berlino, e in 
Basilea, girne in grandi brigate a sollazzo sopra sco- 
perti cocchi. .Cercai della famiglia Haller già produt- 
trice del sì famoso medico, e poeta Alberto, a voi 
ben noto per una impareggiabile traduzione della sua 
Dori dal fratello vostro eseguita: n'esistono due fi- 
gli, l'uno, credo io, pittore, l'altro banchiere. Feci 
in un giorno da Berna una gita al villaggio di Lau- 
terbrunn, così nomato per la purezza de' suoi pozzi r 
passai prima per Thun , piccola cittì vantaggiosamen- 
te situala sul lago di questo nome , e parte ai piedi 
d'un monticello, parte sopra un' isoletta formata dall' 
Aar , che nasce - sotto il monte Scbrekorn nel tcrritc- 
8 
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rio bernese, c che attraversa appunto il Iago ili Thun, 
e di Bricnz : ascesi tino al cimitero, cil al castello, ove 
dal balcone d' una casa vagheggiai una parte del lago 
sparsa di verdi isole ite, e le montagne del ghiaccio. 
Valicai poscia in quatir' ore sopra coperta barchetta, 
da donne, e da ragazze condotta, il lago Slesso, che, 
benché sovente imperversi, fu placido in quel giorno; 
e presi terra ad Uutersee, d'onde scortalo a caso da 
un contadino giunsi di notte tarila a Laulerbrunn . 
Ivi alloggiai molto bene, ed il mattino dall'aperta li- 
neslra, appena desio, in un sol punto ni' apparvero i 
ghiacci, le roecie, e la valletta amena ili quel villag- 
gio. Con gran diletto io la trascorsi , e primamente 
lutla da ben adatta situazione scopersi I' aita cascata 
del rivolo, detto ben a ragione Staubbacti per il largo 
polveroso suo spruzzo : cade egli dall' inaudita altezza 
di mille, e più piedi : pomposa è l' iride, che il sole 
in cerio determinalo tempo \i dipinge, la quale Tra 
quelli abitanti suole quasi d' orivolo servire . Esso si 
divide, mentre che spunta, in due rami : la lor cadu- 
ta oltre modo sublime, e gli urti loro furiosi contro 
la roccia, da cui discendono, gli cangiano a metà del 
pieeipizio iu una nebbia impetuosa, che spargesi lar- 
gamente d'intorno, e fende l'aria, la quale, in lauti 
idraulici soffietti, spiugesi in contro a chi s' appressa : 

10 mi v' accostai per la brama d' esserne irrorato , c 
per meglio riflettere sul fenomeno di quella chimica 
decomposizione, alla quale sembra, che l'acqua in a- 
ria soggiaccia, indi sulla novella sua sintesi, laddove 
parie di lei ancor sul suolo s'aduna. Poscia ne segue 

11 rivolo di Roscnbach, che nasce immediata mente dal 
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molile, quello iti Marmi badi , e l'altro di Trom:i:el- 
bach, forse cosi .chiamato pel suo fragore simile a 
quello d' un Lamburo : giova appressarsi a quest'ulti- 
mo, c lungamente fissarsi iiell' impetuoso suo corso, e 
nella fonila fenditura prodotta dall'acque sue nella 
roccia, e poscia 1' occliio sollevando goderne lo strano 
effetto nel!' apparente movimento del monte stesso. Va- 
ga è la vista della montagna Jungfrau ( Vergine ) co- 
sì delta, perchè a cagione de' suoi ghiacci non era 
Slata fino alla sua cima ancor da alcuno salila; alle 
sue falde con mio stupore trovai la pianta del Junipe- 
m.s Vlilgaris cetsior , sol proprio de' più ealdi e non 
de' freddi paesi : quindi la forma delle lignee capan- 
ne, e de' loro poggiuolì , it' onde nuli' altro intorno di- 
scopresi, che geli, e roccie abbandonate, quinci le ve- 
sti bizzarre, i timidi costumi, e le particolari riverenze 
di alcune villanelle a me porgenti, e a miei compagni 
bei mazzetti di fiori , e finalmente la miserabile stu- 
pidità di alcune altre, tulio tornommi interessante. Più 
giorni d' indefessa piaggia, e di foltissima nebbia pri- 
varoumi del diletto d' altra mia gita alle Ghiaeciaje 
di Griudei.wald, ed alle adiacenti marmoree sue rave 
di testacìti fornite. Feci però ritorno al lago di Thuu 
lunghesso la pittoresca correlile di Lucenan, che, in 
se raccolti i prelodali rivi, c quelli, che tra via van- 
no fil filo trasudando dalla china de' colli, sbocca nel 
lago stesso. Io, quivi giunfo, non più per acqua, ma 
a dritta per la collina giunsi a Thun , disagevole 
alquanto, ma importante cammino per la vista del la- 
go , che ivi costeggiasi, per 1' erbe singolari, che vi 
crescono, e per un vaghissimo scherzo, clic vi s'incon- 
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tra di trenta, o quaranta piccole cascate il' acqua, die 
poscia in una rostri ngonsi. 

Seguii da Berna il mìo viaggio verso il cantone, c 
la città di Friburgo, da cui lungi una lega smontai 
per vedere fra solila rj. buschi, e impoiièutissime roccie 
certo eremitaggio scavatovi in tenera pietra arenaria 
simile mollo a quella di Costanza. Egli è uno de'più 
curiosi oggetti d' Elvezia. Mi V introdusse un France- 
scano ivi ritirato, il qual m' istrusso , come in venti 
cinque anni i'u esso interamente compilo da un signor 
friburghese , c da un suo servo soltanto. La porta 
maggiore, il fondo del giardinetto, che poi coprissi di 
terra vegetabile, la sacrislia , la chiesa lunga sessanta 
tre piedi, e larga trenta sei, il campanile allo settan- 
ta, le celle, i balconi, le sale, la bassa cucina, e f a- 
perlura del suo focolare d' altri settanta piedi d' al- 
tezza, i corrilo), i sotterranei , la scala, la cantinella, 
la grotta, ove si ritrovarono due zampilli bastcvoli ad 
inaflìare il suddetto giardino, ed a fornir d'acqua la 
cucina, tutto fu lavor di scalpello. Narrasi, che il 
suddetto personaggio volendo passare arditamente a 
nuoto la Sana, o Savina, la quale trascorre assai "d 1 ap- 
presso a cotesto cremo, vi si annegasse. Friburgo, 
che è la capitale del cantone, vi tuo divìsa da questo 
fiume. Kondolla Bertoldo IV. Duca di Zerìogen nel mille 
cento settanta nove, dalla famiglia d>*l quale il chimi- 
co discese Bertoldo Schwari, a cui si attribuisce l' in- 
venzione della polvere incendiaria. È governata per lo 
spirituale dal Vescovo di Losanna, pel temporale da 
due camere, da un grande, e un piccolo consiglia re- 
golali dal cunsole : è grande, ben fabbricata sopra <l' 



Digitizod t>y Googll 



unn ertissima collina, la quale in un col fiume di mu- 
ra , c dì riparo le serve: nell'alta parte della città 
parlasi francese, nella bassa tedesco, c ne* campestri con- 
torni un assai misto dialetto. La gioventù frihurghese 
è bella, ben finta, e nelle donne curiosa e assai l'ac- 
conciatura delle treccie. Io vi godei d' un'amabile so- 
cietà, iV una politezza Francese : vi si cena in estale a 
sci oro della sera, poscia si passa a qualche rara con- 
versa/ione. Dislinguonsi in Friburgo nou die in Solerne 
con pompa singolarissima, e certo non usata da altri cat- 
tolici, alcune annuali solennità, mentre clic la prote- 
stante Berna, ad esse frapposta, luti' alili liti prolessa 
Le figure sulla grati porta della Cattedrale mostrano 
un non so che di capriccioso, e ridicolo simile a quid- 
Io delle pitture del Giotto. Il miglior vino, che vi si 
bee, le vicn fornito dall' industre paese di Neurliatel 
appartenente alla Prussia: egli è rosso, e in qualità 
gareggia coi villi di Borgogna ; il caseio infine, il be- 
stiame, ed in particolare certi cavalli formano il mag- 
gior suo commercio: all'intorno ha molte cave di quel- 
1 arenaria, nella quale il suddetto eremitaggio scavos- 
si, e di cui sono le di lei case costrutte; anzi uscito 
appena dalla città, una ne vidi appunto assai cileslra, 
e in qualche parte scliisiosa : più lungi poi le sue muu- 

ììcllc fabbriche. Tre ore da Friburgo distante troiasi 
il villaggio di jìvre, ove tardo pervenni dopo un so- 
lingo viaggiare fra bosclii, e sotto d' una continua di- 
rotta pioggia. Colà alloggiai al Leon d' oro. Da Avrc 
cavalcai verso Bulle, da Baile a Chatel. Le montagne 
sono quivi un misto di masse argillose, calcane, selcio- 



se, arenarie, o di podinglii a vicenda calcarli, argilto- 
so-setciosi, e pietnmekiosi, talora assai lucenti per rimi- 
la mica, e di questi specialmente som» composti i mon- 
ti da Cliatel a Vevay, e da Vevay a Losanna. Da Hul- 
le fino a Vevay sogliono i padroni sulla porta mag- 
giore delle lor case porre scritto il loro nome, e quel- 
lo de' muratori, che ìe costrussero. Portano i con ladi- 
ni un cappello terminato iu un manubrio ; il loro 
linguaggio è francese. Presso Vevay crescevi in copia 
la Genti/ina //scle/nailea , e il Bianco spino; ridevi 
l'agricoltura, e vi lussureggiano specialmente le viti . 
Questa città compresa nel paese di Vaud è piccola , 
ina deliziosamente fabbricata sopra il lago Lamano : 
vi si entrava per un incomodo ponte di pietra d' un sol 
arco, cretto sopra il torrente detto Vevayse. La sua 
piazza, e i suoi passeggi radono la sponda del lago 
stesso: il principale luterano suo tempio posto in e- 
minenza è poro di bei viali circondato, e da questi , 
e da quelli vagheggiatisi sull'altra riva le Ghiacciaie 
del Vallese, e della Savoja, clic in tramontando ta- 
lora il sole dipinge di vivissima porpora . Un magico 
spettacolo fra gli altri olirono in Vevay alcuni oppo- 
sti monti in goisa d'uno scenico teatro distribuiti. A 
questo appunto lui spettatore 1* istessa sera, ch'io vi 
giunsi : le finte nostre scene rischiarate dall' arte con 
lumicini, e Caccile ben cedono facilmente in bellezza 
a quella si verace prospettiva, dalla natura illuminala 
coi raggi del tramontante sole, poi della luna, clic di 
traverso penetrandoli coli' illusorio rimovimento del 
suo lume, e col contrasto dell' ombre ogni sporgente 
interno scoglio or quinci , e or quindi rileva. La na- 
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tura degli abitanti è assai vivace ; grazioso il suoni 
del loro accento: le giovinette figlie hanno fisonomia 

scoperto il capo, o appena adorno di picciola cuffia . 
Ecco l'elogio clic d'esse fece il cavaliere Bouflers: 
» Sur trenta ou qtiarante jeunes Jìlles, 011 femmes il ne 
» s' en Iroiwe pus anatra de laides,et pus une rie Calili. 
In tutto il paese di Vaud il dialetto francese del po- 
polo mostra in certe parole derivare dal Ialino; infatti 
egli pronuncia, per esempio, in/ani, pan iuvece di en- 
fant) pain. 

La strada da Vevay a Losanna è comoda, e deli- 
ziosa: confina a sinistra cui lago, a dritta con ben 
piantate colline . Pernottai a Lutry distarne un' ora 
da Losanna . Lutry è una delle quattro parrocchie 
della Vaux, celebre pe suoi vini : e qui non si con- 
tunda la panda Vaud indicante tutta la provincia di 
questo nome con quella di Vaux, propria soltanto di 
quel distretto. Professasi in questo paese non che iti 
Ginevra la religione riformala de' Calvinisti, la di cui 
eomunione nell'intenzione sul mistero, e nella forma 
del pane differisce da quella de' Luterani. Kgregia- 
menti: in Lulry, e a onesto prezzo alloggiai nell'//o- 
lel de fi/le, ove il mattino ini fu apprestala una co- 
lezimie all' inglese di latte, burro, e di mele squisito 
cult no ottimo vino, clte ivi conservasi per molti anni. 
Feci eziandio una salito a piedi sulla montagna della 
Torre due ore da Lutry, e d'onde discupronsi le sa- 
vojarde ghiacciaje , e lutto il lago di Ginevra da un 
lato, e dall'altro il bel laghetto di Bret, pieno di sod- 
io pesce, e uu ubertoso teatro di vigneti, di biade , 
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poi più da lutici la vista del monte Jura. Da Luti v 
si passa a Losanna capitale dui paese di Vaud. Il ri- 
dentissimo borglietlo di Vidy, o Vizi sul Iago da lei 
un'ora distante, sembra, che l'osse la città antica, e 
ciie appartenne ai Romani, e ciò per molti avanzi di 
mura, di quadrelli, di marmi, di colonne, di dorici 
capitelli, per romane monete ivi scavate, e per una 
marmorea iscrizione, dedicata al Sole, al Genio, e alla 
Luna, presso a un sepolcro rinvenuta: solo la barba- 
rie de' secoli poteva farne abbandonare la situazione, 
ed il porto si al commercio opportuno. Losanna mo- 
derna giace sopra tre colline . La sua popolazione 
monta a selle in otlo mila persone. Ignorasi 1' epoca 
della sua fondazione, siccome ancora è indecisa 1* eti- 
mologia del suo celtico nome. Vi furono dai Calvini- 
sti set le cinese distrulle - Mirabile è V interno della 
sua Cattedrale già dai danni di un incendio risarcita, 
onde nel rutile due cento e dicci nove preda insieme 
rimasero nulla meno che mille trecento settanta quattro 
case di legno, del quale Losanna era allor fabbricala. 
Dicesi, che una superstiziosa ignoranza abbia in tale 
chiesa, qual cosa sacra, lungamente custodito un sor- 
cio, che aveva mangiato un'ostia: vi si giunge per un' 
ertissima strada , e sopra lignee scale al coperto . La 
sua grandezza, i suoi monumenti erelli a principi, e 
prelati, e più Hi tutto il bel lavoro dell' interne sue 
loggie, e balaustrate a più ordini fra loro aremn invili- 
tisi arrestano lo sguardo del forestiero. Stanno nel suo 
l'ondo riposte le idrauliche trombe estinguitrici d' in- 
cendj, le quali ben possono di quivi la città tutti do- 
minare. Per la messa cattolica avvi un altare in una 



casa privata. 11 castello del Bailli, eh' era la sede del 
feudatario suo vescovo, che rifuggissi io Friburgo, è 
antico, e bello : stavansi ergendo in allora per le as- 
semblee del gran Consiglio due novelli edili zj . Avvi 
in Losanna un teatro comico. Gli abitanti vi sono 
industriosi, e celebri specialmente i suoi libra], 11 de- 
sio di studiare in luogo sì piacevole, e commerciante 
accrebbe le sue accademie di molli forestieri , ■ e (U 
giovani principi. 11 Tissot si nolo per le mediche sue 
operazioni, e pe' sioi sentii, molti altri professori, che 
vi fiorirono, e gli incliti Ilaller, e Voltaire, che si 
coutrarj di carattere , e sentimento , sol dopo avervi 
lungamente dimorato senza cercarsi vi si conobbero , 
le illustrarono appieno. Vendutisi in Losanna i cosi 
detti FalUranck , formali di certe piante aromatiche 
suggerite dal sig. Ilaller, e consistenti specialmente in 
assai rari, e scelti assenzj. FalUranck è una voce te- 
desca composta di /alien cadere, e Iranck bevanda, 
cioè bevanda per quelli, che son caduti . I contadini 
del contorno, ove di festa appunto mi soffermai, ama- 
no in tal giorno ira loro formar concerti dì canto, 
e danze graziose in cerchio colle lor Belle, le quali 
invitate sol dopo lungo contrasto, e con danno talora 
delle lor vesti, vi si lasciano trascinare. Vestono que- 
ste in cittadina foggia, e molta grazia aggiunge alle 
geniali loro Gaonomie un gran ritondo cappello stret- 
to con nastro al cullo, e legalo: molle però usano 
cuffia, e berretta, quale gli uomini ancora. Tutte que- 
ste campagne sono I' immagine della fecondità, e del- 
l' industria. 

Succedono poi di poche ore distanti in riva al la- 



go picciole amene città, ove s'entra, e se n'esce per 
sempre deliziosi viali. Fra Losanna, e Morges avvi 
bella caduta di una torrente. Morges e piccola citili , 
adorna di molli giardini, e d'un he 1 corso largo, ritto, 
e ben fabbricalo. Osservabili sono il di lei porLo, e il 
castello fiancheggiato da torri, e cinto da fosse: que- 
st'ultimo credesi creilo da Corrado Duca di Zeriu- 
guu. Da Morges a Rolle, fra loro distanti tre ore, ri- 
(rovansi delizie di vigneti, e di boschetti, uno de'qua- 
li racchiude lunghi viali terminanti sid lago. Rolle è 
un borgo, che in uua strada consiste: celebri sono le 
acque sue minerali ; il suo castello è antico, e la si- 
luazione è di tutto il Vaud la più amena, massime 
dalla parte del lago, alle cui sponde ivi un Incanto 
presentasi di ville, borghi, e di coltivate campagne 
riflettute dall'acque del lago stesso , che accoppiar 
sembra, e confondere il proprio suo azzurro con quel 
del ciclo, e col bel verde dei prati. P fi ossi dì là fate 
una corsa alla galante città d'Allbonne, od Alt-m.., 
al Signal di Bougy, ed alla Signoria d'Allaman: di- 
stinguesi Albona pe' suoi vini, che dopo qualche an- 
no simigliano a quel del Reno, e pel castello eoo 
portici, e pel cortile architettato in foggia di un va- 
scello dal sig. Tavemier in memoria de' suoi propri) 
viaggi, il Segnai pei fertili terreni del sig. Dclcsscrt, 
detti i Campi Elisi, c la Signoria d'Allaman per a- 
ver ricevuto , o dato il nome al victn lago di Gine- 
vra, o Leniano. Passai da Rolle a Nyon circa in due 
ore. L'antico nome di /Vojodtuuan , o Nwiilwuun , 
che vuol dire nuova collina, o fortezza , e dal quale- 
ne venne quello di Nyon, si presume anteriore ai 



Romani, e di Celtica origine : vuoisi una delie prime 
cittì edificate dagli He! vii dì Gallia', i quali par che 
dessero il nome loro all'Elvezia, quando circa all'età 
del Vecchio Tarquinio sotto la condotta di Bclliveso , 
e Sigivcso vi penetrarono. Ebbe anco il nome di Ci- 
vìlas Et/ueslrh , da poi che Giulio Cesare vincitore 
vi collocò una colonia di cavalleria romana. Giace 
Nyon sopra d' una collina : parventi la sua parte in- 
feriore un continualo giardino, attesoché fuor dulie 
case tutte in estate si sogliono lunghesso i muri di- 
stribuire vasi di oleandri, e di Cedri lìoiili, c bei se- 
dili, ove godervi del fresco. Scelsi a mio albergo la 
Croce bianca presso un' antica torre, che dall' enormi 
pietre, ond' è costrutta, e da una togata intrusavi sta- 
tua congetturai di romano lavoro. L'alta sua parte 
abbonda di più anticaglie; consistono queste ne'grossi 
massi componenti le porle di città, in mozzi capitelli, 
in pilastri, in fregi, e fusti di colonna, nell' interrotto 
muro d' un suo tempio forse anticamente pagano , in 
alcuni pavimenti a musaico ora già negletti, e in una 
testa di Medusa posta sulle mura della città: aggiun- 
gaci a queste, in distanza da lei, i rimasugli del 

col quale Cesare impedir volle agli Svizzeri il passo 
nella Borgogna romana. Visitai con trasporto le mani- 
fatture di inajnlii:a , e porcellana de' signori Dorili : 
scavami queste terre in que' contorni, e l'ultima spe- 
cialmente è pregiatissima, ed auzi ne recai meco alcun 
saggio ; questa riesce di sua natura assai candida , e 
trasparente, cosa assai rara senza il soccorso di molto 
vello, il quale poi sovra il fuoco cosi fragil la rende. 



Sono degni di riflessione i Corni, i toni j, la distribu- 
zione de' lavori , e sovrattutto le miniature de' vasi : 
bello è quel vedervi copiar ritraiti, pacselti, vive far- 
falle , ed altri insetti di fresco pigliati , e questi per 
ordine disposti: taccio di quelle la/.zc, sopra cui vidi 
dipinti, ove la salita del monte bianco, ove la celebre 
Langhans uscente dal sepolcri!, ed ove infine varj mi- 
tologici avvenimenti. Trovasi quivi in verso al lago il 
BupUvnun rolttndi/òlùim, erba cotanto vulneraria. 

Dopo due giorni d' indugio partii da Nyon di buon 
mattino al canto di quelli, che quivi pure vanno in 
francese augurando la buona notte, e il buon giorno: 
giunsi iu un'ora a Copct, piccolo aperto horgo. Il suo 
castello adomo di un vasto cortile, i contigui giardini, 
i laterali 1 un gli issimi viali, tutto qualifica la grandez- 
iia de' primi suoi possessori. Lungi una lega da Co- 
pct trovasi Vcrsoy, piccola aperta città del territorio 
di Gex in Francia : essa e ben situata, e molti forni 
vi sono da calce, e da quadrelli, e varie manifatture 
di majolica. Lasciale a tergo finalmente le strade, clic 
in pochi giorni conducono a Lione, mi alFretiai verso 
Ginevra, che anco da lungi piace per la novità dei 
si declivi suoi tetti coperti di lata sfavillantissima ai 
raggi del sole, e della luna, e pei passeggi, e pei cam- 
pestri casini, che la circondano, ai quali mollo è af- 
fezionato quel popolo, ed ogni suo guadagno ad ac- 
quistarli esso impiega. Cosi di Ginevra Giulio Cesare- 
paria: extremum oppìdnm Allobrugum est, proximtun- 
i/ue Helveùoruin fmibiis Geneva. Gli Allobrogi, che a- 
liitavano la Savoja, erano Galii d' origine, e quel lor 
nome , in lingua britanna vuoisi significare slra- 
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nitri bruni; la voce opputttm mi Fu pensare perà, 
i:!ie ;i que' tempi anzi ch'esser granile, e distinta, fos- 
s' ella uq semplice castello dell'antica da me descrit- 
ta Nyon. Conscio voi sarete abbastanza delle sue po- 
steriori vicende, come ora sia governala da un Senato 
tlipcndente dal popolo, e come il suo vescovo, discac- 
ciato dai Calvinisti riparasse in Anneri. È vasta , mer- 
cantile, e cinta, anzi chiusa da un fato dalle savoiar- 
de montagne, e fabbricata a cinque, e sei piani, ma 
sopra di alture assai declivi, ed incomode.: ha molti 
bei passeggi, privi però di fontane tanto in città, che 
nelle viilc. La sua politezza feccia talvolta nomare la 
Corte dell'Alpi. La sua popolazione, non compresivi 
i forestieri, vuoisi dì trenta in trenta cinque mila a- 
bitanti. L'Eloquenza, la Matematica, la Fisica, la Sto- 
ria naturale , e la Chimica vi fiorirono mai sempre . 
II naturale de' ginevrini è pronto , ed ingegnoso : ce- 
lebri là sono i mercatanti di libri, di orivoli, e mode: 
io l'idi fra l' altre una tabacchiera , sul cui coperchio 
usciva pec certa susta un picciol mago , il quale ai 
varj colpi di sua verga faceva sul finto suolo in prima 
un vaso apparire, indi sovra esso una palma, e all'in 
sovra questa un canerino , che alcune ariette cantic- 
chiava. Frequente è quivi il nuoto sul lago, il quale 
per la libera pescagione, che vi si esercita, assai scar- 
seggia di pesce. 11 Rodano passa per Ginevra, e iu 
un col lago serve di confine da questa parte all' El- 
vezia, siccome fanno dall' altre il monte Jura, il largo 
Reno, che dai Germani dividela, e l'Alpi eccelse; on- 
de ella lu:n con l'orti ripari dalla natura è circonscrit- 
ta. Noli' Arsenale di Ginevra sonosi sempre conservate 
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le scale, onde i duchi della Savoja cercarono pcf la 
montagna salirvi, c impadronirsene ; io pero ne vidi 
una soltanto . La facciata della Cattedrale di 5. Pie- 
tro è adorna dì quattro fraudi colonne d'ordine Co- 
rinto ; essa nell' iiilerno l'acchiude il mausoleo del Du- 
ca Enrico di Rohan ginevrino, e quello del dotto A- 
grippa d' Aubigné: non è pur destinata ai soli riti di 
religione, quanto alle assemblee del magistrato , c del 
popolo . Molto sorpresemi di festa il numeroso «in- 
corai de' cittadini in questo tempio: il lusso, la pom- 
pa particolare delle donne con si beli' ordine distri- 
buitevi è uno spettacolo de' più maestosi, e insieme 
all'occhio gradili. La liturgia di tal chiesa parvenu 
non dissimile da quella dell'altre chiese riformate di 
Elvezia. Letto T Evangelio , vi si predica; poscia dal 
gran cantore s' intuonano i salmi : Questi ridotti in 
verso da Marot, da Teodoro di Bex, e da Calvino, e 
posti in musica dai piti valenti compositori furono o- 
vunque ricerchi, cantati, e impressi, e molto l'espres- 
sione loro vantavasi . Ma quivi tal musica non mi tornò 
gran cosa, tanto più che diretta dal suddetto cantore 
con mille ridicoli moti di braccia, e capo, e torciture di 
labbro, quasi esigesse, che 1' auditorio tulio , che mai 
e poi mai gli si accordava, ripetesse, e imitasse esatta- 
mente la lunga , ed alIcUiila cadenza del suo monotono 
canto. La pubblica Biblioteca di Ginevra contiene de' 
manuscritti greci, qualche papiro, i quattro cvangclj in 
pergamena, molti altri manuscritti latini, fra quali una 
Bibbia , il commentario del venerabile Beda , ed un 
poema epico in lode di Maometto 11. composto da 
Mario Filelfo : vi si osserva altresì uno scudo d'argen- 



to circolare, c votivo dell'Imperatore Valenliniano, tro- 
vato nello scavare l'antico letto dell' Arve, e forse 
perdutovi da qualche suo generale, e un grembiule 
finissimo di scorza d'albero, ignoro, se nella China 
travagliato, o pur nella Giammaica , dono di Norihly 
MmiLiiiinr. vij^i.nrice inglese, non che molti ritratti 
di Rubens. Ginevra ha pure il suo giardino botanico. 
Non vi si dee obbliare il gabinetto de' signori de Lue 
assai distinto per molte lave del Vesuvio, e dell'Isola 
Lipari. Cinque sono gli ufiìcj, a cui si dedica quivi 
la -gioventù. Il primo, ed hi pregio tenuto si è il Ma- 
gistrato : compiti gli studj appena dell' umanità, entra 
ella a piatire nel foro, eh' è la scuola verace dell'E- 
loquenza, e della Giudicatura ; il secondo la Milizia ; 
il terzo il Commercio; il quarto le Arti, il quinto, 
ed il uien ricercato lo Stato Ecclesiastico.. 

Nijn avvi forse città, ove <,i pur'ozìu soggiorni, e poco 
insieme divertimento. 1 mercatanti, • cambisti, e gli ope- 
rai ,uU '> pcrliu le ragazzine, che mai distratte uccido non 
alzano dal lor lavoro, mono continua me Me ne'fomla- 
clii. L'educazione evri condotta al maggior grado di 
pnlihv/j. e i ginevrini, per I ingiunc o Irjiin», In wu<i 
)>ur anco per vivacità, ed eleganza. Uoicn quivi sol- 
lievo gli è di festa intraprendere anche dal bel sesso 
lunghe , e disastrose passeggiate , forse per risarcirsi 
della Sedentaria sua vita. Fra Ì più vaghi passeggi av- 
vene uno fuori di porta: un allro nella piazza di S. 
Maurizio, ove in guisa di mare, se in burrasca, il Ia- 
go apparisce orribile e quasi più vasto; quello del Ba- 
stione, ove s' ammirano !e fortificazioni eseguite contro 
gli agnati de' confinanti savojardi : esso ha termine 



Grindelwald . Consapevole della mia gita pel Chamo- 
nì, e per il Monte Bianco additomene con molto zelo 
le strade migliori , e le più sagge guide. He' tempi, 
eh* ci non viaggia, per noti viziare con mollezza l'au- 
sterità del suo corpo, suole egli dormire vestito net 
cortile della sua casa sopra un sol materazzo air om- 
bra di certe acacie da lui piantate. 

Commendabile è quivi, siccome iu altre citta dell' 
Elvezia, la rigorosa provedigione di grano per due 
anni bastevole, onde negli anni d* ubertà i pubblici 
granaj si ricolmano, per provederne a lieve prezzo il 
popolo in quelli di carestia . La torre dell' orologio è 
situata rìcino ai due ponti sul Rodano : vuoisi , che 
Cesare, quando combattendo co' Galli tante migliaja 
ne uccise, chiuso vi rimanesse . I portici sostenuti d' 
alti pilastri di legno nulla hanno di ri flessibile; bensì 
sono osservabili le macelline idrauliche, ed ì salubri 
bagni sub" Arva, e sul lago. 

Fra le vicinanze della città visitai le soprallodate 
Delizie del sig. di Voltaire. Divennero queste iu brie- 
ve il soggiorno dei dotti: ei vi eresse un teatro, ove 
benché attore infelice , tanti con sue lezioni a perfe- 
zione nel recitare condusse, e dove le sue proprie tra- 
gedie godeva rappresentarvi , le quali quanto piene 
d' affetti , e di un estro veramente teatrale , e poe- 
tico , tanto son esse spesso nella condotta difet- 
luose, e affievolite da' versi vani , e ripetuti pensieri . 
Pcrseguitossi dai ginevrini con odj , e satire questa 
piacevole istituzione, siccome opposta alle severe lor 
leggi , nel modo stesso , eh' essi già di soppiatto bru- 
ciarono certo teatro di legno sopra il bastiono di cit- 
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tà innalzato da un impressane, c che lungamente di 
mal occhio guardarono quegli spettacoli, che ai rap- 
presentano tutt'ora a Chatelainc, pìccolo villaggio di 
Francia un' ora circa dalle lor mura distante . Passò 
di poi la suddetta villa al signore TroncMn, il quale 
parecchi quadri di scuola fiamminga, ed olandese pos- 
siedevì. Fui pure a Ferney paese francese in Gex nella 
Borgogna, ed appena una lega lontano da Ginevra. 
Servi pur egli dì soggiorno al Voltaire, ove, sì dice , 
rifabbricasse la chiesa coli' iscrizione Deo erexìl Vol- 
taire. Sommo e l'impegno, con cui nei suddetti due 
luoghi le suppellettili conservanti di un uomo si rag- 
guardevole. 

Se lusso esìste fra i ginevrini, questo è sol proprio 
delle lor ville , le quali son di buon gusto , e nella 
bella stagione frequentatissime, e destinate al loro so- 
lo piacere. Avvi pure in Ginevra qualche vago edifi- 
cio : ei tale non è perù per pompa , ma per profitto 
bensì dei proprietarj : senza livree , senza fasto ne 
abitano essi il più piccolo spazio, i pigionali il resto. 
11 mìo alloggiamento fu alla Corona. 

La lunghezza del lago é di dieci otto leghe comu- 
ni di Francia, circa di tre la maggior sua larghezza , 
e la sua profondità in alcun luogo dicesi di due cen- 
to lino a quattrocento braccia. Il Rodano, che nasce 
dal monte Forca nel cantone d' Uri , dopo molto 
viaggio entra grigio , e sabbioso in questo ceruleo la- 
go : l' acqua del fiume, in paragone a quella del lago 
stesso, somiglia in bonaccia, e in certi siti veduta, a 
folte nubi, che fendano il sereno : essa trascinata dal 
peso s* abbassa, e sotto il lago trascorre, vi depone la 
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sua sabbia, e si purga, poi n' esce verso Ginevra tra- 
sparii tissima in guisa, ch'io stesso il suo letto ne vi- 
di a dieci in dodici piedi di profondità. Ma tutto vi 
si confonde in orribili tenebre, se questo lago, siccome 
io stesso una mattina lo vidi , tempestoso sì adira . 
Quanto egli è spaventale e feroce! II nostro Benaco lì 
forse mcn perigliosa nelle improvvise sue furie. 

Fra i personaggi più illustri, che questa città pro- 
dusse, accennerowi anche un Bonn et, celebre per l'or- 
dine , e la chiarezza di sue lezioni , e pe' suoi fisici , 
ed anatomici scritti, e quinci il nipote suo, ed alun- 
no signor di Saussure, che si profìcui altrui rese con 
un profondo sapere, ed un' innalterabile salute i peri- 
gliosi suoi viaggi sull'Alpi, e specialmente sul Monte 
Bianco, e in più. remota età i Ter reti ni filosofi e let- 
terati famosi , i Pictct astronomi , e teologi, il Clerc 
infine, che due storie ci diede, una di medicina, l'al- 
tra intitolata Historia La tonali Lumbriconun . 

Lunedì vent' otto luglio partii da Ginevra pel 
Chamonì . Dopo un' ora di viaggio entrai nella Sa- 
voja, e dopo cinque in Bonnevillc, piccola città quan- 
to di viste adorna , alirettanto esposta ai più gravi 
calori. Riposai coi cavalli nel villaggio di Vosi, ove 
fra calcane montagne non è raro trovarsi quarzose 
roccie metalliche. Bella è la vista, che quinci presen- 
tasi delle gigantesche montagne di Brczon, c di Buet. 
In questi luoghi si parla un grossolano francese. Giun- 
gesi poscia in tre ore al paese di Clusc, situato sotto 
ad altissime roccie parte sparse di abeti, parte ignudc, 
candide, ed acuminate, e queste superando in altezza 
le fertili, ed erbose porgono un grazioso, e pittoresco 
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spettacolo: sono Stratificate, e composte ili calcarla, e 
di spali. Taccio delle Tonti, c de' ruscelli cadenti nel- 
l' Arva tortuosa, clic va per essi ognor più gonfia , e 
veloce, e di amena corrente, se molta neve si sciolga, 
in un mostro devastatore si cangia . Dopo tre ore , e 
mezza di strada mi suo recalo da Clusc a S. Marti- 
no non lungi dal ponto di Salcnche sull'Arra stessa. 
Ivi è un ottimo albergo con vaghe stanze, ed un cor- 
tile con acacie : «la questo io discopersi il cosi detto Dò- 
me Degautlé, parte del Monte Bianco; la valle intorno 
in quella sera ripiena di folta nebbia pareva un vasto 
lago dalle montagne sormontato. Il seguente mattino, 
prima di sloggiare, salii a piedi in mezz'ora il monte 
Rosset sopra Salcnche , ove al nord s' apprcsentano ì 
rolli, i pascoli, e la valle di Maglan, e al mezzodì il 
severo aspetto del Monte Bianco. La pìccola citta di 
Snlenche é assai vistosa : i monti intorno compajono 
formati di strati orizzontali non che perpendicolari, e 
circolari concentrici ; un misto in vero di conforma- 
zioni, sopra cui uopo é vacilli ogni geologico sistema. 
Tornato a S. Martino seguii con guida intelligente , 
ed amorosa, chiamata Giacomo Lcgcr, il mio viaggio 
alla parrocchia di Passi, ove alla porta della chiesa 
smontai per leggervi certe romane iscrizioni indicate- 
mi dal sig. Bourrit. A Chede visitai due graziosissimi 
gran lìocchi d'acqua dall'altezza cadenti di piedi eia- 
quanta fra un orrido precipizio ; l' erta, ove a vederli 
salii , è per 1' assiduo spruzzo lubrica , e perigliosa ; 
ma fu propizio il momento, e le lor Iridi da ogni 
lato guardate mi si spiegarono vive, e maestose: s'ac- 
coppiano quinci all' Arva, dov'ella scende impetuosa, 
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e spumante. Nè trascurare in altra parie si debbe certo 
bruno ruscello, che forse rendono tale le molecole di 
ferro degli argillosi stilisti, che trascorrendo ci rode . 
Evvi tre leghe da S. Martino a Servoz. Quest'ultimo 
villaggio consiste iu una rìdente valle, fornita un 
tempo d' alcune tniuicre di piombo, e rame : esaminai 
la forma delle esaurite cave, ed i forni, benché ne- 
gletti, e ne raccolsi le metalliche scorie mollo pe' ter 
colori istruttive. La materia delle circostanu monta- 
gne è quivi di pietra, detta di corno, nella quale ge- 
neralmente comprendoni lo argille schisiose, le Orni- 
blcndc, e varie altre roccic primitive formate dagli e- 
leraenti stessi del granilo , ma indistinti , e d' un im- 
pastamento continuato, ed eguale : nella locanda , ove 
trovavami , esistevano un vendibile gabinetto : io ne 
profittai, non lasciando però di lare io stesso il dopo 
pranzo qualche salila in que' monti, ove con mia gio- 
ja rinvenire m'avvenne due cristalli di rocca assai ra- 
ri , e interessami Io studio, nel primo de' quali non 
più dubbia apparisce fa tessitura laminosa dei mede- 
simi ; il secondo è un grazioso addossamento d' un 
cristallo sull'altro, o pure un doppio cristallo: in ol- 
tre qualche altro saggio di aggruppale cristallizzazioni 
Felii-spatiche^ e quarzose. 

Prima di partire da Servoz m' appressai pure al 
monumento eretto ad un giovane viaggiatóre naturali- 
sta , e poeta , che senza guida innollratosi precipitò , 
non ben ricordomi, se fra i ghiacci di Mortine, o di 
Buct, e vittima infelice dell'ardir suo rimase, ed agli 
incauti di esempio. Il monte d' Antera sopra Servoz 
desta una terrìbile considerazione . Narrasi che le smi- 
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stirale sue roccie, sparse qua c là sul suolo, sfascian- 
dosi, c nel cader fra se urtandosi innalzassero, a guisa 
di fumo, un polverio , che per più leghe di distanza 
si vide : rinvenni in quelle un saggio di Feld-spato , 
e di calce primitiva coli' acciarino scintillantissima . 
Dopo un arduo viaggio di tre buone leghe, e soltan- 
to da' muli praticabile prima, che la roccia fosse mi- 
nala , ed infranta , giunsi al principio dell' ubertosa 
valle del Chamoni , dove appena entrato raccolsi 1' 
argilla colicula, ossia il Wetzschiffer . Le rovine acca- 
gionatevi da que' torrenti scossero alquanto da prima 
la mia fantasia già intimidita dai racconti a me fatti 
di tante dalla (or furia trascinatevi genti con cocchi, 
e cavalli. Scelta per mia locanda la Ville de Londre, 
rivolsi impaziente il mio sguardo verso la vetta del 
Monte Bianco, che così nominossi a motivo di que' 
candidi eterni ghiacci , onde tanto sublime ei torreg- 
gia. Per la sua grandezza , e per quella delle conse- 
cutive montagne , solita quivi cagione di molti errori 
di vista, pare vanii esso non si elevato, e remoto, sic- 
come di quattro, o cinque leghe più prossime mi sem- 
bravano quelle gigantesche piramidi , su que' monti 
dalla Matura innalzate. Passai tarda la sera in com- 
pagnia di varie guide, che per que' luoghi a gara m' 
offrirono il lor soccorso : sono esse espertissime, e co- 
raggiose ; parlano , benché savojarde , un assai puro 
francese, e ciò a motivo d'avervi guidati tanti distin- 
ti naturalisti. Erano soprattutto erudite sulla storia 
del lor paese : mi dissero come fra loro aulica tradi- 
zione corresse, che per il Montanvert, ove ora e il co- 
sì detto mare del ghiaccio, e dove prima si raccoglievano 
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i più pregiali cristalli , gli abitami del Ch amoni passas- 
sero nella valle di Aosta in brieve tempo, e senza esporsi, 
come ora fanno, a' più difficili, c lunghe strade, non 
vi regnando un tempo quei geli, che , certo per una 
fortuita combinazione , e serie di più stagioni da Bo- 
rea dominate, poco o nulla sciogliendosi, vi si ammas- 
sarono di anno in anno, e a tanta altezza s'accrebbe- 
ro ; e come , circa ottani' anni innanzi , colesta valle 
non fosse che un deserto, ingombro ili roteati massi, 
senza biade e vini, senza commercio, con qualche ca- 
panna appena, laonde i primi viaggiatori non vi eb- 
bero per letto , che un ristretto fenile ; e quale di 
queste guide vanlavasi per fedeltà , quale per essere 
alunna deli' audace Balmat, che primo in cima al Mon- 
te Bianco pervenne, o di Pietro Simone, o di Cachat 
le Geilnt, intrepidi condottieri dell'illustre Saussure, e 
di tanti altri fisici : ma chiaro m' accorsi , che sì elo- 
quenti , ed affannose rendevate P ozio sovra Hutto in- 
fruttuoso, in che quell'anno esse giacevano a motivo 
delle guerre di Francia contro gl' Inglesi , de* quali 
molt' oro per cotesti viaggi pioveva nelle lor mani . 
Dolsemi assai però, allorché intesi, che la salila a 
certa altezza del detto monte non era in quel!' anno 
eseguibile, nemmeno se io vi avessi sino alla fine d' 
agosto, ed a settembre indugiato, mesi a impresa tale 
di solito i più. opportuni : ina che vietava la tarda 
troppo, anzi impossibile liquefazione delle nevi, che 
ivi a fioccare in larga copia seguendo, coprivano con 
altrui grave inganno le spaccature , e gli abissi delle 
montagne, e delle ghiacciaje medesime: parecchj e- 
sempj mi addussero di chi, girvi credendo con piò si- 
curo , precipitimi per sempre, o tornosscne difeso le 
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gambe, e il capo, quantunque unii» ad altri vi cam- 
minasse, e a corde avviticchialo, o proveduto dì scale 
pel passaggio delle lubriche salite, e fenditure: sog- 
giunsero in oltre, come. in tempi si torbidi, e nevosi, 
rintuzzata la forza del sole estivo, evvi insopportabile 
il freddo, Come più folte le nebbie offuscano il cielo, 
e smarrir fanno le guide, ed i segnali sul ghiaccio fi- 
retti per la discesa ; come so diavi allora ferocissimo 
il vento, cui facilmente cede l'ansante petto affievolito 
da quell' atmosfera di troppo rarefatta , e come molti 
cosi svenuti , e sull' orlo stesso di precipizj profondi 
ben mìgUaja di piedi, talora invase uu letargico son- 
no, dal quale a grave stento furono tolti : accusarono 
infine il mio debil tessuto in confronto di quelli, che 
di me più robusti si accinsero a tale salita . lo cessi 
a cotesti racconti, e mi acchetai, quantunque, per de- 
sio di ripetervi qualche esperienza di quelle, che pri- 
mo il sig. de Saussure con tanta gloria eseguì, meco 
avessi recato e la tenda, sotto cui coricarmi, il baro- 
metro, il termometro, la calamita, alcune vesciche, una 
pistola, le macchinette elettriche da tasca dei signori 
Canton, ed Hingenhouze, la pila galvanica, c 1* igro- 
metro, le veci però. del quale avrebbero anco potuto 
sostenere i varj gradi di sete, che suolvisi soffrire sen- 
za aita spesse volte ottenerne dagli agghiacciativi li- 
quori, e specialmente dall' acqua , dolcissimo al petto 
ristoro in quelle alture. Bramando potere almeno di 
detto monte visitar le pendici , deliberai con una di 
quelle guide una salita nel di seguente pel Bosson lino 
alla Costa . Cotesta montagna piantala di vaghi pini 
offrimeli fra gli altri suoi minerali 1' Epidoto, o Sor- 



10 verde inserito nel quarzo : vidi la giiiacciaja del 
Bosson, che direttamente discendi! dal Molile Bianco ; 
essa simiglia ad un vasto particolare edificio dì pira- 
midi, e torri, ma d'un ghiaccio si candido, e traspa- 
rente , che non ha pari : io per meglio goderne mi 
vi aggirai frammezzo , indi, quantunque rannuvolalo 

11 giorno, oltre mi spinsi ora per roccic, ora per rive 
erbose verso la Cosla , sulla cui cima non giunsi a 
causa di una folta neve improvvisa, la quale col ra- 
pirmi ogni diletto di vista mi fece prender partilo di 
ritornar nella valle, ove a notte tarda sol giunsi. Il 
secondo giorno, dopo una saporita colezione di latte, 
burro, e di mele, e con una guida d'allegro umore, 
qualità sempre fra i rischi, e le fatiche giovevole, sa- 
lii a piedi in tre ore alla ghiacciaja di Montanvert , 
alta circa nove cenlo cinquanta quattro tese sul livel- 
lo del mare. Uno scabrosissimo monte, ma di erbe 
interessanti, a di alti pini lussureggiante, a lei con- 
duce . Giuntovi quasi in cima io scopersi i granitici 
obelischi dell' Aiguille dn Dru, indi le altre montagne 
del Gran Jorace , del Gigante, dell' Aiguille de Char- 
meaux, che a una fortezza simiglia; la loro terrìbile 
altezza, la strana lor forma, il lor sì rompatto granito 
a strati verticali, la biro imponente antichità, eguale a 
quella della creazione del globo, ì lavori, che il tem- 
po, e l'acque vi formarono, il mare del ghiaccio, 
quella singolare soliludine. l'origine quivi di qne' fiu- 
mi or di rovina, or di ricchezza apportatori , il tulio 
allctta ad una sublime meditazione . Ma ecco un pa- 
storello, che lasciando l' armento m'invila a ristorar- 
mi di laltej e hurni, e mi conduce entro a un ospi- 
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zio. Consiste questo in ima stanza con due finestre- , 
e un focolare: s'alza isolato in forma di pìcciol tem- 
pio più assai pregiato , perchè in mezzo ai graniti , e 
in tanta altezza venne costrutto con calce, e gesso 
cosi da lungi, ed a sì grande stento trasportativi. Il 
suo frontespizio ne annunzia, eh' esso è consacrato alla 
Natura. Presovi qualche riposo, m' appressai quinci al 
mare del ghiaccio. La vastità di tale ghiacciaja, a guisa 
d'onde inegualmente elevata, e l'alterno rumore del 
crepolante gelo, e dell'acqua disciolta mettono tema, 
e stupore; ma più sorprende il contrasto dell'iberno 
orror di quel mare colla primavera delle sponde, eh' ei 
toeca, sparse di pini, fragole, viole, alpine rose, del ti- 
mo olezzante di cedro, dell'Epilobio aìigiisti-foglio, e ài 
altri fiori certamente soavi , se l' api del basso dia- 
moci fin quivi volare si veggono. Ripreso ardire , se- 
guii la guida sopra quel mare , armatomi prima la 
mano d'un appuntato bastone, e di ramponi le scar- 
pe, e d'un' accetta il fianco, onde scavare all'uopo 
gradini, ove più il gelo si alzasse. Erarai già innoltra- 
to un quarto d'ora di cammino, quando a un Iato 
m'apparvero due cavalloni profondissimi a superficie 
cilestra, indizio certo d'altra vicina rottura. Pregai la 
guida a retrocedere colla promessa di ritornarvi la 
Dotte al lume d' una face, onde si di leggieri la vista 
di colai precipizj non mi scemasse l'ardire; ma essa, 
accertatomi, che colla face non avrebbe cosi sola po- 
tuto stendere in mio soccorso la mano, incoraggiom- 
mi a seguirla coli' esempio del sig. Bourrit, che vi 
aveva insieme condotta una propria sua figlia. Io così 
di nuovo animato passai tremante i perpendicolari gra- 
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nìli, delti i Ponlels , mi vi aggrappai , li valicai in 
mezzo a congerie di neve, poi scesi ancora sol ghiac- 
cio. Più ardito in allora supero l'onde, le Volte, gli 
archi, i ponti, i pilastri, le cornici, e i muri , in cui 
boxarla mente , e a caso si modellano le d' anno in 
anno cadute masse agghiacciate dalle sovrapposte mon- 
tagne, ed in quattr' ore all' angolo io giungo di due 
nuove ghiacciaje, che in guisa di vallee per molte 'le- 
ghe si estendono. Quale straordinario spettacolo ! qual 
misto spaventevole, e maestoso insieme di roccic, e 
ghiacci ! e quali bizzarre conformazioni di figure! .Ad- 
ditami quivi 1' esperta guida il dorso del Monte Bian- 
co, le ghiacciaje del Talcfrc , le sponde delle quali 
sono si care ai botanici , e il monte Geant, o Gigan- 
te avvolto in parte fra le nubi, e la cui cima illumi- 
nata dal sole parevami pendere quasi fuoco sospesa . 
Nel mio ritorno all'ospizio nuovo terrore in altro luo- 
go dcslaronoj) gli smisurati granitici massi, che stac- 
catisi d'alto venivano dal ghiaccio francamente soste- 
nuti ; tanta è la forza di coerenza in lui , se l' aria 
sprigionata ne sia, portemi), per cu! più mai d' allora in 
poi per favolosi non leuni que' cannoni di gelo , che ca- 
ricati di palla resistere mi fu detto allo scoppiar 
della polvere. Giunto di nuovo al Montanvert io pren- 
do presso una roccia a raccorre di que' bianchi gra- 
niti, quando odo ripetermi da tergo un acutissimo 
fischio : la mia guida m' annunzia, che il grido é quel- 
lo delle marmotte, comuni abitatrici dell' Alpi, grido, 
col quale l 1 una coli' altra esse per timore s'avvertono; 
e fuggitive infatti me le accenna da lungi ; narrami 
poscia , come invadano spesso le capanne de* pastori, 
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vi divorino c latle, e burro, c coro.' ella stessa di sop- 
piatto un di le vide a vicenda quale 1" erbe svellere, 
quale ammassarle, e quale, rivolta in alto col ventre, 
esser da un' altra caricata di Geno , e quinci per la 
coda in guisa di picciol carro tirata : condusscmi fi- 
nalmente a vedere certe ben disposte tane da esse 
nella rupe formale, e già di fieno tutte intorno forni- 
te, ove l'inverno si chiudono. 

Discendo alfine verso la valle : scopro al confine 
dui sopra 11 odalo mare le alzale aguglie di gelo a dop- 
pia, e triplice punta, non però così candide, siccome 
quelle del Bosson, e quindi Io scioglimento delle ne- 
vi in bei ruscelli, che s' uniscono all' Arva. Spiccami 
di quando in quando frattanto masse eccedenti di 
ghiaccio, che giù cadendo orribilmente destano nella 
valle il rimbombo del tuono : esse talvolta svelgono 
piante , e macigni , e tutte insieme rimbalzano sulle 
discoste capanne a opprimer greggi, e pastori, quasi 
un esempio porgendo dell' ultima distruzione di Na- 
tura. Sono esse generalmente foggiate in densi, e com- 
patti cubi, o paralellepipedi assai regolari, figura non 
al caso dovuta, ma ad un intimo restringimento, e ad 
una naturale disposizione meccanica di loro gelate 
molecole: manifestissima appare in esse co lesta forma 
prima della caduta, l' Ìmpeto della quale tallir le scio- 
glie in altri minutissimi cubi. Rivolgo alfine un'altra 
volta lo sguardo ai granitici obelischi, ed all' altezza 
imponente dell' Aiguillc Bouge, e dell' arido Brevcnt . 
Giunto alla valle passo le sabbie degli stritolati gra- 
niti, e dalle acque corrosi , m'appresso prudentemen- 
te alla grande volta al di là della quale in vaga 
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prospettiva discende il fragoroso Arverone. Essa è tutta 
di ghiaccio, che di mille scherzi 1' adorna, non che 
le estremità del suo arco di circa cento piedi d' al- 
tezza, le quali erano diafane, e tinte d' un vivo azzur- 
ro : terribile é Y aspetto degli ammassi di gelo, e dei 
graniti, che la circondano, e sopra lei stanno sospesi; 
e accade spesso, che gran parte d'essi, precipitando 
repente, chiuda quasi del tutto l'ingresso di quest'arco 
c ingombri ed accresca in tal guisa 1' Arverone che 
gonlìo porta allor per la valle un immenso stermìnio, 
cogliendovi improvviso chi talvolta lo guazza, siccome 

10 feci dalla mia guida affidato. Interessante, o amico, 
gli è questa meraviglia , questo candido teatrale pro- 
spetto, che fuor di tal arco appresentasi, e tanto de- 
gno d' un pittore, quanto per la sua novità a ritrarsi 
difficile. Ma della valle brievemente si parli, che vin- 
cere vuoisi di bellezza quelle del Grill del wald , e d' 
Hasli. Essa è lunga da sei in sette leghe: l' irrigano 

11 suddetto Arverone, e 1' Arva, le di cui acque, ori- 
ginate nel colle di Balma, si tengono per toniche assai. 
Abbonda di pascoli, biade, lino, orzo, frumento, pa- 
lale, erbaggi, e legumi delicatissimi: il suo mei è de- 
lizioso , e credo , che quello stesso d' Imclto avrebbe 
ceduto a questo. Avvi grande commercio di minera- 
li, e specialmente di quelli del cosi detto monte Dò- 
me Degoitllé , del quale acquistai anche la pietra 
Fulminala : essa consiste in un grani tei lo composto di 
sorlo spatico nero, di pietra di corno verde, e di cri- 
stallini bianchi di feldspato, esteriormente sparso di 
globetli metallici , attribuiti da chi ad una deposizio- 
ne, da chi al lavoro liquativo vetrificante di qualche 
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fulmine raduto su questa roccia. Clic più dirowi del 
CI] a moni ? Qui:' suoi {tini liberi , ed elevati , c non 
curvati , o schiavi d' una sforzata simmetria , quelle 
verdure confinanti col ghiaccio sembrano opra d' in- 
canto, c sono un misto curioso di fertilità, e di or- 
rore,, di verno, e d'estate. È raro, che in questa valle 
avanti notte non piova , anche dopo un giorni] sere- 
no : gì' innalzatisi vapori da tante torrenti , e dai 
ghiacci, onde presso che sempre rimangono celate le 
più elevate montagne , sciolgonsi a sera in pioggia . 
Neil' inverno poi anch' essa c tutta coperta di neve : e 
mi si disse, che allora quasi mai nè uomo, né donna, 
ne armenti uscir si vedono da quelle povere , e tetre 
capanne : ognuno vi resta ben difeso e rinchiuso in 
un melanconico ozio, o tutto al più a fender legna, 
a filare, e ad apprestar letti di strame. 

Il dopo pranzo del terzo giorno salii il Brevent, 
monte situato al nord della valle , ed allo sul livellò 
del mare mille trecento sei tese ; il cielo per avven- 
tura senza nubi promettevamo nel ritorno un bel chia- 
ro di luna. Fu ia sua cima già visitata dal signor di 
Saussure , che vennevì da una nube naturalmente o- 
letlrizzato, più volte dal sig. Bourrit, e continuamente 
da estrani naturalisti , ed anco da giovinette pittrici . 
Essa e un punto de'più visuali, ed opportuni per ben 
discoprire, e ben vagheggiare almen da lungi il Monte 
Bianco. Tra mille, ed ognor nuove prospettive, senilo- 
chè, nell' alzarmi, loglicansi a me abbassate d'innanzi 
le altre minori alture, tutto io mcn giva passo passo 
scoprendo il Monte Bianco medesimo, il quale pareva 
quasi per magic' arte innalzarsi. Giunto dopo circa cin- 
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qnc ore di cammino sulla vetta del Brevent, quale teatro 
mai ad un punto non mi s'apri, da quai sublimi feno- 
meni non fui la sera , Ìndi la notte rapito ? Un im- 
menso orizzonte chiudente tanta parte della terrestre 
montuosa ossatura, l'intera vista delle grandi alpi, il 
lago di Ginevra quasi in miniatura ristretto, tanti 
sparsi camosci , ed altri armenti , )' immensa altezza 
del Monte Bianco illuminato dal sol cadente, i vari, 
scherzi dell 1 ombre, la valle del Chamonì , che qual 
giardino fra tanti orrori presentasi : quinci di colte 
quelle selve di pini , quelle roteanti masse di gelo , 
quelle aguglie, que* torrenti, quelle ròccie, che minac- 
ciano rovina, il tutto dalla luna languidamente chia- 
rito , quello splendore non annebbiato , e però non 
tremulo delle stelle, qual dolce incanto, o amico, non 
fu questo per me! Interamente alla natura abbando- 
nato obbliava ogni altra cura: tutto parevami tran- 
quillo, e puro , ed ombre l'uliginose , e mesti baratri 
quelle basse pianure e que' popolosi terreni ingombri 
di fabbricati , che l' uomo generalmente a tali viste 
prepone. L' ultima parte di questo monte è molto di- 
sastrosa : io la salii quasi in aria sospeso, e ne disce- 
si al solo raggio lunare. Aggiungerò, eh' io vi conob- 
bi un erudito naturalista ginevrino di nome Walner, 
che regalommi parecchie rare farfalle con certo velo, 
ossia picciola rete di seta da lui per que' monti pi- 
gliate, e fra queste la Diana, C Apollo, V Atalia di 
Montanvert, la Zigana exulaiis, abitatrice delle più alte 
montagne, e il Tindarus più proprio del Monte Bianco. 
Giunsi alle quattro di notte nuovamente nella valle, ove 
assai stanco presi riposo. Il di seguente da altra guida 
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accompagnato io in' avviai co' miei cavalli , già da tre 
giorni oziosi, c ben di biada pasciuti, verso il Vallesc, 
I' alta passando disagevole montagna di Testa Nera, at- 
tesoché le alpine gole del cosi dello Col de finirne, che 
molti altri passano, sarebbero state al mio Bucefalo fatali. 
Uscendo quinci dal Chamoni , ameno e insieme ter- 
ribile appare I' aspetto dell' Arva : spuma , zampilla , 
grossi massi trasporta, e in forma di gigantesche con- 
che gli rode , e riduce . Entralo finalmente in uno 
stretto, 1' ultimo sguardo io rivolgo alle amene verdu- 
re del Chamoni, e a quelle guglie proprie soltanto 
di questa parte dell' Alpi; indi m' innoltro in un pic- 
ciol villaggio, ove cinto mi trovo da bei boschetti, da 
placidi ruscelli , da praterie odorose , da solitarj pas- 
seggi, asili graditi dell' Innocenza, e della Tranquillila : 
questo è situato nella valle di Argentiere, lo cui su- 
blimi , e assai declivi ghiacciujc confinano al basso 
colle tricolorale viole, e colle soavi frutta della frago- 
la, e del lampone . Quinci passai sotto i ghiacci di 
Tour, ove, benché essi regnino per otto mesi dell'an- 
no, avvi qualche campo di biade : quivi raccolsi leg- 
giadre miche, ed argille, e singolari graniti. Seguii il 
mio viaggio pel picciolo borgo di Trélechamp, il quale 
diecsi dalle nevi sì nell' inverno coperto, che l'inav- 
vertito viaggiatore passa in allora senza avvedersene 
sui tetti delle case, e talvolta v 1 inciampa , e ne pre- 
cipita . Entrai poscia nel luogo deserto d' una val- 
le, che chiamasi Valorsina . Le frequenti rovine de' 
ghiacci smisurati, e de' goni) torrenti ne costrinsero 
gii abitanti a riparare con angoli, parapetti, e doppie 
mura le case, non che il lor tempio : in esse infatti 



□igiiized by Google 



i55 

una fortezza, o trincea veder mi parve. Vano saria 1* 
aratro su que' macigni sparsi qua e là di poca terra , 
clic la femminea industria vi trasporta , e a forza di 
soie braccia lavora e semina: anzi, non essendone la 
ricolla a quegli abitanti bastevole, escono essi di pae- 
se a procacciarsi ii vitto colle fatiche, e col gregge. 
Che vi d'irò de' lor costumi, del loro installo ? Quaii- 
to più. elevata V uomo in questi monti aveva la sua 
dimora, tanto più. semplice, e umano io lo trovava, e 
negli usi più differente da noi. Ad onta di cosi gran- 
di disagi, la betta, la salute, la robustezza esser colà 
non può migliore. Le giovani valorsiane per un libe- 
ro si, ma innocente costume, voluttuose s'abbigliano, 
ed hanno, proprio di esse soltanto, uu non so quale 
energico di voce, di lingua, di portamento , di gesto , 
che per la prima volta lungamente distrassemi dall' 
altre naturali osservazioni . Da Valorsina passai nel 
Valese per selvarecci stretti, per lunghi dirupi , e tor- 
tuosi sentieri, ed al rimbombo del torrente di Trlan, 
che giù trascorre da tre o quattro mila piedi d'altez- 
za : ed eccoci alla montagna di Testa Nera, ove in 
riva a sterminati precipizj , e sopra di sporgenti a 
guisa di cornice angusti calli, feci per più di due ore 
montare, e discendere i cavalti giù da scaglioni altis- 
simi rozzamente formati dai già caduti macigni: ma 
la fatica con doppia usura è premiata, e, se copronsi 
gli occhi colia mano da prima, mentre sull'orlo di 
quegli abissi l'esperta guida ci mena, schiudonsi poi 
di buon grado alle lontane loro prospettive. Giammai 
veduto io non aveva sì a perpendicolo innalzarsi i 
dirupi, ne mai sì gigantesche le piante . Fra gli altri 
io 
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ruscelli, che ne discendono, vago si è quello del vil- 
laggio di Finial, patria di bella, e vigorosa gioventù: 
essa dispersa per que' munii vede appena apparire un 
forestiere, che gli si arfolla d'in Ionio, e avidamente 
lo esamina : una setosa (ielle diGendela dalla pioggia, 
dalle nevi, e dal freddo Passai più olire fra certe 
trincee, o bastili- de' Vahsiani, l'orinate semplicenicnie 
d' ammonticrliiale argille, e dì granili : dopo di cito 
si scoprono bassi, e meschini abituri, a Ciri vicino 
qualche pestello, u campo ili palale all' orror s'avvi- 
cenda di quelle nere selve di piui , che forse il no- 
me diedero di Testa Nera a quel monte. Giunto sul- 
la Stia vetta bello ori fu vedere ili sotto a me in gui- 
sa di un mare lo strano ondeggiar delle nebhie e 
delle nubi , onde »r coperte nr discoperte alcune 
più basse rupi sembravano isolette, rbc or vicine or lon- 
lanc svanissero, ed ora ricomparissero di nuovo. Alfine 
discesi nel villaggio di Trian, aneli' esso da eccelsi 
monti dominato, e da una vasta ghiacciaja. 

Non fia giammai , che in obblivione io ponga i 
fortunati momenti, che in questa valle passai. Giun- 
to, ove non lungi la locanda trovavasi , affido il 
mìo cavallo al dimestico, ricompenso la guida, e stan- 
co, e solo sovra un prato mi sdrujo ; allor che fuori 
da un cespuglio uscire ascolto un lusinghevole canto. 
M' alzo , e furtivo io discopro tre giovinette presso a 
un ruscello sedute, una delle quali assai graziosa mo- 
dulava alcune strofle francesi, l'altre intente la udi- 
vano. Erano Valesiane, e native di Martignì, e quivi, 
giusta il costume delle più agiate famiglie dì que'pae- 
si, tenevano appigionalo, e internamente abbellito un 
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rustico abituro, onde passarvi le tre più belle stagio- 
ni. Avevano sul rapo un cappellino di [.taglia, ornato 
di ramuscelli di pino , ed una picdnla faldiglia lor 
dilatava leggiermente la gonna, costume antico in ve- 
ro, ed ingrato agli occhi d' un italiaoo, ma che un' 
immagine offriva de' costanti, ed incorrotti lor usi. 
S'alzano frattanto, mi saiutano, e Teresa, che tal noma- 
vasi la cojì esperta nel canto, sorge ad avvenirne la 
madre sua madama Courte». Quali cortesie, quali af- 
fannose ricerche sulla mia patria, sul mio viaggio! 
Parevami quasi essere di repente tornato nel seno 
de' miei più dolci congiunti. M' invitano esse finalmen- 
te ad una merenda deliziosa dì latte, e burro. Molto 
io m allegro a si gemale brigata; né pare dispiaccia 
alla madre quel parzial guardo, che a Teresa rivolgo, 
o s' ella □ mia inchiesta ripete le sue francesi arieLtc, 
O se io d' italiane a lei ne canto. Seggono i valcsiani 
lungamente alla mensa chiedendo ognora cibo, e be- 
vanda di nuovo: io di partir risoluto do grazie aitine 
a tante cure gentili, e mi congedo. Qual turbamento 
allor fra esse si desta ! M' offrono per guida uno de' 
loro amici, a luì mi raccomandano nel mio arrivo in 
Mar tigni , ed io, per quanta ho possa, mostromi ad 
esse grato, e parto . Mi seguono col guardo , e colle 
lenti per quegli alti dirupi : discopro i baciamani ite- 
rati ; la valle echeggia de' lor saluti, lusingandosi forse 
d' un mio ritorno , 0 di qualche amorosa risoluzione , 
ignare che del mio cuore io più dispor non poteva. 

Giunsi in mezz'ora, ove a difesa de' vaiesiani alta 
è trincea, e d' onde al basso il Valcse, ossia la Valesia 
vagheggiasi. Selvaggia, e sdrucciolante all'altra parte una 
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discesa s' incontra. Canio di sella in smonio, quando le 
nebbie condensatesi intomo si cangiano in larga pioggia: 
laccio le stramazzate frequenti , lo sdrucciolar de* ca- 
valli : A quai perieli io non mi vidi esposto! Era io 
di gin mollo pentito d'essermi tolto forse con troppa 
ingratitudine a madamigella Courten, temendone qua- 
si dal cielo qualche gastigo , siccome Enea sei ebbe 
ben di me più colpevole, quando abbandonata Didonc 
veune assalito dalle marine procelle . Ritrovo alfine 
uno scavo di rupe, unico asilo d* armenti, dove curvo 
insino che cessi la burrasca io mi nascondo , e giac- 
cio. Con piacere quivi ascolto l'eco sonoro, e spaven- 
toso del tuono, e le lontane grida dei pastori , ehe a 
suon di corno, e dì tamburo adunano i loro greggi , 
e Cuor d' alcuni spiragli io guardo attonito intanto le 
sterminate rovine, che per più miglia si estendono, di 
«in bosco , schiantalo dalle piombate masse di ghiac- 
cio, e di neve. Giunsi ben tardi a Martignì, e per mio 
alloggio scelsi la Croce Bianca nel borgo, perchè più 
contiguo alla via, ehe al gran S. Bernardo condu- 
ce. Martignl, o Martinach , e S. Maurizio compren- 
doni nel Valese superiore anticamente da Veragri , e 
Nantuali abitato: ì Seiiuni occuparono l'inferiore co- 
minciando da Sion, che n'è la capitale, e dove un Vesco- 
vo dimora col titolo di Conte della Valesia. Martignì 
già capitale de'Veragri era delta Octodurtmi, e Tito Li- 
vio, e Cesare islesso, il primo fra ì ftomani , che una 
legione inviovvi, la chiamano ficus feragròrum, e la col- 
locano alla gola dell'Alpi pennine, ai piedi, come ora tro- 
vasi, del S. Bernardo medesimo. Essa è alleata agli Sviz- 
zeri, e tanto in pace che in guerra governata dalle as- 



scmblce dei Comuni. A tulli è noto, quanto nei primi 
tempi della loro Repubblica fossero i Valcsìani bellicosi, 
e nemici dell'alterigia, e del poter de' privati : prova 
ne sono le loro guerre coli' Elvezia, coli' Italia, c colla 
Savoja , e quella specie d' Ostracismo fra loro intro- 
dotto , detto la Massa, o Mata, che in celtico vuol 
dire uccìdere, e da cui pare, ebe derivi la voce mal 
negli scacchi . Prendevano adunque un tronco, cui 
davan forma d' un uomo , e dentro il quale ognuno 
de' congiurati cacciava un chiudo ; quando pareva che 
bastasse il loro numero, piantavasi di si m [ietto alla 
casa dell'odiato concittadino, e quinci se ne atterrava 
la porta, metlevasi a ruba, ovvero a fisco il suo ave- 
re, ed egli veniva esiliato. I Valesiani, che, tranne in 
guerra, presso che mai non iscendono da quelle rupi 
altissime, ove seti giacciono segregati dal resto delle 
genti, sembrano ancora intatta serbare la semplicità 
degli antichi lor usi sia nel modo di vita, e negli al- 
ti ospitali , come nel!' ignoranza di parecchi mestieri . 
Le donne non mcn che gli uomini sono nei cimenti 
riiolute, e ben ned' ultime guerre mille pruovc ne 
diedero : esse incalliscono nelle campestri fatiche ai- 
sai bea secondate dalla natura del lor terreno . Con- 
siste questo in una vallea, lunga trenta leghe, e fer- 
tilissima di fruita, biade, orzo, frumento, e riso: ver- 
deggiaci rigogliosi i prati, ed il chiarito zucchero i- 
siesso cede in dolcezza , ed io candore all' odoroso 
mele, che in Trian raccogliesi. Pei monti selve v'ab- 
bondano dì pini Larici, d' onde i Valesiani per certe 
grondaje sul loro tronco assicurale raccolgono in ti- 
nozze una copiosa resina. Grato è l'olezzo, che spar- 



gomi le pungenti lor foglia : sonVi di questo legna 
più capanne costrutte, ma fra loro disgiunte per 
timore d" ineendìn : negli anni primi esse appajmm 
bianche , poscia anneriscono per quella pece, che ncl- 
1' estate spillano, e che indurita diviene una lucen- 
te vernice, la quale ermeticamente le chiude contro 1' 
acqua, ed il vento. Celebri sono le terme di tal pac- 

già si fece dono alla Francia di uno, eh' era di piedi 
tre di diametro, e celebri le sue miniere di ferro, ò" 
argento , e d' oro , che misteriosamente agli esteri la 
politica asconde, e pare ornai, che nuocano forse alla 
morale di qualche valesiano. Martignì è divisa in due 
parti, la citlà, ed ìl borgo, alle quali è frapposto un 
assai lungo viale : ne bagnano il territorio la Dranza, 
che scende dal gran S. Bernardo, ed il Trian, di cui 
con meraviglia, ed orrore vidi la furibonda caduta, 
varia però secondo la maggiore, o minore profondità 
delle eaverne, per cui passa : sboccano poscia nel Roda- 
no, che la Valesia trascorre, depouendovi talora sah- 



bie miste con oro . Dalle suddette 


iviere, le quali 


spesso si fatalmente traboccano, furom 


sepolte le due 


antiche citlà, su cui più volte fu la n 




ta. Fuori di porla S. Maurizio io n 


vidi gli scavi 


intrapresi, ma per difetto di denaro 
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lo a lasciarla, e fuggire. Il borgo è maggiore della 
stessa città , la quale io chiamerei piuttosto un gran 
villaggio, perchè in massima parte abitato da conta- 



(lini: sono essi generalmente poveri: le mugli loro 
portano nera cuffia sul capo, e vivono nel lavoro in- 
tensamente occupate: Le poche famiglie più ricche di 
Martignì non contano di solito, clic cento fiorini d' 
annua entrata. Teatro, o spettacolo alcuno non avvi, nè 
regnavi distinzione , o titolo tranne nel Castellano , 
che è il giudice delle cause civili. Sono osservabili le 
grosse mura del castello , dimora un tempo episcopa- 
le , la torre della cattolica sua chiesa, che, mentre 
suona , oscilla , e vibrasi , certa Cantina d' una casa , 
nelle di cui pareti antichissima l'epoca e sculta della 
prima edificazione di Martignì prima dell' E. G, , e 
i lavori del ferro, c della polvere iY archibugio . Nar- 
rasi da molli storici , che in tali montagne in un sol 
giorno si provino, secondo la loro situazione, tulle le 
quattro stagioni; ciò, che è Certo, io dirò, che nella 
valle un grande ardore soffersi, e sui monti un aspris- 
simo freddo. La loro eccedente altezza, ed i vapori, 
che dal piano si levano , sono cagione che nel basso 
Martignì, durante il verno, di poco giorno sì goda, e 
che in estate ( ciò eh' io stesso provai ) 1* oscurità 
della notte vi giunga d' un' ora più veloce, ch'altrove, 
onde quivi poscia deriva distribuzione di giorno di- 
versa assai dalla nostra. S'alzano tutti di buon'ora, 
pranzasi all' ore dodici ; a una, o due ore avanti "ot- 
te si cena. L' umidità della valle astringe chi il può 
a spesso villeggiare nel monte, e il popolo a girne la 
sera ben avaccio al riposo: ella deslavi, oltre molti 
allri singolarissimi insetti, una specie parvemi di zan- 
zare , i dì cui fieri morsi leccio me pur balzare dal 
letto di buon maLlino: slendcsi specialmente dalla 
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parie del fiume Trian , c sopra certa contrada in 
Mattigli] , che a differenza dell'altre e sol popolata 
di gozzuti, e stupidi. Questa sciagura viene da 1 molli 
allribuita all' aria stessa, la quale, già pregna di tor- 
bidi vapori { ove gli corrompa l' imprigionato calore 
nel fonilo più basso, e meno aperto delle alpine val- 
lee ) affievolisce i nervi , e fiacca le fibre dei fanciul- 
leiti fin da' loro primi anni; e da molli alle ostru- 
zioni accagionate ne' sanguigni lor vasi dalle troppo 
condense farinose pappe, o piuttosto dal sedimento 
dell'acque, che lor si danno a bere, le quali, dove 
limpide nell'alte vette zampillino, tale ma lor non pro- 
ducono. 

Da Martignl feci una corsa a S. Maurizio. M' av- 
venni prima nelle cascata di Pissevache, alta per mol- 
te centinaja di piedi, e che è pur una delle più bel- 
le dell' Elvella : parte pero di quest' acqua rimano 
ncll' alto assai discosta, ed ascosa, e parte è stornata 
ad aggirare un mulino. Deliziosi sono i nappi, i raz- 
zi, i polverosi vortici, e gli altri giochi, che cadendo 
essa forma, e quel suo spruzzo, che fuor si spinge, o 
coglie fin sul postale cammino il passeggiero. Raccol- 
tivi a' suoi piedi un verdo pezzo di quel durissimo 
petroselce, onde in grandi masse è la sua roccia com- 
posta. Vi si scorge più. innanzi disposta a orizzontali 
strali una calcaria rupe a perpendicolo, ed in cerchio 
formata : pendevi nel suo mezzo un piccolo eremitag- 
gio, che appena da lungi sì distingue : un terrazzo lo 
cìnge , e vi si monta per iscolpitovi calle. Servi for- 
s" egli anticamente ad un perseguitato cattolico, o pure 
a qualche solitario filosofo. Quinci dopo due leghe di 
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montuoso, e angusto sentiero pervenni a S. Maurizio, 
nnliramentc Àgniuium : la pittoresca sua situazione iu- 
spi commi un sacro orrore. Le scolpitevi antiche strade, 
il castello '■ ! governatore, I* ardito ponte d' on solo 
aro» sul Kodnno, onde si passa da una montagna al- 
l'altra di là dal Gume, c il celebre monistero 
i . da S. Maurizi», e ripieno altre volte di quasi mille 
monaci, che sostituendosi I' un l'altro (acevanln rutto- 
nare tenia intervallo di tempo ili*' religiosi lor canti, 
mi parvero lutti oggetti. Kitornaì poscia a 

Martì^nì, d' onde il giorno dopu partii pp) gran S. 
Bernardo. Dopo un'ora di salita smontai di cavallo 
per visitare i lavori del Uro , che scavasi a Cbemin 
nella comune stessa di Marligol ne preside, e pa- 
drone uo sig. Ginevrino. Questi cortesemente mo- 
strommi Ì Torni, r mantici ad acqua, e lo scavatn mi- 
nerale : me no fere dono d" alcuni sappi, ed invitora- 
mi poscia alla sua cole/ione. La miniera del ferro 
Messo e nereggiante, e quale sì scava, attira, e volge 
l'ago calamitato. Di là lungi due leghe trovasi Saint- 
nranchier: e quinci per un'altra lega io non ebbi d'in, 
uanzi che orrori, preci pizj , rovine, ambìgui sentieri 
scavali dall'acque, e quasi ìu aria sospesi, e l'impeto 
imperioso, e spaventevole della Dranzo, clic per boa 
milln ruscelli a lei di mano Ìq tnann accoppiati vie 
più gonfia discende, e punti atterra, ed infrange ri- 
pari, e trascina sabbie, macigni, e svelte piante con gran 
muggito . Passata Orsicrc , ne segut 



di pini ; quinci coltivale i 
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si, e dirupi. Lontano una lega da Orsicre è il gran 
villaggio di Liddes, c una lega da Liddes il borgo 
dì S. Pietro ai piedi del gran S. Bernardo . La na- 
tura di que' coloni, la forma delle lor case è analoga 
alla loro situazione. Roccie calcarle primitive, argillo- 
se, e quarzose sono la materia di queste montagne : 
ma la pioggia, e la nebbiosa calìgine, a cui Lutto quel 
giorno fino sul S. Bernardo io soggiacqui , vielommi 
poter fare di quelle non che dì erbe ricolta. Asciugali 
nella locanda di S. Pietro alla meglio i miei panni , 
e visitala sotto al borgo medesimo 1' orrida cavità for- 
matavi dalle aeque della Dranza, e il magico superiore 
contrasto di sua ridente verdura , salii con guida in 
due ore, e mezza sulla sommità dell' ospizio, lungi una 
lega dal quale veggonsi due piccoli abituri, delti 1' 
Hopital, uno di cui serve di notte a ricovero dei 
viandanti e a riscaldarli , l' altro di stanza ai cadave- 
ri, se mai Ira via taluno muoja : per l'eccessivo 
freddo di quel luogo dentro vi si conservano uno, e 
più anni incorrotti e vi si depongono Vestiti, onde, 
s' e d' uopo , sieno meglio ravvisati . Ora descrivervi 
non saprei l'orrore de' ghiacci, il freddo accagionatomi 
dalla cadente neve, in cui la pioggia su tale altezza 
slringevasi, ed i sentieri per «sa sdrucciolanti, ed an- 
gusti, pc' quali in orlo alla Dranza , die al dì solio 
precipita, e fracassa, il mio cavallo passò, come dell' 
Alpi ei fosse il più addestrato giumento ; infine il mio 
timore, ed il tremito febbrile, che aggravommi fino 
all' ospizio. Sporgente questo fuori di folta nebbia toc- 
car pareva 1' estremo cielo. 

O benedetta istituzione, quanta desiderata, ed np- 



iG5 

a me in quel punto min ■ li ! E quanto, <> 
i non fui grato alla pietà 'li qua 1 monaci 1 Si 
P benché cT agosto, in una stufa di cucina 
: cotanto i il freddo, a che son essi perpe- 
condannali, prodotto < la II' assidua neve, che 
spialo stesso, per mala sorte ai venti «posto 
, ed al gelo di quelle latrali vette, le quali 
•rastaono. Assai cortesi m'accolsero, coudus- 
■ liella stanza . m' asciugarono i panni , reca- 



< la 
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Fa questo lor moni-tero istituito dal Sacerdote S.Ber- 
nardo dì Savoja nel nove cento sessanta due, là dure 
appuulo si vuole, che pria esistesse V Idolo di Giove 
dei Cartagine, detto Poeno , o Pennino, onde Pcn- 
uioe si chiamarono quell' alpi ; sono per istituto te- 
nuti di ricevere, e alimentare, soccorrere, e ristorare pei 
tre giorni qualsiasi passeggìero cattolico, protestante, 
e di ugni sesso. Il convento è grande, e sopra il li- 
vello del mare mille duecento cinquanta sette lese . 
Piccioli terrapieni difesi da alcune roccie, e i quali 
non producono, clic io agosto qualche lattuga, sono 
da lor coltivati per il solo piacere d'una brieve, ed 
istantanea verdura fra tanto orrore. Il sìg. Saussure 
Assicurar! . che nou avvi ospìzio in tutto l'antico con- 
tinente più elevato di questo, anzi nemmeno capa- 
nelta, o cascina . Talora nel venie cosi perversa di- 
scendevi, e tanto vi s'innalza la neve, che, se rimos- 
sa di quando in quando non fosse, tutto ne saria chiu- 
so 11 convellici, o uscirne appena potrebbe*! dai balco- 
ni. Soqircndc fra tanto gelo, e fra roccie s) jgnudc 
I agiatezza di quo' canonici : ottimo cuoco , ogni sorta 
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dì cibi, di bevande, di arredi : legna , vini, tutto tra- 
sportarvi conviene per un sentiero soltanto praticabile 
in poche settimane dell'anno. Cosa e laudevole assai 
lo scendere eh' essi fanno , od i lor servi con elisiri , 
e liquori da ambe le parli del monte, quando nel 
verno è più difficile la via, per ajutare i tapini, clic 
per bisogno at lor paese ritornano , scuotendoli dal 
sonno, che quelle allure sì facilmente conciliano, e in 
cui di solito sì volentieri restano sopiti , ed adagian- 
doli sui loro proprj giumenti , ci recandoseli sul pro- 
prio dorso. 1 loro cani medesimi ne discendono la 
natte fra le più folte nebbie, ed addestrati sono, se cnl- 
1' udito, e col fiato s' accorgono di passeggero alcuno 
o sia smarrito, o sia pel freddo languente, o all' im- 
provviso oppressa sotto di qualche precipitato ghiac- 
cio, di ritornare alto abbajando all'ospizio. Alcuni di 
essi salvarono la vita a più di trenta, o quaranta 
viaggiatori : giorno e notte a vicenda fendendo quelle 
altissime nevi erravano con vasetti di essenze appesi al 
collo pei luoghi più perigliosi : e, trovando talvolta fan- 
ciulli intirizzati, leccandoli gli rianimavano , e quasi con 
carezze gì' inducevano a montare cavalcione sopra di 
loro (ino all'ospizio. Ben a ragione molti dì essi già 
vecchj vennero gratuitamente stipendiati da que' mo- 
naci , e poi morti si ini bai se maro no . Vi pernottano 
talora in un punto settanta , ed anche ottanta viau- 

11 dì seguente, eh 1 era sereno, vaghezza presemi da 
cosi agiato albergo di esercitarmi in esperienze. Aveva 
io già nella notte provala la leggicrczza per me tor- 
mentosissima di quell' atmosfera . Essa , insieme col 



raccapriccio in me nel smino destato dall' immagine 
viva ilei precii>Ìzj, a cui nel giorno Milla Dranza ui'e- 
, i . aveva turbalo ad ogni isUinlc il mio riposo, ob- 
I : . : •< a raddoppiare lo mia ordinaria respirazio- 
ne . Gli altri cucili furono questi : le flosce pareti 
della preparata vescica, che nella valle non volli af- 
fatto gunfiarc, vi si dilatarono perfettamente: :l mer- 
curio del termometro segnava un grado sotto lo zero; 
( usar non potei del barometro, perchè, nella salila c- 
rasi sconcio ): la divergenza delle due pallottoline dell' 
elettrometro fu di gran lunga maggiore di quant'alirc 
al piano, ed in tempi i più asciutti mi si presentas- 
sero giammai ; onde arguire mi parve, clic gli strati 
più elevati dell' atmosfera contengano ima più copiosa 
■piantila dì fluido elettrico : di uìuna diversila m' ac- 
corsi ne' fenomeni del fluido galvanico . e della cala- 
mita : In scoppio della pistola 'caricata a dosi eguali 
di polvere fu circa di meta più leggiero, che sul lago 
di Cìnevr3, e che in Verona. 

Meravigliando intesi, come pochi anni innanzi al 
mìo arrivo vi avevano i fraocesi, eoi sacrificio di gam- 
be, e braccia fracassate, tirali, e spinti i cannoni, tre- 
mendi ordigni ivi giammai per lo innanzi veduti ; e 
rome questo monte essi salissero, e ne scendessero a 
un putito senza arramparvisi in vetta , ché infatti no 
1' avrebbe permesso I' angustia di quel luogo ingombro 
di lauto gelo, né quel sudore funesto, e mortifero, se tra- 
S' iiraio, onde, in salendolo, stillare il loro corpo doveva. 
Da questo monte medesimo traggo sua origine la Dran- 
ra min ■ ! • la Dora, la quale discende verso l'Italia: na. 
sconn lai fiumi da un picco) lago, zampillante dal suolo. 
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e certo formato dall' acque, e tini disciolti geli, c he per 
occulti meandri discendono da quelle più eccelse rupi, 
ond' egli è pur dominato. Un tal luogo direbbe» cin- 
to da colossali avanzi di torri, e di mausolei, e pur 
non sono che granitiche roccic cosi dalla natura biz- 
zarramente scolpite. Scgucsi quinci a piedi il faticoso 
viaggio in mezzo a un vasto deserto fino a S. Rcmy 
un' ora e mezza sotto 1' ospizio. Prima di giungervi ven- 
nemi fatto di procacciarmi certa selciosa pietra , clic 
trovasi in tali montagne, d' un color bruno macchia' 
to, ed avente quella delle sue superfici, che più. all' 
aria sta esposta , per una cristallizzazione naturale 
tutta lìscia , e lucente qual levigato marmo : quinci 
più basso io raccolsi diverse miche, argille, piriti , ed 
uno schisto micaceo in tavole perfettamente piane . Pro- 
vai nella prima mezz' ora di mia discesa l'attività del so- 
le oliremodo violenta : è questa colà accagionala dallo 
scemamente della gelata pressione atmosferica, onde sotto 
il solar calore maggiormente rilassasi il vascoloso siste- 
ma de' nostri corpi, ed i fluidi iu modo strano dilalansi . 
Nel villaggio di S. Remy il freddo è meno aspro : 
feci quivi acquisto di alcuni cristalli del S. Bernardo, 
e degli altri contìgui monti : essi colla lor lucidezza 
molte persone han deluse, che per diamanti gli ten- 
nero , ed io ne ho uno fra questi avente nel mezzo 
un punto, che a guisa d' opalo rifrange un vario co- 
lore. Guardati per una faccia del loro prisma in 
direzione : ,a una di lor piramidi, mostrano quanto 
mai chiara la doppia immagine , ed all' oscuro soffre- 
nti sono più degli altri fosforici . Innovandomi 
quinci in vai d' Aosta nel Piemonte trovai, che le 
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circostanti montagne erano composte dì pietra di Cor- 
no, quarzo, e ili calcarla micacea; e vi raccolsi pur due 
pezzi della suddetta selciosa pietra a lisria , e polita 
superficie, ma d' un me» lutino colore. Quinci succe- 
devi il miserabile spettacolo de' gozzuti , de nani , de 1 
nientec.it ti, e stupidi. Aosta, aulicamente Augusta Pre- 
toria, è collocata sulla Dora, e io un paese fertile di 
pascoli, riso, frulli, grano turco, canape, e gelsi, spar- 
so inoltre d' antiche torri, c castella, c cinto da monti 
assai vistosi, abbondantissimi di ferro, e di rame, e 
vuoisi d'oro ancora, e d'argento, ma in allora neglet- 
ti. La città è ragguardevole per parecchi romani niii- 
[lumenti : vidi fra questi un avanzo di edificio certa- 
mente pomposo, che parvenu d' anfiteatro, c ua arco 
trionfale cretto ad Augusto-, e quinci varie reliquie 
ili ponti, ingressi, e porte, il tutto edificato di gran 
massi brecciosi , o meglio podinghi. Pernottai su mal 
agiato letto neh' albergo di Nuz, borgo tre ore lon- 
tano da Aosta, ove nuovo mi fu il vedere, come que' 
laboriosi contadini tirino leggiadra niente di sopra a 
pali, od a pilastri di muro le viti in foggia di per- 
gola, cultura, che assai la valle, e vie più il monte 
aggentilisce, ma che nociva e altrettanto per la lor 
ombra al seminato. Verdeggiano quivi lo rive di varie 
artemisie, e specialmente dell'assenzio; vi raccolsi il 
Cjrnosurtts sEcfiiiialas, e il Chenopodium fìolrys. Fra 
Nuz, e Chalillon trovai di fresco precipitata una ru- 
pe composta di varj talchi, e specialmente della Stea- 
tite, della Raggiante, dell'asbesto, ed amianto; c con 
diletto raccolsi nelle contigue torrenti ciotti di ser- 
pentina: io gii spezzai esaminandovi chiuse le serpeg- 



gianti prime fibre degli asbesti, che forse in amianto 
cangiare dovevansi, non che le varie loro graduazioni 
di colore, di durezza, d' onluosità, e di flessibilità. Non 
so poi qual valle possa essere più interessante di que- 
sta, ove sembra , che la natura splendere e pompeg- 
giare su perla ti va meo te volesse nelle produzioni del 
suolo per supplire in alcun modo alla conformazione 
infelice di cotanti umani individui. Meraviglioso si è 
puro in riva alla Dora quel calle entro il quarzo 
scavato; la sua pendente roccia, che incurvata sembra 
in atto dì cadere, vi atterrisce il passeggiero. Fra 
Chatillon, e Varese avvi bella miniera di ferro : e a 
Sogni una se ne diceva testé scavata d 1 oro, di argen- 
to, e di piombo. Portano fin quivi le donne Aostiane 
una berretta a più colori, e rossa gli uomini. Da Va- 
rese passai a Donasco, ove sono i lavori del piombo; 
da Donasco a Scto-Viton, ov' è uno smercio di preli- 
bato vino, e dove più estese sono le prospettive de' 
vitiferi pergolati per que'vistosi colli, ai quali ben di 
buon grado il guardo mio sollevava dalla deforme 
vista do' mali, eh' ivi 1' uomo avviliscono. Mi si para- 
vano innanzi talora le intere famiglie in atto melan- 
conico oziosamente sedute presso alla porta delle lor 
case. Quale silenzio! quale spettacolo! Appoggia vasi la 
figlia floscia, e livida in volto sul tralci suo, che tu- 
mido tutto con grosse labbra socchiuse e con pesanti 
palpebre immohilmcnte in lei lissavasi : pigro appo loro 
giaceva il padre; e la madre frattanto, a cui imbarazzan- 
te sul petto pendeva lunghissimo gozzo , lenta a stento 
china vasi , e taciturna porgendo ad essi un cibo scarso, 
che trangugiavano appena. Immagini d" un' indolente 
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hit seria sono i loto alberghi, alcuno de' quali io ne villi 
simigliarne a spelonca, cui serviva d' ingresso, di scala, 
di cortile , e d' interno prospetta una roccia , od un 
ammasso di precipitali macigni. Pensiero mi prese d' 
approssimarmi ad uno di quegli infelici , e , invano 
più volte chiestogli il nome suo, Io percossi colla can- 
na sul piede: si tolse allora al suo letargo, e, iento 
lento volgendosi, a me rispose con indistinte balbetti- 

Ben a ragione nella Chinesc Tarlaria , al dire di 
Lord Macarlnev, queste sciagurate famìglie riguardan- 
si qual cosa sacra ; fra l' alpi pure esse non sono og- 
getto d' indifferenza ai sani, o ai meno offesi; questi 
le aitano, e in qualche mudo al difetto suppliscono 
delle campestri lor cure, quando ch'essi però non si 
abbandonino al vino, ed alla ubbriache/za, vizio fra 
lor frequente. Aggiungerò finalmente, che in tantoec- 
cesso d' umana deformità avvene un altro di bellezza 
e diletto, in quelle, benché rare, fanciulle, che di Ve- 
neri in guisa fra tanta turpitade risplendono . Lungo 
la Dora , e intorno ai sovrallodali villaggi riescono 
pure interessanti alcune sossopra precipitate roccie , 
anzi direi montagne , ebe servono ad essi quasi 
di mura, e baluardi, non che gli avanzi di certi anti- 
chi edifizj, e alcune vette adorne di pini con qualche 
tempio, castello, o abbandonato tugurio. Cresce in 
questi terreni abbondante 1' Eupatoriiun Cannabinum, 
ossia di Avicenne , clic Mitridate Eupatore adoprò il 
primo pel malore di fegato. 

Ivrea, anticamente Eporedia, fu edificata dai Ro- 
mani : la parola Eporedicm significa domatori dì 



cavalli : essa è piccola , ma galante città , cinta di 
mora , e celebre pe' suoi casci. Il palazzo, ed i giar- 
dini del conte di Perroo sono osservabili, il primo 
per una scelta raccolta di minerali, conchiglie, imbal- 
samati uccelli, e di chinesi arredi, i secondi per pian- 
te esotiche. 11 numero de' gozzuti quivi diminuisce, 
poi eessa . Quinci su di bella pianura si passa pei 
borgi di Senliano, e S. Romano: quest'ultimo é di- 
stante due ore e mezza da Vercelli, e in esso le due 
strade s'incontrano d'Ivrea, e di Turino. Nuovo è 
l' aspetto, che presentommi Vercelli privo di esterne 
mura, e di bastile, uno assai bene diminuito imbaraz- 
zo agli abitanti, ora che generalmente a difesa poco, a 
nulla esse servono. Vi entrai di fatti per un'apertis- 
sima contrada. Questa città fu aulicamente assai vasta 
e i Suoi sobborghi , ed i maggiori ediiicj giacevano 
lontani da lei cinque, o sei miglia. 11 palazzo Dasia- 
no, quello di città, che bei quadri contiene, e l'ospi- 
tale sono al presente le più ragguardevoli fabbriche. 
Quest* ultimo è fornito d' un ottima farmacia, e d'un 
piccolo museo , ove trovai parecchi minerali di Val 
Sesia, urne cenerarie antiche, alcune tele intessute di 
paglia americana, quadri pregiati, imbalsimati uccelli , 
ed un musaico tolto dal pavimento d' un tempio an- 
tico , che già esisteva presso la bella chiesa di S. Ma- 
ria Maggiore. Il torrente di Sesia trascorre presso alla 
città : spesso egli infuria, e con rovina inonda le cam- 
pagne d' intorno : ne fui spettatore io medesimo , che 
per questo dovetti ritardare il mio viaggio più giorni. 
L'oro, e gli altri metalli delle montagne di Sesia, 
sessanta miglia da Vercelli lontane, diedero argomento 



a viaggi, e descrizioni eruditissime : ma assai mi spiac- 
que non trovar quivi di tali miniere commercio, di 
cui qualche frammento appena rinvenni sopra le spon- 
de del torrente suddetto. II dialetto de' Vercellesi è 
italiano , misto a qualche voce francese . II pubblico 
loro estivo passeggio è molto ameno: son essi cortesi, 
e buoni, e molto bene lavorano ì conlettati succhi: 
un deforme cuffione suolsi dalle donne portare , e se 
di queste una bella cercaste, forse la^ potreste ritrova- 
re fra l'ebree. Novara anticamente Novaria fabbricata 
dai Vertamacovi, popoli di Francia, e pìccola città del 
Milanese cinta di belle mura , e terrapieni erbosi. 
Quivi io vidi la mineralogica raccolta del sig. dottore 
Gautieri, eh' è assai distinta per calcedonj, e metalli. 
Passai da quinti per le Tre Case, paese di villeggia- 
tura del vescovo, e di altri signori di Novara. Vi co- 
nobbi l'ottimo Cavalier Balbi, il quale attesa la tu- 
rnidezza in que' giorni furiosa del Ticino esortommi a 
passare il molto men periglioso porlo di Sesto : ma 
incoraggiato d'alcuni francesi, con essi nel solito luo- 
go a chiusi occhi io superai mostro si fiero . Giunsi 
finalmente a Milano, ove non omisi sull'istante una 
visita all' illustre P. Pini per fargli mostra delle mi- 
neralogiche mie conquiste : a queste egli in dono mi 
aggiunse alcuni saggi delle miniere di ferro del Ber- 
gamasco, e di Lecco, situalo venti miglia da Monza, e 
inoltre, l'Oolite, la Stalattite di Champigni, e la Sele- 
nite di Montmartre presso Parigi . Fetnmi eziandio 
con mio piacere acquistare il Gonimetro, macchinetta 
misuratrice dell'inclinazione dc'monti da luì inventa- 
ta , e che in quel punto avrei bramato possedere al- 
cuni mesi più presto. 



Tornai a Verona per Bergamo , la di cui origine 
da Catone si attribuisce agli Orobj , parola, che in 
greco significa abitatori di montagne. Ne' secoli bar- 
bari chiamossi Pergamuni. Diede i natali a personag- 
gi dottissimi, e l'industria de'suoi contadini bastante- 
mente in quelle balze apparisce, che il lor sudore fe- 
conda. Il Brembo, ed il Serio ne bagnano l'alpestre 
territorio, che è confinante coli' Elvezia, e già da Pli- 
nio vantato per le miniere di rame: da esso eziandio 
si scavano selciosi, ed argillosi podiiigki, che in ec- 
cellenti macine, ed in pilastri converionsi , non mea 
che carboni fossili, gessi, seleniti, ottimo ferro, ed al- 
tri minerali ivi da sezzo scoperti, e di cui feci raccolta. 
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ITINERARIO 

D'ITALIA 



II viaggio d'Italia renne da aie eseguito su d'un 
coperto biroccino a due ruote, condotto da quello 
stesso mio cavallo, che recommi per l'Elvezia. Simile 
sorta di cocchio mollo adatta riesce per internarsi a 
suo bell'agio in ardui, ed angusti sentieri, e in mez- 
zo a certi colli, ove assai volte grandi oggetti mine- 
ralogici s' accolgono. Genio mi volle in prima a Bre- 
scia, e Milano. Trascorsi rapidamente Peschiera, che 
per 1' appena sofferta guerra semhrommi una spelonca; 
mi soffermai iu Desenzano , amenissimo porto in riva 
al nostro Bunaco , e , per Lottato passando , in Bre- 
scia io giunsi. Meritano osservazione in essa il palaz- 
zo di Giustizia, che vuoisi disegno del Bramante, il 
non ancora compiuto Duomo intrapreso a spese del 
Cardinale Quirioi, mirabile e per le otto prodigiose 
colonne della facciata, e per le altre otto, che ne so- 
stengono la cupola , certo di poco in diametro infe- 
riori a quelle del Panteon di Roma, e per l'aliar 
suo maggiore, pel Corintio ornamento, per le statue, i 
bassi rilievi, e i fini marmi. INon mollo lungi da quo- 
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sto avvi l'antico duomo di Torma rotonda , clic al- 
cuni per iscrizioni comprovano dalla Regina Teodo- 
linda edificato sopra di un tempio pagano, ignoro se di 
Vesta, o di Diana. Moll'allri tompj vi sono famosi, quali, 
come pur scrisse 1' Avaroldo, per pitture d" un Tiziano, 
d'un Tintoreito, d'uà Palma, e d'un Calìari, quali per 
isculture d' un Caira Bresciano, e per laudevoli ar- 
chitetture, e quali per agate, lapislazzuli , e per altre 
preziose pietre distinti, ed infine la sala del maggior 
teatro, il passeggio de' Portici, 1* esterno recinto della 
porta di Torlonga, ed i palagi Bergnani, Boschi, Mar- 
ti nengo, ed Ugeri . Abbondano le sue vie di acque- 
dotti , e Fontane. 

Fui repli cataro ente allo scavamento del così detto 
tempio di Ercole, scavamento veramente degno di Ro- 
ma: forse fu erelto da Vespasiano, siccome lo indichereb- 
bero alcuni frammenti d' iscrizione ivi presso da qualch' 
anno scavali ; esistono ancora vari gradini di marmo 
della scalea , che conduceva ne! pronto o vestibolo 
del tempio, il quale era sorretto da colonne scana- 
late, dì cui rimangono varie mozze, ed una sola 
intiera con capitello. Esistonvi eziandìo le vestigia di 
due celle con are di marmo, scolpile di festoni e put- 
ti, e sì conghieliura di una terza. Il ben proporzionato, 
e vago basamento del tempio è ancora circondato da 
un canale di pietra bianca. Il meandro, o corritojo 
sotterraneo a volta è selciato, e lavorato a musaico 
con pareti intooicate di stucchi colorati di cinabro : es- 
sendo inoltre adorno mano mano di colonnette, pilastri, 
con indizj dì porticene, ed interrotto da qualche piccolo 
gradino ci rende incerti, s'egli servisse ad acquedotto 
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pei bagni, ovvero ■ penetrale di quello o di altro 
più antico tempio , o domicilio profano. 1 bronci 
principalmente , die ammassati vi si trovarono , fa- 
rebbero conghicllurare, che cosi lo fossero stati per sot- 
trarli a qualche barbara invasione, e forse per ordina 
di Valentiniano , o di Onorio, persecutori del paga- 
nesimo ( t). 

Passai di quivi alla piccola terra di Chiari: bella n' i 
la chiesa cattedrale, e le Sue strade tutte, e le case sono 
fornite anch' esse di rivoli, e di spruzzi d'acqua. Quinci 
dopo due ore di strada giunsi a Caravaggio nel Milane- 
se. Le marmoree sculiurc della grande porta, che guida al 
Santuario, e i portiei, e l'atrio di questo tempio eretto 
dall'architetto Fontana, la sua cupola coperta di piombo, 
e di statue abbellita, i fini marmi, i lucidissimi lavori di 
rame, i vasi, e gli altri ornati sono osservabili oggetti. 
Fu patria dal gran pittar Michel Angelo, dello ap- 
punto di Caravaggio. Cassano, celebre per le antiche, 
e moderne battaglie ivi seguite, privo non è di leg- 
giadri fili lic] : il ponie di pietra sull' Adda fu da' 
Francesi ultimamente distrutto. Da Cassano giunsi a 
Colombarolo lungo un ameno canale; da Cassano a 
Milano. 

Questa grande città è situata fra l 1 Adda , ed il 
Ticino . Fu già capitale degli Insubri popoli della 
Callia cisalpina : indi passò iu potere de' Romani, de' 

ménte dipinto » fintu marnici un fondu cdcaU « guitti, od «Uro cÙ- 
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Goti, de'Lomgobardi, de' Visconti , degli Sforza, de' 
Francesce finalmente dell' Imperatore d'Austria. Il suo 
territorio di tutto abbonda, ed è popolala, mercantile, * 
ben fabbricata. Il Duomo, abbeuchè non compiuto, 
egli è una delle più belle fabbriche d' Europa, e forse 
del Mondo. Fu nel mille trecento ottanta sei intrapresa 
da Gio. Galeazzo Visconti : la struttura a è gallica : vi 
travagliarono anche il Gamodia, e il Vaovilelli, ed irra- 
gionevolmente al gottico massime nelle tre interne por- 
te venne vi accoppiato il moderno . Mirasi in lei una 
copiosa galleria di bassi rilievi, e statue, non lutti in 
lor bellezza unifqrmi,. dell'Aralo, del i3ifti, e del La- 
nuta. Salito poscia per sei cento gradini sulla sua ci- 
ma , più del resto ammirai il lavoro delle sue torri . 
le sculte frulla, i rilievi, le statue, e gli alt" intagli . 
che al basso non ben ravvisatisi. Tutto, tranne il sol- 
fitto, questo tempio è marmoreo, e mi cred'io, che 
compresovi le lunghe malattie, per cui di tempo in 
tempo sogliono o per politiche rivoluzioni , o per al- 
tro i pubblici grandi lavori languire, ben circa quat- 
tro secoli vi abbisognassero, come altrettanti dalla sua 
origine se ne contana, per vederlo per fetta mente ul- 
timato; frattanto, mediatiti sovrane cure, se ne van con^ 
titillando i lavori. Sono notabili ancora le due graniti- 
che colonne 4' un solo pezzo noli' interno della sua 

daio a color di malachite e parla dorato, liccome Io cruna i (addotti 
buiti, e molli ancori da alcuna tracce la suddetta status della Vii-* 
tori» . infine cardini di porle . loppe , ehiodi , coltelli fone «cri Tetri 
ipatìmù dal lungo sotierrament,., a fnuti di fio»™, marmi . eh. 
■ei riTauo forse d' incrostatura alle muraglie. 



porta principila, e gì" Ì Diagli in legno del coro ese- 
guiti dal venerab. Ho mode US- I lunghetta di questo 
tempio è di L'irta piedi cinquecento, la *ua larghezza 
di duecento . ed è .iputato da alcuni più magnifico, 
benché men graoda, di S. Pietro di Roma, tra l'al- 
tre rarità di Milani. SÌ contino il patauo reale, la sala 
di hallo co' suoi appartamenti, il leatro grande, P in- 
terne) del Castello, le di cui Torli tic azioni, eccettuata.: 
le saldissime torri , sen giacciono ora al suolo egua- 
gliale, la biblioteca Ambrosiana, 1 università di «rera, 
i di cui ponici interni sono adorni di colonne grani- 
tiche. Questa sovraitutto d' iulercssaote contiene una 
specula, ed un giardino botanico . Ritrovanti nella 
prima due canocchiali astronomici di Dollond , e Ji 
Il : ■ "il. de' ben miniali mappamondi , no scslanlr, 
una macchina per misurare il meridiano con mollo 
ingegno condotta, degli idrometri, do' quadranti , e 
degli esattissimi pendoli : mene uno fra gli altri di 
un lentissimo moto; ei segno, e balte i secondi, c di 



•lido 



professori il sig. Armadi, ed il lig. Abbate Witman 
quest'ultimo e l'autore dell'opera intitolata Summ 
plantarum egli ni' accolse colla nativa nu amabilità 

fecemi dono, onde arricchirne il mio ... dì Va 

rami ilei SaccAarum officiatale, della Cofca arabica 
del Theoh.oma Cacao, del Cyperus l'aprnu , d'U 
Scfuntu nwliis, o Leutisco Peruviana, dell» Myruùt. 
efficmal.s, ossia rnu moscata, del Polypodinm attreut. 
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della Robinia Ispida dai fiori rosei , e della Viscosa 
dai rami , siccome visto tenaci , ed ambo riflessibili 
pel naturai movimento delle lor foglie; infine varie 
palme , geranei , ed euforbj . Possedeva egli un co- 
piosissimo, e raro erbolajo composto da lui medesimo. 
In questa università vi sono gratuitamente mantenute 
una copiosa libreria, una camera fisica, e le scuole di 
eloquenza, filosofia, teologia, pittura, scultura , incisio- 
ne, tappezzerìa. Fra gli altri tempj osservabili collocar 
deggio S. Gelso con portico esterno dì una semplice 
arebitettura , S. Paolo , benché soverchiamente ador- 
nato, S. Ambrogio, ove sono belle pitture, ed un antico 
musaico, e la Madonna delle Grazie, nel cui convento ev- 
vi la celebre cena dipìnta dal Da Vinci , ora per 1' u- 
mido già in parte cancellata, e confusa. Fra i pubblici, 
e privati palagi , presso che ognuno fornito d' interni 
portici le di giardini, dìstinguonsi V ospitale, il lazze- 
retto fuor dì città , disegno del Bramante , col suo 
corrispondente cimitero: vi si contano circa quattro- 
cento colonne di granito ; 1' ex-collegio degli Sviz- 
zeri, ove se ne contano circa due cento eoa altrettan- 
ti pilastri , il palagio fu Belgiojoso , ora Villa Buona- 
parte, ricco, elegante, e con giardino adorno di ben 
immaginati tempietti ; e fra i passeggi più frequen- 
tati i corsi di porta Bensa , e Romana vagamente , 
siccome tutta Milano , dì notte illuminati , ed il 
pubblico giardino coi bei viali sulle mura, che molto 
estesi formano in estate un delizioso spettacolo, e do- 
ve le prospettive, i granitici obelischi , i prati , i bo- 
schetti, le botteghe varie di caffè, i giochi diversi, la 
fragranza dei tigli , • dell' altre piante , l' immensità 



del popola , e de' cocchi producono un complesso di 
meraviglia, e piacere. Le porle di città con archi, sta- 
tue, bassi rilievi ed altri fregi offrono modelli bellis- 
simi di una sana, ed elegante, ma tutt altro che robu- 
sta, militare, e difensiva architclluia, quale convcrreb- 
besi meglio. Milano contiouamcnle sì abbellisce, o 
rinnova di strade pi il spaziose, e di graodì bei fab- 
bricali, ma semplici, e scnia sfoggio di gravi ed affet- 
to te architetture, e peiò imiouai generalmente dai dardi 
frequenti d' una facile e comoda , quanto il più delle 
iuIic giustissima critica dì chi vi p*ssa rirapeiio. (i) 

Grande, come io vi dissi, quantità di marmi milanesi, 
e svizzeri ammiratisi in Milano, e assiduamente trava- 
gliarsi, e fra questi il prelodato granilo, un certo cal- 
carlo marmo venato con mica, e con metallo, ed altri 
rossi , neri , e bardigli , L' immenso numero di co- 
lonne , ch'esistono in tale città, sovente altrui Ro- 
ma ricorda , anzi a taluno la slessa Roma men di 
Milano ne fece creder fornita ; ignorando ei forse , 
siccome è fama, che in quella, senza le ascose, e 
le impiegate ne'goltici suoi muri, tino a sei mila e 
trecento se ne coniarono . Oltre le rarità suddette 
non si trascurino poi nel corso della Porta Ticinese 
le sedici antiche scanalate colonne, dette dì S. Lo- 
renzo, d 1 urdine Corinto, che vuoisi il peristilio for- 
massero del tempio d' Ercole, simile alla Iti tonda di ito- 
ma: sono esse al presente isolale iusiemcuiente col lor 

(0 Vomir, non iia guari, erotta niit brino apnzio di un nmm an- 
che li nutgiiilìei, a tpcLtiruliun (Till. n i I h -t>i-t nitrii. Prim.i perù ti, 
f. Ir ode ria mn^ionuentc io opinerei, :i mi;-gim-e d'xoro e ribpHiihiju 
di contiiini risara incuti, fho fatata a .(inerti linceo dipinto twlit»iti 
dti pilttlri di OUIOU>, onde il mitinoK ■ « tkco. 



basimento. Fin da suoi tempi Ausonio loda non che i co- 
stumi, e r ingegno degli abitanti, gli edilicj ancora di 
tale citta, i templi, il circo, il teatro, il palatino, i la- 
vacri d' Ercole, le fortezze, ed i marmorei portici. 

Milano fu patria di Domicilia Trìvulzia , delle 
sorelle Aguesi, 1' una compositrice di musica , e 1' altra 
lettrice di matematica; del Bandello, autore degli undici 
Canti, e delle tre Parche, uno de' più rari liliri, die sieua 
in Italia : e potrebbe» anco patria chiamare del Parini, 
perchè nato in lìovisio, terra poco distante da Mila- 
no ; i suoi due poemetti del mattino , e del mezzo 
giorno sono adorni di una leggiadra , e acuta satira , 
d'un nobil estro, e naturale, e d'una adatta mitologìa. 
Conobbi in Milano il celebre fisico sig. Ab. Volta , 
il quale tenne mi dileltevol discorso di varie sue ulti- 
me scoperte sull'elettricità, e sul galvanismo, e vi 
trovai il non men rinominato mineralogista padre Pi- 
ni, lo scopritore dell'Adularla, da me già conosciuto 
nel mio ritorno dall'Elvezia ; esso geniilmente mi ria- 
perse il suo museo sovra Unito distinto per le vario- 
pinte cristallizzazioni del ferro d'Elba da lui stesso 
raccolte, e fummi in oltre cortese di due sue opere 
sul viaggio geologico , e sulla rivoluzione del globo 
terrestre. 

Per un iucomodo cammino fui in un giorno a ve- 
dere a Monbello, e a Desio le ville Crivelli, e Cu- 
sani ; iute ressa me è la prima pel vasto palagio , per 
le amene vicende de' carpini , e de' pini negl' inglesi 
suoi boschi , per il suo lago , per gli artefatti viali ; 
ma vie più. cara torno a miei sensi la seconda per 
la ragionata distribuzione dell* diverse piante negli 
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architettati recioti, ne' quali mediante il chiaroscuro 
He' vafj verdi distinguoosi da lontano 1" un dall' altro 
gl'ingressi, le volte, e i più minuti fregi. Aggiunge- 
tevi le fontane, le colme stufe di Ananas, e gli altri 
esotici vegetabili , che in metallici miniati vasi ador- 
nano in estate le sponde de' bei laghetti , fra i quali 
singolare si è quello , nel di cui centro sen giace 
un' isoletta piantata di lapidi, e a cui si passa su ben 
dipinto barchette : cingono questo lago un' agevole 
monlagnuola vistosa, no picciolo eremitaggio, un fìnto 
castello, ed il tempio d' Imene . Nuoce soltanto a tal 
giardino la bassa sua posizione . Fui pur anco ad u- 
dire due miglia da Milano 1' Eco di casa Simo- 
netti, risultante da alcuni muri paralelli , e posti in 
diversa distanza : essa talor replicommi più di qua- 
ranta volte la voce. Un altro giorno per dieci miglia 
ili strada passai a Monza un tempo città, ora insigne 
borgo sul Lambro . 11 bel disegno del reale palagio , 
il raro giardino botanico, e il bosco inglese, con pie- 
col lago proveniente da Como , con un tempietto , e 
con grotte formate da' trasportativi massi brecciosi , e 
piantato di rose singolari , di robinie , e d' altri sem- 
plici sono degni oggetti di estimazione , non che il 
marmoreo priucipal tempio, o sia Cappella Beale, ebe 
in serbo tiene la ferrea corona dei Re d' Italia , ed 
il sepolcro diTeodelinda Regina de' Longobardi : l'ai- 
tar suo maggiore d' un bel moderno disegno è tutto 
fregiato d' aurati bronzi , di lapislazzuli , ed ametisli . 

Riescono pure ainenissime le gite sul piccolo la- 
go di Oria, su quel di Como, e sul lago Mag- 
giore. Il primo è si Ugo [arissimo e con interessante 
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Santuario: il secondo è adorno di mille vistose, si- 
tuazioni i ne an latrici, e grazi gaissime variate ville fra le 
quali quelle di Tre mezzina, di Palli, Melzi, e la Plinia- 
na. È fama, che nella villa Pliniàna, ora Canarisio, 
soggiornasse Plinio. La sua famosa sorgente { sovra il 
cui flusso, e riflusso di due in due ore abbiamo un* 
eruditissima lettera scritta da questo autore, che legge- 
si eziandio in latino ed in italiano sulle pareti di una 
loggia della villa medesima ) vi cade pur i fragoro- 
sissima i Ivi sono pure altre piacevoli cascate di 
acqua , che crescono , scemano e scompajono dipen- 
dentemente dalle grandi , o minori pioggie . Il ter- 
zo , cioè il lago Maggiore è il più magnifico, e a- 
dorno delle amenissime, e assai vistose isole Borommee. 
In Como la cattedrale è fregiata di statue e sontuosi 
marmi e di un vago batiisterio : la sua facciata poi 
e il vescovado lo è d' iscrizioni antiche siccome an- 
cora il palazzo Giovio . Gli è prezzo dell'opera e- 
jùandio il girne da Como a Varese per visitarvi il 
santo Monte a tre o quattro miglia di altezza, me- 
tà non praticabili, che a piedi , o sovra muli, e let- 
tighe, e dove laudabili architetture e pitture, non che 
vedute di varii I ad un punto. 

Da Milano passai a Lodi ( Laos Pompe/a ) citta 
edificata da' Boj : fu patria del pnela Lemene, c di 
Maffeo Vegio ; Eia comodo ospitale ; relchri sono i 
suoi formaggi non meno di quelli dì Cotogno, picriol 
paese, che pur trascorsi, e dove n'esistono de' vasti 
magazzini, in ruì vago e mirarli, siccome in librerìe, 
disposti, e di una tate grandezza, che, per formarne 
talora un solo , cento cinquanta vacche si mugnono . 
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Le strade postali sono quivi selciate di breccìc di 
pietra micacea, e graniti, che 1' Adda dai munii Sviz- 
zeri trasporta : vicino al Po io ne raccolsi alcuno, non 
meo che qualche bel saggio calcano. Questo princi- 
pili fiume d' Italia chi a mossi da' Greci Erìdano : in 
esso, al dir di Plinio , ben altri trenta fiumi scarica- 
tosi, e Claudiana il celebra per V ambre, che stillava- 
no da' suoi alni. Ei bagna la citta di Piacenza, forse 
cosi chiamata per la piacevole sua situazione. Fu pur 
ella con Parma dominata da'Boj, e dopo parecchie 
rivoluzioni lo fu dai Papi, dai Francesi, e dagli Spa- 
gnuoli . La sua piazza è adorna del Duomo , del pa- 
lagio di città, ambidue gotlici, di due orivoli astrono- 
mici , e di due statue equestri di bronzo con bassi 
rilievi. Nel tempio di s. Sisto esaminai con diletto la 
copia d'un quadro del Rafaello, la strage degl'Inno- 
centi del Procaccini , ed il mausoleo eretto ad una 
Farnese; nel Duomo due nuovi quadri dell* insigne 
sig. Landi rappresentanti la sepoltura, e V assunzione 
della Madonna, sublimi specialmente per la leggiadria 
delle tinte , e pel contrasto delle fisonomie , e degli 
affetti ; agli Agostiniani 1' architettura del tempio, il 
cui disegno è del Vignala, ed alla Madonna in cam- 
pagna l' aitar maggiore , i freschi del Procaccini, del 
Pordenone, ed il moderno soffitto dipinto a finti stuc- 
chi . La cittadella un di residenza de' Farnesi , 
ove ancor vedesi il balcone, d'onde fu per congiura 
uno d' essi gittate , ed i palagi Sanseverino, e Scotti 
contengono bei lavori di pittura, e scultura. Died' es- 
sa i natali agli Anguissola, e a Lodovico Domenichi. 
Lt montagne piacentine, non che di Parma porgono 



roditi , legni ttgalntali, e pietre magnesiache talco** 
con tracce o rudimenti di amianto : io Ui quest'ulti- 
me ne rinvenni alcuna Ticino al Taro, da ossidi me- 
tallici variopinta, e listata. Dodici leghe da Piacenza 
distanti, Plinio rammenta le di lei nafte. Di quivi in 
un sol giorno io giunsi a Parma . Nota è abbastanza 
la salubrità del suo clima, e la fecondità del suo ter- 
ritorio specialmente in canapa, oltre che non vi man- 
cano miniere di ferro, e di sale. Bagnala il torrente l'ar- 
ma. Nella xiv delle Filippiche energico si è il qua- 
dro fatto da Cicerone sulle di lei sciagure al tempo 
del Triumvirato . Visitai la libreria pubblica , 1' ac- 
cademia deb" arti , ove interessami rinvenni alcuni 
premiati quadri, e sei statue togate , che nel Piacen- 
no scavaronsi : poscia il contiguo teatro emulante la 
greca, e latina maestà, disegno dell' Alleotti . La sua 
■emi-elitlica orchestra, i gradi, il superior colonnato, 
tutto infine, tranne la scena, corrisponde agli antichi 
teatri, ed egli è in guisa disposto, che da un suo 
capo all'altro odesi il tutto, se parlisi assai sommes- 
so, siccome senza confusione di eco, se altamente de- 
clamisi. Le tracce, che sembrano ancor serba rvisi de- 
gli acquedotti, indizio diedermi , che fino al suo po- 
dio salire vi si facessero V acque per la Naumachia . 
Accanto a questo avvi altro gentil teatrino. Meritano 
inoltre riflessione l' ottangolar battisterìo per le pit- 
ture sue, forse più antiche di quelle di Giotto, e Ci- 
inabile , il Duomo, S. Giovanni, la Steccata, ed altri 
tempj illustrati dal pennello del gran Correggio, indi 
la cittadella, il collegio, il pubblico passeggio , il na- 
zionale giardino per le sue belle sculture in marmo 



18, 

di Carrara, e per le pitture, che adornano il relativo 
palagio; e quinci il giardino botanico, ove per la 
prima volta io vidi XAyenia Magna nella classe delle 
Ginandrie, pianta in allora forse unica io Italia; ne 
ottenni un bel saggio per accrescerne la mia Flora) 
non che del Croton Tìticloriuni celebre per 1' azzur- 
rino colore, che se ne spreme; infine la stamperia 
dell'ottimo sig. Bodonì, autore di que' tanti leggiadri 
tipi dal mondo tulio così ammirali, e ricerchi. Usano 
quivi le donne certa specie di lunga, e nera manti- 
glia, che le travisa . 11 Manara, autore di belle poe- 
sie, e di una traduzione della Buccolica di Virgilio 
nacque in una terra vicinissima a Parma, detta Borgo 
di Taro. Feci una gita a Colorno, villeggiatura un 
tempo dei Duchi; ma le grotte, e gli armonici con- 
certi dell'acque, suo miglior pregio, erano già stati 
dalle armate distrutti. 

Ora parlerovvì in brieve di Guastalla, Mantova, 
Reggio, e Modena. La prima non olfre di notabile, 
che nella piazza un gruppo di bronzo, ed il palagio 
de'Gonzaghi; la seconda, «n tempo dominala da que- 
sti Principi trovasi cinta, e resa forte dal Mincio, 
che formavi intorno un lago, (i) La città è ben fab- 
bricala : e le quasi romanzesche rovine delle antiche 
ducali fabbriche, indicanti la grandezza de' Gonaaghi, 
e nel moderno palazzo le pitture di Giulio Romano, 
e del Mantcgna , i lunghi suoi ponti sul Mincio, la 
piazza, il duomo architettato, e dipinto dal suddetto 
Giulio, il magnifico tempio di s. Andrea, il Te fuori 

d) Vir. Goo. Lib. m.... Tardi, ingtni obi jlexibut errai 
Minciui et lenirà prmtexll Brandirle ripat. 
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delle mura, il macello, la riti sì grande freschezza in esra- 
te è sì opportuna alla con scrvag ione delle carni , e la 
piazza Virgiliana, dov'era la casa di piacere degli antichi 
Duchi, e dove più anticamente veniva a poetare Virgi- 
lio, sono gli oggetti più ragguardevoli: fu patria di molli 
dotti, fra quali di questo principe de' poeti Ialini ; nac- 
qu'eglì in j\ndcs in oggi Pietole, villaggio a lei vicino. 
Furono pur mantovani Tcofiio de' Folenghi, inven- 
tore della poesia maccheronica , e Clemente Bondi 
■ tutti nolo per alcune sue villereschc ottave, e per 
le versioni della Georgi ca , e dell' Eneidi. llcggio è 
piccola città del Modenese : le sue strade sou belle : 
vi osservai le pitture del tempio della Madonna, 1' e- 
itivo passeggio fuor di porta castello, e in piazza la 
famosa slai.ua di Iìrenuo, capo de' Galli . Mi si dice, 
che sia stato nel suo seminario ultimamente trasferito 
il gabinetto del celebre naturalista Spalanzaui. Diede 
Reggio i natali anco all'abate Salandri, che in bei 
sonetti le litanìe illustrò, ed al chiarite. .Abate Coni, 
che molte memorie pubblico sulle oscillazioni, e molti- 
plicazioni, sulla morte, e sul risorgimento della Tre- 
mella , non che sulla circolazione de' fluidi in altre 
piante. Modena sulla via Emilia presso ai fiumi Pa- 
naro, e Secchia possiede si nel suo interno, che fuori 
limpide sotterranee sorgenti, che, a brieve profondità 
scavandosi, zampillano, cosa di somma utilità agli abi- 
tanti. La città è bella: ma bassi, e tetri in alcune 
antiche strade i suoi portici. Il Ducale palazzo, ch'ora 
viensi compiendo, è uno de' più vaghi d'Italia; di ciò 
che più raro chiudeva, ormai non restanvi, che I' Eneidi 
dipinte da -Nicolò dell'Abate. Di questo stesso pittore, 
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!!• ii che dui Vaccarì esistono nel palai») di governo rap- 
presentale le battaglie de' I ..... - , e Modenesi : 
iiresso al gotti™ duomo iu fondu alla torre staise- 
ne .11;. .ii appena l'incigni; secchia ili legno, cagione 
di tali guerre , ed argomento al si felice pnema del 
modenese Tassoni. Il palazzo della città, la caval- 
lerizza , gli alheiglit, gli spedali, il collegio, ove 
per selt'atitii io pur fui, l' università, il passeggio !*ul- 
lc mun, le sculture, ■'<■• ì palagi adornano di .il. un 
privato, soui) oggi-Ili di considera/ione. Fu patria ao- 
■ . del Sadnleto, del Castel vetro, del Sigonio, cum- 
■ ■■>-■ l ....<i. di Tito Livio, del Muratori, e di oguor 
nuovi ingegni. Il modenese possiedi: miniere dì t'erro, 
zolfo, gesMi, e marmi emuli dei carraresi in bellezza. 
Fra Montezibio, c Sassuolo, ed a BarigaWo, o Bari- 
gniio sou vttleanetti sotto il nome di Salse, gettanti 
Lilor cori fumo materie dì fango, olio, e biluiiie, ina 
tutte indigeste; attesa la natura di quel suolo, ove iia- 
scono, il quale, essendo pi tv» di metallo, è idio-elel trito: 
erooo noti mollo prima dì Plinio, e visibili, die' egli, 
specialmente nc'giuroi sacri a Vulcano, (l) Vi si trovami 
altresì in non molla dìstau/a molli pozzi termali, ove 

..i. - il si utile farmaco, detto Petrolio, ed A- 
sfallo dai greui, specie d'olio, che altrove, e special- 
mente in Persia è per le latupauc usalo : questo vuoi- 
si prodotto dalla decomposizione de' bitumi. 

Forte Urbano è situalo Ira Modeua , e Bologna. 

li] Voliodo il naggiiloR P"**»« njoougo- «ili* >i* In UuUc.. 
« P.iloj» li ft rmt. J in forigli» ad ninnativi d • ulootllo, t.l i mir- 
ine In ipciliicoln, clif ili li >i prewota =<I un pimi» ili unir. citta. Fui f- 
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Voi già sapete, quai furono di quest' ultima gli av- 
venimenti politici, come chiara ossi Felsina, quand' era 
la capitale di Etruria, come intitolata la grassa pel 
suo fertil terreno, com' ella sia fra le più belle, e 
grandi città d'Italia, e quanto amala venisse dagli 
antichi Romani, e specialmente da Augusto. Celebri 
Bono e r antica sua scuola di pittura, e la sua uni- 
versità. Fu patria di luminosi scrittori, fra quali del- 
l'antico Pomponio, compositore giocoso delle Stellane, 
di Pier Jacopo Martelli , del Zanniti , dello Scar- 
selli traduttore impareggiabile del Telemaco di Fe~ 
nelon , e deli' Apocalissi dì S. Giovanni ; quinci 
di Eustachio Manfredi, valente matematico, e poeta, 
e del Savioli amore grazioso di affettuose canzonette. 
Sono osservabili i maestosi suoi portici, comodo scher- 
mo contro il sole, e la pioggia, i teatrali ingressi da* 
palazzi, le pompose bizzarre scale, non che parecchi 
templi, ed altri pubblici edificj adorni delle pitturo 
di Guido Reni, Guercioo, Rolli, Tibaldi, Cignani , 
Faccini, Canuti, Caracci, Cavedoui , Procaccini, Do- 
menichino, ed Albani. Che vi dirò della pompa dei 
marmi, delle architetture, e sculture? Un vago esem- 
pio fra gli altri me ne porse il tempio di S. Dome- 
nico, ed il sepolcro di questo Santo, opere di Michel- 
angelo , del Lombardo , e del Donatello : la mirabile 
tarsìa ivi del coro, travaglio di Fra Damiano rappre- 
senta i fatti dei due testamenti . Passai di quivi a. 
vedere nel palazzo di città varie pitture, 1' Ercole di 
terra cotta , la pontificia statua , non che nella cap- 
pella dell' università la famosa Annunziata, e i vaghi 
freschi del Cavedoni . Salii la torre , che dicesi fab- 
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brìcata dalla famiglia AsinelH io tempo delle fazio- 
ni : questa ba circa 1 3o piedi il' altezza : la sua 
pendenza per quanto appare non fu effetto che del 
rilattato terreno: «sa è vicina all'altra, eh' è molta . 
Esaminai alcune private gallerìe, e gli sparsi qua, e là 
per la città disegni del Vjgnola , la meridiana del 
Cassini io S. Petronio, e l'Istituto si celebre per la 
preparazioni chimica, nautica, e specialmente anolo- 

i. e dì ostetricia io cera, lavoro del Lelli, per la 

raccolta de' minerali, de' legai, delle frutta, delle gom- 
me, e dei seroi indigeni, ed esotici, e pel teatro ana- 
tomico arlnmo dì ben adalle sculture . Ascesi un 
giorno h piedi per un coperto portico dì tre miglia 
alla M-i. ■■. di 5. Luca: esci! un altro a vedere 
alla Certosa il magnifico pubblico cimitero, e a San 
Michele in bosco il lungo dormentorio de' monaci , e 
le sublimi pittare del Guido Reni, e del Caracci, be- 
ffa, ed onore della bolognese accademia, ed altro 
giorno finalmente a raccorrò in cima a certi monti 
alcuni saggi del cosi detto Spato pesante di Bologna, 
che è una qualità di Dante, non che certa altra pie- 
tra Speculare gessosa, rV ivi anco ad uso di pilastri- 
ni ti tagli». 



LA TOSCANA, 



Da Bologna mi avviai per Firenze. Veduta dagli 
A pennini essa offre uno spettacolo sorprendente. Que- 
ste montagne staratisi ancora ila alle nevi coperte e da 
fierissimi venti dominale; con «l>ii.-ltu i;i lene il mio di- 
sagio, e Ìl mio timore in passarle, MI tornavano alla 
mente le perdile di uomini, cavalli, ed. elefanti, che 
Annibale per passar oltre contro alle annate romane 
in Etruria soffrir vi dovette da simili buflere: e ve- 
ramente la precedente notte al mio passaggio parec- 
chj soldati , e donne con fannulloni in braccio 
v' eran cadute estinte. Disceso dall'altro lato della 
lor vetta scomparve ri ni a poco a poco i ghiacci, sco- 
persi i montuosi calcari, strati , e più presso a Fi- 
renne io feci raccolta di tcstaciti, e di pietre marno- 
se, ed arenarie. Che soave conforto io non provai 
alla vista della fìrenlina pianura , qua! gran giardino 
coltivala, e così abbellita da una nascente primavera, 
e dall'allegro stuolo de' contadini ! E quanto dolce 
tornommi sedermi più volle ad essi vicino , udire 
espresso in rusticano canto il lor grazioso linguaggio, 
e scriverne nelle lor caso i Rispetti , ossien canzoni a- 
morose, detiaiumi dalla bocca stessa di quelle villanelle, 
quantunque in versi spesso monchi , e difettivi, e lai 
volta nemmen rimati . Le case de' couladipi toscani 
sono eleganti, e riquadrate della loro cllestra Arenaria 
o grès, ili cui avvi colà gran copia e di una grana 
assai varia: le loro cucine, poste solitamente nel primo 
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ingresso, sono fornite di piccola tersissima tavola, di 
sedie eleganti, brievi capponaje, di telaj, usatissimi loro 
arnesi, c di giallissimi cappelli qua e là disposti, ed 
■□tessuti di paglie minutissime, (i) Le contadine solita- 
mente nel di festivo vestono con pompa: appajono poi nel 
portamento agilissime, e le direste molto esercitale nel 
balio : portano grandi orecchini, collane d' oro, perle, 
ed alcune in luogo di orivolo hanno attaccati al grem- 
biule ciondoli di argento rappresentanti fiori , vaselli , 
od altro : i loro modi sulle prime sono serj e gravi ; 
divengono cortesi e spiritose dopo che lor avrete un 
po' parlato . La melodia del loro canto differisce da 
quella dei nostri: non così affatto è del loro ballo 
egualmente eseguilo a suono de! cembalo e del violino , 
ma spesso senza canto. Generalmente i lor canestri, e 
Vasi dimestici seminano foggiati ali' antica usanza e- 
trusca. Nelle vicinanze di Firenze fertilissimi gli olivi : 
le viti pei campi assai basse, e talvolta arcuate, a foggia 
di porticelle, si abbarbicano agli olivi stessi: vi lus- 
sureggiano vaghi i dianli, fra i quali il Barbato. 

Scarsa è ogni lode a Firenze, la quale ben a ra- 
gione cognorainossi la Bella. Il fiume Arno dividela : 
è grande , ben fabbricata : ha larghe , selciate e co- 
modo strade, ed è adorna di stame, fontane, pira- 
midi, colonne, vasti palagi, e di quattro bei ponti : la 
cultura, il dialetto, I' affabilità degli abitanti sono al 
mondo palesi. Lodovico Dumenicbi ne' suoi libri inti- 
tolati la nobiltà delle donne chiamala loquacissima, 

(■] I nupi, onda h «sttdina vi filnno la teu, <ouu ili non Hmur- 
diurnii gmi.Jrjja, e aniubraiui mulini : il fila □' è nniliimo , c ini 
tatuimi., Ir frinuic Fiartnctt, 



t oculatissima, del che giova specialmente il forestie- 
ro avvenirne. Il bel palazzo Pitti non terminato è di 
rustica architettura : le sete, i cristalli, i lavori de' ta- 
volini, e focolari, il marmoreo bagno, c le pitture a 
fresco eseguite con fini inalterabili colori di lapislaz- 

suo interno d'interessante io rinvenni. L'annessa reale 
cappella è d' un' aita ricchezza : di gemme , e rari 
marmi è 1* altare , ed il suo tabernacolo era adorno 
d'un gruppo di otto, o dieci figure rappresentanti l'a- 
dorazione de' Magi, tutto scolpito sul naturale fortuito 
accoppiamento pure di lapislazzuli, carbonchj, corniole, 
ed agate diverse, costituenti a vicenda i varj colori 
delle fisonomie, delle vesti, delle architetture , delle 
boscaglie, e capanne: laccio de' quadri, de' finii stuc- 
chi, de' musaici, e delle sculture ivi accolteli suo 
giardino, detto Boboli, e uno de'più spaziosi d'Italia, 
e più variali: si estende lin presso alla porta dì Poggio, 
11 primo suo prospetto otTreci un misto di verdure, 
« di statue. Fra 1' ombre amene di tigli, carpi- 
ni, allori, e cipressi, e alla vista di tante istoriate, 
rusticali, e scherzevoli sculture, delle conche, dei la- 
ghi, delle fontine , dell' isolctte , e dei prati gradual- 
mente elevati, lieve diviene la lunghezza di que' pas- 
seggi. Dal palazzo Pitti fino al palazzo vecchio passa 
un corrilojo coperto, lungo circa mezzo miglio. 

Fra i sacri monumenti, o i templi di Firenze me- 
ritano distinzione il metropolitano, detto di S. Maria 
del Fiore colf isolato suo campanile, ambidue esterior- 
mente incrostati di bianchi , rossi , e neri marmi : 
L'orivolo a sole sul pavimento, ove un piccolo orifi- 
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rio dal)* alto segna Co' raggi del sole le ore del gior- 
no ed : pianeti, fu inventato da Lorenzo Della Volpaja . 
V oltagnna cupola fu ardila impresa del Brunell 
<■ il maggior ..In-, un di vedeasi adorno dulie famose 
figure di Adamo, ed Eva. L'orribile congiura co Diro 
Lorenzo, c Giuliano de' Medici successe in 5. Maria 
del fiore, aulicamente della S. lì (parata, ed in tempo 
di una messa solenne all' elevazione dell'ostia: i con- 
giurai furono Daodini, e De Pazzi contro Giuliano (t) 
e alcuni e c clesias liei cooiro Lorenzo, che fu salvato in 
sacrestia dal Poliziano, e da aldi suoi amici. 

11 tiatljiterlo cretto p'ima del duomo Messo, lutto Te- 
stilo ili marmi rilancili, e turchini, Ì bassi rilievi delle 
sue porte di bronzo, lavoro del Ghìberl) e che il Mi- 
chelangelo giudicò degne di essere quelle del Paradiso , 
le logge, i musaici del suo interno, e quelle, cb' e- 
steriurmenie lo adornano, colonne di porfido, e catene 
dì fero, auliche conquiste de' (irentini , sono preglc- 
volissiuic antichità ; indi ne seguono 5. Maria Novella 
d'una semplice architettura, c che cu ni iene estimate pit- 
ture con anche l'annesso chiostro , e refettorio, ove 
ritrovasi una celebre Cena : quinci la cappella della Ma- 
donna, e le pitture all' Annunziala; le sculture, e pitture 
ai Carmelitani ; Ì sepolcri di Pico della Mirandola, e 
di Angelo Poliziano .<< S. Marco, nella cui piazza era 
il giardino ili Lorenzo de' Medici già adorno di anti- 
che statue, scuola famosa di celebri alunni: la distri- 
buzione maestosa dì tante colonne di pietra Serena, ed 

(r) L'tpiufiu del Pvliu-go ooo timbra molto conforma al vitor. 
di ipeMo pocu. Emo d<TÌ.tò la ras giortn «die» * R.oluoo, frani- 
lo d> Lo.eoB. dr" IB'ditj. del qo«l« ••*>» «locu i figlioolt 
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un altare ricco di lapislazzuli , diaspri , ed egate Del 
tempio di Santo Spirito, che fu architettato dal Brunel- 
lesco ; e in quello di S, Croce il famosissimo Lim- 
bo, opera del Bronzino, in cui dipinse se stes- 
so, e due congiunte, o sue amiche, e gli altari, ed i 
sepolcri eretti al Michelangelo, al Machiavello, ai due 
Galilei fisico, e astronomo, all'aretino, ed all'Al- 
fieri scolpito dal Canova: infine in S. Lorenzo, [ol- 
tre un insigne a fresco del Bronzino , ed oltre alcune 
statue sepolcrali di Michelangelo nella sua sacrestia, 
fra le quali Lorenzo de' Medici, ) evvi 1' ottangolare 
reale cappella dei Depositi, lavoro della più rara ric- 
chezza e di un disegno mirabilmente ideato. Ferdinando 
Primo de' Medici gettar ne fece le fondamenta, e il 
Princ. Giovanni della stessa famiglia ne fu 1' architet- 
to sotto la direzione di Matteo Nigetti : languì poi 
J* opera dopo la morte dell' ultima progenie me- 
dicea. Vi si ammirano sci tombe parte d' orientale, par- 
te d'egiziano granito, adorne di pietre d'un gran va- 
lore, e con guanciali carichi di gemme; i basamenti, 
Je colonne, gli architravi sono di diaspro, granito, c 
bronzo ; e i vasi, le armi, gli emblemi, i piedestalli , i 
busti, e le figure sono di agaia, di verde antico, verde 
di Corsica, di madrcperla, e corallo, fi) 

Fui con trasporto a vedere il gabinetto di Storia 
Naturale, ove introdussemì il degnissimo suo presiden- 
te sig. Fabbroni. L' apparato di ostetrìcia, e di tutte le 
parti umane colle relative chirurgiche opcraz oni, e le 

(l) Io 8. Lotentn i lepolto il Donatello, irrhiretlo.-Or» sotlo R li ou- 
ipiti di Leopoldo lutili impegno li pone open in empierò moi 
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viscere, e i feti conservali ne formano la prima par- 
ie; seguono gli uccelli, gì' inselli, le farfalle, le 

serpi, i pesci, gli animali anfilij; quinci i semi dì 
tulle le pìanie, e queste slesse, sunti indigene, o eso- 
tiche, vi si trovano in cera ri/ loro fiori, e così beo 
intagliati, che si credono freschi, e appena còlli. Si 
rari oggetti giacciono distribuiti io venti, o trenta 
stame soilo a' magnifici cristalli. Passai di quivi nella 
conligua Specula, corredala d'un ottima meridiano, di 
molti canoccliiali, e delle misure denotanti la qtiaolì- 
là della pioggia, e della vaporazione. Il pala/io, e 
specialmente la pubblica galleria delle sculture, e pit- 
ture non dennsi da un vìaggiator trascurare ; nii ag- 
girarono siura lultu molte statue antiche, e moder- 
ne, fra le quali il Laornontc copia del Bandinella va- 
rie Veneri originali, un Krcole, e Nesso, alcuue Muse, 
e Mairone, alcuni Minori, ed una l.cda: non "venno- 
mi fallo \edere b Venere di; .Medici, perché, atterrila 
ancora dalle oblili rivolle, c rapine, starasi ascosa , e 
secreta. Mirasi qniii in oltre con bell'ordine la scuo- 
la della firenlina pittura : su cri: de a questa la commi- 
sta raccolta dell'- scuole fiamminga, tedesca, e france- 
se con molli bassi rilievi, e statue, fra le quali P Er- 
mafrodito . l'i-irqucmi iu certa slama appartata una 
Niobe in nirrn-n co' suoi quattordici tigli tulli in di- 
versa, e naturale altitudine, fra i quali la fanriullelU 
coperta da un so'o velo, o sottile camiscia. cui i\Ìohe 
colle braccia si stringe, parventi assai leggiadra. La 
Sila infine de ritratti, che di se slessi eseguirono ai- 
timi illusili piitori ; quinci i monumenti, i sarcofaghi. 
Ir iscririoni, ed i marmorei travagli meritano l'estima- 



«ione degl' inielligentì . La regia scuola de' musaici è 
assai distiota: ne furono inventori Giovanni delle Cor- 
aiuole , e Domenico de' Cammei : vi si veggono in 
pietre dure a perfezione copiate architetture, figure e 
paeselli dei più esimj pennelli, sicché talvolta avan- 
zano in bellezza gli stessi originali . La difficol- 
tà d'imitare con pietre le carnagioni ne rende cer- 
tamente più rara , e preziosa 1' esecuzione . Dal sìg. 
Santarelli viene pure in Firenze egregiamente eserci- 
tata 1* arte d' incidere in cammei le altrui fisonomie, 
•rie di gran conforto a chi brama sempre aver 
d' innanzi 1' immagine degli oggetti più cari . Vi- 
sitai pure diverse biblioteche, fra queste quella di S. 
Lorenzo : essa, il suo ingresso , e la scala furono di- 
segno di Michelangelo, compito poi dal Vasari: con- 
tiene, oltre a disegni, e miniature antiche, molte 
migliaja di man uscii ni in varie lingue: io vidi quei 
del Virgilio, e del Petrarca . Seguono la Hagliabcc- 
Chiana, dove gli emblemi sono dell'accademia della 
Crusca , e dove talvolta se ne leggono le letterarie 
produzioni, quinci la Maruccl liana , e di casa Ric- 
cardi. Prima di scostarsi dal mentovato vecchio palazzo 
non si trasandino sotto la loggia, disegno di Orgagna, 
le Sibille, o forse Vestali, credule di greco scarpello : 
di là non lungi l'Ercole, che uccide Nesso, è del 
Bandinelli, ed il Nettuno di assai inferiore artefice. 

Fra gli altri edificj meritano lode il moderno palaz- 
zo Corsini , quello della famiglia Strozzi di semplice 
toscana architettura, i palazzi Capponi, Corsi, e Medici 
lungo l'Arno i quelli della guardia nazionale, 1' ospitalo 
dei pazzi, e la torre del pubblico archivio, adorna di 
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statue, e sotto alla quale è S. Mi.'- con un taber- 
nacolo singolare lavorato dnll'Orgagna, infine il palaz- 
zo Ili riardi, anticamente Medici, dì rustico lavoro, ove 
ili visitar non omisi il gabinetto delle pitture: ne ri- 
cordo ancor con piacere la l'acc, c la Guerra del Van- 
ni, j famosi Evangelisti del Dolci, le sale dipinte dai 
Pomarancìo, c da Luca Giordano, ed altre opere del 
Corregio, del Da Cortona, e del Battoni : la sua scala, 
ed il portico interno, secondo l'uso (trentino, sono ab- 
belliti di bassi rilievi, statue, e di antiche iscrizioni. 
1 ire archi '■ I ponte di Santa Trinità sull'Arno, 

opera dell' i. ili Cremino , sono celebri per 

1" clinica loro forma. Il disegno del portico, detto 
degli L'Ilici , e del Vasari ; il castello del Belvedere 
lo è di Buontalenti . Il teatro della Pergola ostenta 
belle pitture, ed in ispecie quella del prìncìpal suo 
siparìn. Famosi sono Ì due orli Botanici, uno a San 
Marco, e l'altro presso l'Osservatorio: il secondo è 
copiosissimo. Vi si aggiungano iufiue a tante rarità la 
statua dì Alessandro Magno ; il h eli' arco di trionfo 
alla porla di S. Gallo) presso casa Cocchi dalla par- 
te di S. Simone alcune vestigia d' anfiteatro* il basso 
rilievo nella piaz/a di S. Lorenzo; nella piazza dì S. 
Felicita una rolonna di granilo grigio ixunposlo di 
quarzo, feld-spaio bianco, c mica nera; nella piazza 
dell' Annunziati la statua equestre di Ferdinando I. 
con piedestallo dì granilo, il qua! conlieue grossi cri- 
stalli violetti dì la granitica colonna d'un 
■ I pezzo a S. Trinità, e quella di S. Felice in piaz- 
za. Ebbe Firenze un circo, degli acquedotti, e vuoi- 
li ancora un Campidoglio. 



Il bel passeggio delle Cascine, lungo Ire miglia , è 
piantato d' olmi, e dì pini : giace fuor di città , ed è 
adorno di comodi bivj , ijuadrivj , giardinetti, boschi 
con cacce, tempietti, casini, e recinti lunghesso l'Arno. 

Poggio Imperiale già fortificato da Mariano di Ge- 
nazano è un delizioso soggiorno, a cui si giunge per 
un viale di tigli, di cipressi, ed allori: vaga è nel 
tuo interno la distribuzione de' cortili, maestosa I' ar- 
chitettura, copiose le statue. La sala, e le stanze 
pompeggiano di rare pitture, di chiaroscuri, ritratti, e 
di preziosi musaici ; ed ivi da' balconi vagheggiaci le 
ville de' Firentini, le lor collinette, e V ctrusca antica 
Fiesole, da cui, siccome da Alba trasse principio Ro- 
ma, cosi 1' ebbe Firenze. Avvi pure le altre ducali 
ville di Careggi, e Cajano, soggiorno di Lorenzo de' 
Medici , e da Lui stesso abbellite. Feci una gita non 
che a Fiesole stessa (i) anche ad I iup ru netta , calca- 
ria collina sparsa d' una marna argillosa ( cola detta 
Galestro ) e di Serpentina , comunemente Gabro , il 
quale è vérde, e talora macchiato di rosso, e giallo, e 
che assai ferro riuchiude : raccolsi altronde la micacea 
pietra detta macigno d'un colore cilestro , e orizzon- 
talmente stratificata, di cui vaste colonne si erigono; 
edipiù alcuni pezzi di Alberesi, e Paesine, pietre, che erro- 
neamente si vogliono formate, non che il suddetto maci- 
gno, da emanazioni vulcaniche sotto-marine, e cosi, quali 
variamente si trovano da ossidi ferruginosi dipìnte : 
rappresentano esse talora finte rovine, torri, obelischi, 
nubi, folgori, e incendj. 

( r ) No inno inleramnii le ro'ine Kiriiidie idi ,[iie«e ti ptrfera 
a*UVfiUfun«Il moai.Lero di FieioI* fu dùogn.Lo (Ut Bruuello.to. 
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Gli stabilimenti di educazione, massime femminili 
in Firenze sono sontuosissimi : li maggior corso è 
dalla porta del Prato a S. Croce ; ed ogni festa ora 
all'una, ed ora all' altra porta di città licnsi mercato. 
) contorni della Città in certe situazioni albeggiano 
di lami fabbricali , che foce ali Ariosto scrivere 
questi leggiadri versi 

Se dentro a tui mar svilo un medesmo nome 
Fosser raccolti i tuoi paloni sparsi, 
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trarca, di Dante Alighieri, d'Americo Vespucci, degli 
storici Guicciardini , Varchi, Segni, Davanzali, e Ma- 
chiavelli, del Geometra Viviaoi , del matematico Ga- 
lilei, dell'Alamanni, del Mcnziui , del Filiraja, di 
Francesco l'edi medico, poeta, e filosofo, ed uno de* 
primi naturatili italiani , che sulla fisica degl' incetti 
scrivesse; e quasi puossl pallia pur dire di Michelan- 
gelo Buonarroti, perchè nato iti un castello del suo 
territorio, delio Chiusi, ed allegalo io benignano, vii- 
laggio vicino a Firenze slessa : fu egli, rome sapete, 
non che scultore esìmio, e pittore, anche poeta: il 
filosofico e conciso suo stile, le sue morali dottrine, 
ed ì teneri affetti, sovra lutto espressi nelle campestri 
sue ottave por lo dovrebbero fra nosli . principali 
poeti : ebbe il Buonarroti un nipote, che scrisse la si 
famosa miti cale commedia, della la lancia. 11 Baldo- 
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vini nacque ■ Varlungo vicino a Firenze, ed è nota 
abbastanza per le affettuose sue ottave in dialetto ru* 
stiro fi rentino. Il Landino, ed il poeta Poliziano ambi 
ioli reputo pur d'i Firenze, cosi pure Io furono i pittori 
Cimabuc, e Giotto, e i due Pollajuoli, il primogenito de' 
quali fu anclie incisore famosa ed orefice, e gran dise- 
gnatore de'rauscoli, c nervi umani, così pure il Cellinr, 
ebe scrisse due trattali siili' oreficeria, e sulla scultura, 
un discorso sull' arte del disegno, ed un altro sulla pro- 
pria sua vita, non mollo certamente laudevolc, se ella 
tale si fu, quale ei la scrisse. Anche il bel sesso vi si 
distìnse. Certa Alessandra figlia di Bartolammeo Scala 
Versò assai giovine nella lingua latina e greca, e cer- 
ta Cassandra Fedeli pubblicò diverse prose. Lorenza 
de' Medici scrisse egli pure rime amorose, ignorasi 
veramente a chi dirette: Ncncia di Barberino è a mio 
parere fra le più belle; ed a ragione Roscoe dice, 
che il sale de' concetti di Lorenzo poteva dirsi tratto 
dal mare, da cui nacque la stessa Venere. 

Il viaggio da Firenze a Pisa mi tornò dilettevole 
per le ville eleganti, per le lontananze, e le colline, 
che sparse vi s'incontrano di antiche torri, e di ca- 
stella e per le miniere abbondanti di Macigno e i 
varj lavori di stoviglie . Poutermo è la Patria di A- 
Icssandro Marchetti : la sua versione del Lucrezio 
vantasi per una delle tre più cospicue, che l'Italia 
conosca . S. Minialo è piccola citta, posta su d' una 
collina; vi si giunge per una nuova magnifica strada: 
la famiglia Buouaparte vi possedeva per lo passato ca- 
se, e poderi, anzi originata vi si vuole. Da S. Miniato 
giunsi a Pisa : e di questa città non che di a. Giù- 
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liana distante circa quattro miglia da lei, giacché alcune 
piacevoli circostanze mi v'intrattennero per più giorni, 
ed ebbi per ciò stesso beli' agio di paratamente esa- 
minarli, non ne riuscirà forse discara una distinta e 
parziale descrizione, concernente eziandio all'antiquaria. 

Umilio Nu malizia no vuole edificata la prima volta 
quesia Pisa da l'elope, e dai Pisa ti o Pisei di Pisa in Arca- 
dia, prima che i Pelasgi originarj di quest'ultima, e 
detti da Plutarco Tirreni , venissero in Italia, vale a 
dire più di quattro secoli avanti la distruzione di Tro- 
ja. Giusta 1' opinione di altri, essa fu fabbricata dai 
Tirreni slessi, e governata da un Re, e crebbe po- 
scia in modo da soccorrere Enea . Certo si è, 
che la sua prima orìgine seguì avanti la presa di 
Troja, e che il poeta Licofrone , il quale visse a5o 
anni avanti 1' E. C. la colloca fra le più insigni città 
italiane fin dalla venuta dello stesso Enea in Italia . 
È fama inoltre, che se i Tirreni non l'eressero, certo 
la conquistarono ( quegli stessi Tirreni, che guerreg- 
giarono coi valorosi discendenti de' giganti ) e ch'essa 
per qualche secolo chiamossi Altea, ed Alfeo il suo 
fiume . Pisa , per conseguenza una delle più. antiche 
città dell'Etruria dopo la già distrutta Luna, la quale 
per la prima si tenne, fu repubblica un tempo po- 
tentissima; si pretende, che eli' avesse un campido- 
glio, ed un anfiteatro. E bella, specialmente la dove 
l'Arno dividela, pei (lue laterali passeggi, pei tre suoi 
ponti, e pei palagi ivi situati, i quali non meno, che 
il ponte di mezzo, sono in parte incrostali di marmo, 
ornamento comune a ude città. La piazza del Duomo 
è interessante pel Dunjmo stesso , pel Battisteri , pel 



ao4 

vastissimo cimitero del Campo Santo con terra da 
Gerusalemme portatavi ( per la quale ivi tre figure em- 
blematiche dinotano nello spazio dì venti quatti 7 ore 
il pronto enfiamento, la putrefazione, e eonsunzion 
de' cadaveri ) e per la ricca di graniti e di altri marmi 
vistosa torre, ignorasi, se per caso pendente o per arte 
dell'architetto: la salii io slesso con ribrezzo, e quasi 
a forza ritto in piedi reggendomi. I gravi marini poi, 
e i sarcofaghi del suddetto Campo, le sue maestose scoltu- 
re, le iscrizioni, la sua solitudine, il silenzio di quo 1 vene- 
randi portici, que' nomi illustri, e que' tanti secoli, tutto 
commove, e ci rapisce con seco. L'esterno della cat- 
tedrale fa ricca mostra di broccatelli, porfidi, verdi an- 
tichi e di graniti, l'interno di pitture, c di musaici 
antichissimi; ed i lavori in bronzo delle sue porte princi- 
pali sono assai vaghi. Nel ritondo Baitìsierio con gran 
diletto occuparonmi i ricchi marmi, Ì fonti d' immer- 
sione, il pulpito, lavoro di Nicola Pisano, il musaico 
del pavimento , e T eco sonora della soffitta . II 
sontuosissimo tempio dì Santo Stefano, il di cui 
capo è il Priore dell' ordine dello stesso Dome , 
ha la facciala di marmo di Carrara, l'aliar mag- 
giore di porfido, gli altri altari, e i confessionali, 
di candido marmo pur carrarese, ed aureo il sof- 
fitto con ornamenti di stendardi , e consimili insegne 
tolte ai turchi: nè mancano ad nleune altre chiese assai 
distinte pitture . .Avvi in Pisa altresì un magnifico 
orto, e gabinetto botanico. IVli portai personalmen- 
te a vedere il palazzo Galli , a cui vicino vuoisi che 
fosse quello di Ugolino, così pure all' antico pa- 
lazzo Koncioni, ed all'arcala dell* alivolo presso Ì due 
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gran fabbricati de' Cavalieri di s. Stefano, dov' era 
la torre di Ugolino istesso, rammentata dal Dan- 
te. Opinasi, che Pisa ai tempi della sua Repubblica 
avesse undici mila torri , di cui io non ne vidi cbe 
due, o tre appena: Gran quantità poi di giardini pianta- 
ti di agrumi, e di altri alberi fragranti . Nella mura- 
glia esterna della cjsa dell' Opera veggonsi intruse, o 
per due buoni terzi nel suolo sepolte due colonne 
con capitelli di gusto romano, uno con figura rappre- 
sentante un Giove, od un Imperatore, e l'altro farse 
il Silenzio . Finalmente alla porta di Lucca evvi 
T antichissimo Sudatorio od Ipocausto, la di cui ossa- 
tura di collo, nell'entrarvi appena, ci si scopre fornita di 
fori o finestrelle, e con nìcchie di varia grandezza nel- 
la sua cupola . Leggesi in alcuni decreti sculti in 
marmo, e situati nel cimitero pisano, che gli antichi 
nel giorno di pubblico lutto volevano chiuso questo 
Sudatorio, e le altre terme. 

Si passa per un amenissimo canale ai minerali e 
caldi bagni di s. Giuliano, grosso contado, nomato co- 
sì da una sua chiesa. Mi piacque assai 1' amena sua 
situazione; oltre alla vaga distribuzione delle sue fab- 
briche, oltre a due belle fontane sulla piazza, ed ol- 
tre al teatrino, ai giardinetti, ed ai passeggi de'platani, 
le parli montuose situate presso al così detto Casino 
de' Bagni, oflìono dall'erta un romanzesco misto d'or- 
rido e dilettevole: furono inferiormente con mine ap- 
pianale, e distribuite in deliziosi sentieri orizzontali 
piantali di alberi stranieri che difesi in parte da para- 
petti si comunicano l'uno all'altro con piccole scale. 
Da s. Giuliano fino a Lucca si contana per la via postale 
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sempre piana miglia dieci ; andando poi a piedi pe' 
monti pisani , ( siccome io feci ) miglia due d' una 
vistosissima salita, e circa quattro di piano. 

Avvi lungi circa tre quarti di miglia da s. Giulia- 
no verso Lucca i cosi delti Caldaccoli ( calda; Aquuke ) 
sorgenti d'acqua calda, che gli antichi per acquedotti 
conducevano dentro il suddetto Ipocausto; La otte- 
nevano cosi anche gli egroti nelle lor case, e, al di- 
re di Plinio, più facilmente scevera da ranocebj. 
Questi arcuati acquedotti ( di cui esistono alcuni ru- 
deri di cotto avvicendato a strati di sasso ) vi porta- 
vano, a comun parere, separatamente non che le ter- 
mali anche le acque dolsi, che da quelle non lonta- 
ne ivi tuttora scaturiscono: oggidì le dolci assai mi- 
gliori per piìl miglia distanti pervengono a Pisa da al- 
tra fonte, e per altri lunghissimi canali . Molto poi 
aggiungono alla celebrità delle fonti termali di s. Giulia- 
no alcune iscrizioni relative a tempietti, e a piccole fab- 
briche per bagni, siccome appunto quella di un certo 
Erone, Liberto di Marco, ora intrusa nel muro del 
bagno orientale, e l'altra su d'una bislunga umetta 
sepolcrale di Corinna, ora situata nel suddetto bel casino 
de' Bagni, ed eziandio le due colonne all' ingresso del 
bagno occidentale, una delle quali è d'un marmo mi- 
sto bianco e ceruleo scuro detto bardiglio dei vicini 
monti di Lnni con torse scanalature, l'altra è liscia di mar- 
mo biancastro con qualche vena rossa . 11 capitello della 
prima di pietra arenaria dei monti istessi è ornato di va- 
rie testine, apparentemente femminili, di una leggiadra, 
fisonomia : Una di esse è con un velo simile all' isiaco 
un' altra con un pileo frigio, ed un' altra è bicefala ; il 
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capitello della seconda, che io credo di marmo carra- 
rese, è adorno di fogliami. Sono eglino colai lavori di etru- 
•ca mano, oppure greca o romana ? Non avvi di si- 
curo, se non che i Romani ne usassero, e poscia i Bar- 
bari ne' loro tempj. Le vestigia dell' antica torre, creduta 
dis. Davinoper una chiesetta del nome stesso contigua 
a quella sono di epoca, ed uso incerto. 

l'er comune testimonianza oltre alle tante e varia 
guarigioni, che si ottengono dalle acque di s. Giulia- 
no, il bngnalore ne coglie un singolare diletto. CU è 
riuessibile come i marmorei pavimenti, le terse dipin- 
te pareti degli stanziai , ossien terme, i condotti, le 
trombe, ie doccie, i cammini sieno rivestiti general- 
mente di una crosta tartorosa -. talvolta vìdivi io stes- 
so eziandio galleggiare suìl' acqua una candidissima 
pellicola certo sviluppatasi dagli acidi aerei e calcari, 
magnesiaci, muriatici, vi Inoli ci e di altre sostanze forse 
anco metalliche. I bagni Lucchesi lontani due poste 
dalla lor capitale vantano le stesse mediche qualità ; 
gli cingono però ( a quanto mi si dice ) maggiori 
delizie: mala strada n'éerta,e sono disgiunti fra loro- 
Ultimamente si rinvennero delle altre acquo termali cir- 
ca un miglio da s. Giuliano in verso Pisa: esse non 
sono sì calde, ma più efficaci, anzi prodigiose contro i 
vermi , i dolori, le ulceri , e già le si adornano di 
considerabili fabbriche. In primavera ed iu estate, in 
cui vi piove di raro, l' aria di s. Giuliano è di gior- 
no generalmente saua e dilettevole, ma umida diserà. 
L' iu verno poi evvi tiepido , e non grave per essere 
la pianura dei bagni difesa da monti contro i freddi 
venti, e per essere non lontana dal mare : molla genie 
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vi accorre, ed in giorno di festa s. Giuliano pare per 
pulitezza e leggiadria una piccola Parigi. 

In trascorrendo i monti pisani somma meraviglia 
mi destarono la varietà e squisitezza de' lor vegetabili. 
Sembravami essere di repente trasportato nella Cam- 
pania o in Sicilia. Il finocchio de' nostri orli, ed il 
mirto vi cresce sì copioso, che in qualche sito forma- 
vi vaghissime siepi : esso vi spunta quasi dal vivo 
delle roccie, siccome anco il timo volgare misti alla 
nostre piante più comuni. II cipresso piramidale e 1* 
orizzontale vi rinascono dal caduto lor seme , e fra i 
confini del Lucchese e del Pisano questi si avvicen- 
dano ad un immensità di varj pini. Il limone, e l'a- 
rancio vt crescono spontanei nel mezzo de' cortiletti 
de' bagni , e rigogliosi in piena terra adornano in vaghi 
alberelli le spalliere, gli orti, i giardinetti delle case, ed i 
passeggi. Vegetavi pure spontaneo il pistacchio lenti- 
schio: il cactus optmtia lo vidi in piena terra coprire 
ed ammanare quasi interamente le facciale di qualche 
rustica abitazione. Vi colsi la satureja montana, il 
dianthus prolificus , chiamato in lingua volgare pisana 
Garofano prolifico, la centaurea ignoro se Jacea,o 
splendette, V inula aster, a germanica, il cùtiis monspe- 
liensis quivi detto volgarmente Cisto Mastio, la la- 
vandaia stecas, ed alcune altre. Del cipresso e del lau- 
ro nobile prusso a s. Giuliano si assiepano, c chiu- 
dono i poderi. (1) 

f monti pisani contengono, oltre molti altri bellis- 

|i) Ciati circa 1» vegcdiiiouE di incili terrrni l?f^ere alcuni cit- 
filughi puh.'jLuli dai uguori Savi, Otinli. e l'alienili, tiimj mt urlimi 
Piwni. 
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limi da fabbrica , un candido marmo , il quale non 
meno del tor cosi detto albarese riducesi anch' esso in 
calcina. L'albarese di s. Giuliano però non è suscettivo 
di pulitura, ma di sola calcinazione. Esso è nero, o 
meglio ceruleo oscuro attraversato vagamente da vena 
di spato bianco durissimo e lucente, e talvolta da stra- 
ti di gialla e rossa terra : tali monti somministrano 
eziandio un marmo nero carico, un marmo bianco, ed 
una specie di giallo: (il bianco è pur alle volte Venato 
di un rosso ocraceo : ) di più una pietra semplice 
calcarla celestrìna , e bìgia con dendriti, alcune brec- 
cia di lapilli calcarj, altri marmi spatosi con cristalliz- 
zazioni di vario colore, pietre argillose magnesiache 
lucidissime, sica litiche, selciose: stalattiti, sfiammiti, 
e terre gialle e rosse separate . Di queste appajono tin- 
to le severe ed imponenti sommità in gran parte di 
quegli alpestri dorsi, i quali generalmente nudi, ed 
aridissimi in alto , lussureggiano alle falde di olivi : 
le loro masse , per lo più calcane , avanzandosi verso 
settentrione cambiano di natura e di forma, divengo- 
no quarzose, contengono dei rosei, ed altri variata- 
mente colorati cristalli. 

In uno di questi monti detto del Castellare sco- 
pronsi, se il cielo è sereno, Livorno, e le isole Gorgona, 
Capraja, Ortia, Elba, e Porto Venere. Mi recai pure 
alle cinque famose aperture, le quali, quantunque a qual- 
che distanza 1' una dall'altra, pure insieme congiungonsi 
in una voraggine profondissima : le nebbie e i vapo- 
ri , che questa racchiude, percossi dai raggi del so- 
le, che or per l'una or per altra apertura orizzontal- 
mente vi penetrano, sembrano un magico profondo 
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lago, a un vasto specchio «[laggiù illuminato. Il ru- 
more d' un ciottolo, che vi si getti, Don s' ode che dopo 
molti secondi. Fu essa formata da filtrazioni di acqua, 
da spaccature , a dai vulcani , generatori forse anche 
delle terme medesime, ed anche di alcuni dì questi mon- 
ti P Non potrei esservi mallevadore di nulla. 

Vaghezza presemi pure di salirli una notte, in cui 
splendeva chiara la luna : di quivi in quell' universale 
silenzio affisando gli occhi nei più alti editi cj del- 
la prossima Pisa , da quella pure illuminati , mi 
sovvenne dell'orribile torre di Ugolino: presa la mia 
fantasia e vivamente agitata da quel barbaro fatto, 
parevami dirimpetto vederla, e insieme al raggio lu- 
nare penetrarvi per 1* unico suo finestrino anch' io 
col guardo, qnasi quell' infelice colà dentro rinchiuso 
allora sognasse fra gli affama ti al pari di lui, e mo- 
ribondi suoi figli la persecuzione fattagli da Ruggieri 
per que' monti stessi, sui quali io pure in quel pun- 
ta aggiravami . .Abbandonai ben presto quella muta, 
e melanconica vetta, e bramoso dì qualche conforta- 
mento ne discesi entrando nella sala de' Bagni , ove 
appunto ferveva una allegrissima festa di ballo. 

Graziose poi sono, fra le altre dei Toscani, le 
frasi de' conladini di s. Giuliano . Io n' ebbi più 
di un saggio fra gli appassionali dialoghi delle fan- 
ciulle co' loro innamorati , o fra loro medesime , mi- 
schiandomi talvolta ad esse con qualche pretesto, quan- 
do sedevano in cerchio sull'aja sgranando colla falcetta 
le pannocchie , o in qualche altra circostanza , dia- 
loghi , accompagnati al solito da una pronuncia , e 
cadenza la più espressiva e singolare. 11 suo territorio 
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abbonda di lino ; e le arancie , e lomìe vi riescono 
squisite, come in Firenze i cedrati, e i limoni, (i) 

Da Pisa feci una gita all'altissima e nebulosa Volterra. 
Abitanti avvenenti, e cortesi, amene villeggiature, belle 
vedute sul mare, se il cielo è sereno, ma ertissime « 
perigliose salite, talvolta non ben praticabili ( benché in 
qualche luogo selciale) che dal pedone, o dal cavallo, tal 
che in piovoso giorno fu forza, che i contadini a braccia 
nude dirìgessero, e sostenessero il mio piccolo cocchio, 
passando a guazzo i torrenti d' altronde adorni alle rive , 
massime 1' Era, di lecci e mortelle. Una mirabile varietà 
avvi poi di ciotti marmorei, calcari, e di pietra dura, 
begli indizj di rome interessanti, e gran quantità di 
( a ) lumachelU con ostraciti in massa , di tufi ed 
arenarie, e là specialmente ove da molti anni segui 
presso la chiesa di s. Giusto un terribile e fatale 
sfasciume. Vaghissimi colorati alabastri scavansi e- 
ziaudio a qualche distanza da Volterra, dove general- 
mente si trasportano in globi , e se ne lavorano in 
tante officine vasi, lucerne, e figure, massime se pìc- 
cole, di una leggi ad rissi ma forma: Dicest, che questa 
contrada ne produca da venti specie : le sue cave infatti 
de' marmi sono da Varrone celebrale, allorché parla 
degli ediftej di persiana magnificenza , onde colà i 
Romani adornavano le loro ville. 

(i) Per una tìs di Ho miglia piantala di pioppi ed olmi, quella 
«a, the guidi a Geoo.a, ai pum al sito dello cacce ducali, indi alii estesi 
pineti in li no al more ; ti erano nuche nncnermiiiime le rane dei 
daini e dei caramelli, che si addeitrsisno a portar legno a Pila: Coti 
pure tetto miglia lontana li ledeva la ricchissima Ccrtma di i.Bruno. 

(a) Parecchi <nacmi di lumaehtlla li rincontrano nelle reccuie mu- 
ra della citta. 
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Visitai pure gli avanzi e i gabinetti dì antichità 
Etnische, e sovrattutto i sepolcri di questo famosissimo 
popolo . Erano di solito fabbricati sotto terra , alcuni 
grandissimi in foggia di croce con pietre smisurate insie- 
me mirabilmente congiunte; awene di minori con cin- 
que pietre, una delle quali gli chiude; gli altri scavati 
nel tufo sono importantissimi per le loro storiche 
scolpiture . Volterra diede i natali al satirico Per- 
sio i 

Il Livornese è fertile di biade, e frutta saporitissime, e 
Livorno è celebre pel porto suo popolato , ed assai 
florido ; al soffiare di alcuni Tenti I' acque del ma- 
re se ne allontanano talora per fino dicci braccia. 
La città ha due miglia di circuito , ed è abitata 
da' ebrei, greci, e da' armeni ; se confrontarla poi con 
Trieste io dovessi, direi che il porlo di questa e più 
bello, quel dì Livorno pìu grande, e maestoso. L' ar- 
renale adorno di bel monumento, ìl Molo , i due 
scogli, ove stanno erette le torri, c Ì fanali, la piazza 
del Duomo, d'onde le due porte della città si disco- 
prono, Ì magazzini vastissimi, e Livori degli alabastri 
di Volterra, e dei coralli. I' esterna piazza, l' arsenale e la 
Sinagoga sono ragguadevoli oggetti. Trovai le strade ben 
selciate, e polite. La parte settentrionale èia meglio co- 
strutta, e questa, essendo da canuti attraversata, appellasi 
Venezia nuova. L" interna distribuzione de' suoi tre 
Lazzeretti , non men elle il dovizioso Santuario dì 
monte nero furono da me visitati, nella cui ardua sa- 
lita io venni dolcemente confortato dalla vista del ma- 
re , e del sole cadente, dai rari vegetabili, e, dalle 
pesche de' coralli. I Toscani da Firenze fin qui sono geue- 
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Talmente beo fatti, belli, piuttosto pingui; geniali le 
donne campestri , benché con poco garbo vestite ; le 
Volterrane poi bellissime di carnagione, le confinanti 
col mare pallide e mal sane. 

Lungi quattro poste da Livorno e due da Pisa 
avvi Lucca: passò questa città anticamente dagli E- 
truschi in potere de' Romani, indi de' Goii, e dei Lon- 
gobardi : vi lessi il nome di libertà iu più luoghi ed 
in caratteri d' oro. Fu patria di varj illustri personag- 
gi. MagniGca n'è la gotliea cattedrale, e son ragguardevoli 
le chiese di s. Giovanni, e di s. Michele, ( le quali 
pompeggiano di colonne già di uso certamente roma- 
no, ] non che varj avanzi di torre come quelli del campa- 
nile «lì s. Fri diano, siogolari le delizie de' suoi bastio- 
ni, e soprattutto delle ville a lei contigue e dì Via- 
reggio sul mare, e note infine a tutti le sue molto 
istituzioni di educazione . È poi singolare l' industria 
de' Lucchesi Dell' agricoltura, e nelle manifatture: 
queste insieme al profitto delle marmoree miniere, 
onde quel territorio è fornito, formano la sorgente 
di sua maggiore ricchezza. Le contrade vi sono stret- 
te e iu qualche strada i palazzi dì un lato coi loro 
portici sì direbbero quasi addossali a quelli dell' al- 
tro lato. Il palazzo del Principe massime internamen- 
te è sontuoso e leggiadro. L'aoliro anfiteatro conserva 
qualche rudero interessante di cornice, con tracce an- 
cora degli interni suoi ponici, e di sua ritondità. Como- 
da assai riesce la selciata strada di Ire o quattro poste che 
trovasi tra Lucca, Pescia e Pistoja. I bagni di Montecati- 
ni formati di un sale, che poi sul terreno qua e là rifiori- 
re si vede, sono manifesti abbastanza. Pescia antica- 



mente Fanum Martis è una pìccola citta sul fiume 
del nome slesso, che sbocca nell' Arno. Avvi un fa- 
moso fìlatojo a vapore. Pi'stoja è adorna di sontuose 
piazze, di marmoree chiese, di larghe strade con sot- 
terranei ; Prato lo è di bei palazzi, e di un collegio. 
Tra Prato , c Barberino raccolsi pe* monti certe schi- 
fose pietre dalla Natura dipinte, che Paesini si ap- 
pellano, e qualche pietrificalo, fra quali un granchio 
serbante ancora i suoi nativi colori . Fra Pistoja, e 
Modena esiste scavata una strada, ove, olire a un'im- 
mensa vista, 1' arte si ammira, e la magnificenza. 

Siena celebre per le salubri sue acque, e pel suo 
terso linguaggio sen giace distribuita sopra colli; onde 
le sue strade , quantunque ottimamente selciate, sono 
assai disagevoli : essa è grande , ma non già pari in 
bellezza all' allre città di Toscana. La maggior di lei 
piazza, che a causa di sua forma viene il teatro ap- 
pellata, parventi la migliore sua parte: ivi infatti ri- 
trova nsi una vaga fontana, lo spedale, l'orlo botanico, 
il palazzo di città, ed il duomo. Questo sì nell'in- 
terno, che nell'esterno è di neri, e bianchi marmi 
stranamente incrostato. Appieno io non potrei descrì- 
verne la gottica bellezza : accennerovvi però la pertu- 
giala sua cupola, le statue, e il chiaroscuro dell' inta- 
gliato pavimento imitante con massima espressione la 
più perfetta pittura; ( vien egli custodito, e coperto, 
onde offeso non venga dallo strisciare de' piedi; ) indi 
i lavori delle frutta, e degli arabeschi nella cappella 
presso alla sala della libreria, dipinta da Pinturéchio, e 
Rafaello e adorna di antiche statue: le miniature degli an- 
tichi messali, che vi si serbano, sono sì vive, e belle, che 



sembrano or di fresco eseguite; quinci i bassi rilievi 
del marmoreo palpito, da bei graniti ed altri marmi 
sostenuto , e ebe la vita , e la morie di Cristo, e la 
Strage dcgl' Innocenti , stupendi lavori di Nicola da 
Pisa, rappresentano; infine la cappella Chigi adorna 
di moderno musaico, e di varie statue del Bernini. 
£>' altronde le sculture tutte qua e là pel duomo 
slesso distribuite sono di esimj scalpelli, non tnen che 
i pesciolini sculti nel vaso dell' acqua santa, che vuoisi 
lavoro greco. Celebri sono di Siena le accademie e i col- 
legi 1' università della Sapienza conteneva molte mi- 
gliaia di manuscritu del Secolo XI. XIII. , e XIV. 
si sacri, che profani con miniature vivissime : dal bi- 
bliotecario sig. abate Tadini veni) ermi pure mostrate 
molle opere si fìsiche, che enciclopediche, ed un ga- 
binetto d' antichità elrusche, e di bassi rilievi, benché 
scipati dai danni poc' anzi occorsi d* un terremuoto . 
Ho pur un giorno assistito al teatro di fisica, ove am- 
mirai de' pregiali stromcnti. Il teatro dell' opera è pic- 
colo, ma grazioso , e vagamente dipinto : la cittadella 
era quasi affatto distrutta. Siena fu patria di Claudio 
Tolomci, di Girolamo Gigli, e delle due Virgiuie Sal- 
vi ambe Poetesse ammirale dal Cresci m ben i , e dal 
Domenichi. L' estensione del suo territorio è vastissi- 
ma : ne son dipendenti varie città, fra le quali Chiu- 
si celebre, al dir di Varronc, per il vasto sepolcro di 
Porsenna, il qual chiudeva intralcia t'issimi labirinti, e 
le cui cinque piramidi avean ciascuna in vetta una 
palla di rame, ed un Pegaso con catenuzze, e cam- 
panelli, che agitati dal vento con armonia suonavano. 
I Senesi sono coraggiosi , ed armigeri ; e lo furono 
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specialmente contro i fìrentini, e le annue terribili 
loro giostre lo comprovarono appieno : né sembrano 
essi per ingegno degeneri dagli antichi loro padri gli 
Etruschi , i quali , come sapete , assai perspicaci in- 
segnarono l'arti prime, ed in ispecic l'agricoltura, e 
la dottrina contemplativa ai Romani, eh' essi più volle 
poi combatterono. 

Il disastroso viaggio da Siena a Roma da me fu in 
cinque giorni eseguito. Se si eccettui ftadicofani , le 
colline tra Siena, ed Acquapendente, piccola città 
dell' Orvietano , sono generalmente marnose , e piene 
di conchiglie pietrificate ; le loro vette son cinte di 
vasti boschi, c adorne d' alte ginestre. Radi cofani , la 
cni salita è nulla meno, che d'una posta, giace ele- 
vata secondo alcuni fisici quattro mila piedi sul livel- 
lo del mare: la natura di questo monte è vulcanica, e 
mi si disse infatti esservenc non lungi degli altri con 
acque calde, non equivoci indizj di sotterranee com- 
bustioni. Singolare mi riesci quell'uniformità di rossi 
drappi, onde tra via in allora si coprivano le donne 
d'Acquapendente, e quelle de' vicini villaggi, nei quali 
raccolsi qualche basalto contenente de' sorli neri, e 
de' bianchi cristalli . Monlefìascone nel Patrimonio di 
é. Pietro è celebre pe' suoi moscatelli : diecsi da alcuni 
che fosse l'etnisca Faleria, celebre pel tradimento in 
favor de' Quiriti tentato da un pedagogo: altri attri- 
buiscono un tal nome, e 11 fatto slesso a Civita Castel- 
lana. Giova visitare in Montefiascone gli antichi roma- 
ni avanzi , le guelfe , e ghibelline torri, e la curiosa 
iscrizione d' un tedesco morto per troppo vino . Da 
Siena a Montefiascone estendevasi il territorio di Boi- 
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sena, citlà d' Etruria , famosa pel fatai lusso, e pel 
dominio de' servi, i quali, giusta Valerio Massimo, il 
posto senatorio usurpatisi, giunser perfino ad ammo- 
gliarsi colle figlie de' loro padroni, e ad impor leggi, 
che ogni strupo, e oscenità favorivano. Viterbo capi- 
tale del Patrimonio seo giace a pie d' un alto monte 

10 fertile territorio, irrigato da più ruscelli. Le sue 
antichità, le artificiali fontane, ed una sorgente mine- 
rale fuor di città meritano l'attenzione de' curiosi, ed 
in oltre le tombe, le pitture, il pavimento, e la se- 
grestia del duomo, e le ricchezze, che adornano in 
altro tempio il cadavere di s. Rosa. Viterbo cliiamossì 
ancora Telrapoli per esser ella stala l'unione di quat- 
tro città , eseguita da Desiderio Re de Longobardi . 
Fra Montefiascone , e Viterbo raccolsi lave, e ceneri 
vulcaniche, e da un altissimo monte scopersi, mercè 

11 sereno di quel giorno, il mare, e l' isola di Corsica. 
Ronclglione è fabbricata di tufo con «n castello di or- 
rido aspetto. Vi pervenni per solitarie e vistose mon- 
tagne, da malandrini soventi volte abitate e costeggian- 
do un lungo lago. Essa non preseolommi allora, che i 
piò terribili orrori delle guerriere rivoluzioni: troppo 
lugubre ne sarebbe la descrizione, e pero senza più 
affrettiamoci al Tevere. Ecco da prima presso altro 
lago il vulcanico Bacano dì nere pomici sparso; le sue 
selve erano anticamente per ladronecci famose, sicco- 
me esso lo e di presente : lungi una posta circa da 
Roma c la Storta, ossia l'antica Vejento, o Cremerà 
de' Veii , centro ella pure oggidì di frequenti assassi- 
ni" , ed uccisioni . 
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ROMA. 



.Appena in Roma pervenuto a investigar mi ri- 
volsi i! suo redolo primiero, e però tosto io ascesi il 
colle del Campidoglio, e del Palatino, fra ì quali era 
anticamente compresa, colà dall' alto immaginando (sic- 
come erette circa sette cento cinquanta due anni avanti 
all'Era Cristiana ) e nel Velabro l'antica porta romana, 
fatale ingresso alle Sabine, e fra I Campidoglio, c il 
Colosseo la pandana, n aperta. Ìndi saturnia appella- 
ta, e presso al Viminale quella, che dal viòli lem- 
pio di Ciano trasse suo Dome, e infine la carme Diale, 
o vuoisi scellerata per la strage de' Falij , e tieni ro a 
queste quell'antico pomerio, che da alcuno volevasi , 
siccome Quinto Curzio ci narra del babilonese, arato, 
e seminato a comoda provvigione negli assedj: poscia 
la mia mente stornando dalle moderne fabbriche del 
Campidoglio leggiadre sì , ma difiettuose per la loro 
inadatta divergenza, e pe' soverebj ornamenti, io tutta 
ve I' apersi di nuovo alla sola antichità. Qual palpito 
di piacere infatti , e di riverenza nel salire que' nu- 
merosi gradini di pario marmo, che ad Ara Caeli con- 
ducono , già tolti al tempio di Quirino! in toccare, 
colà entrato, con mano quelle granitiche, e cipolline 
colonne, sostegno già d'altro ben più vetusto tempio, 
ivi non lungi da Romolo stesso al Feretrio Giove 
edificato , e dove 1' opime spoglie appendevamo ! Ìndi 
nelP appressarsi agli avanzi di quelli o del Giove To- 
nante, avente già il simulacro di metallo deliaco e le 
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mura incrostale d'etiopico marmo, o della Concordia, 
che. colla plebe la nobiltà conciliata, Camillo eresse! 
oppure nel solo rammentarvi su questo colle riposta 
l' abitazione de' Numi, cinta fin dall'ultimo suolo dai 
dee Tarquinj di mura chiudenti sotterra le faviasé, 
óssren tèsori del tempio* adorna delle sabine spoglie, 
degli egiziani bronzi, delle stlilté murre u mirrine o- 
rientali , degli ornamenti a Pfeneste , ed a Cartagine 
conquistati, di tante pitture, fra le quali d' una Prc- 
serpina del cosi presto pennello dì Nicòmaco, e d'un 
Vecchio con lira, opera illustre d'Aristide tebano, e 
delle statue infine di Minerva , della Fortuna, e di 
Giove, lavori di Lisippo, e Prassitele, di quelle di 
Erede , dell' avverso Vejdve , e del Vejove propizio , 
onde giunta in Roma Costanzo a simili; vista stupì! 
Qual raccapriccio poi al pensiero ih-.' fieri incendj e 
sotto Mario, e sotto Siila avvenutivi, o nel visitare ai 
piedi del colle stesso eguali alle latomie di Siracusa 
le carceri tulliane, riniche in Róma ai tempi de' Re, 
e dé'Tribnrii.ò nel calcar dalla parte, che il foro Oli- 
tofio- riguardo, or detto piazza montanara, quella si 
fòrte rupe larpeja prima di édera, e di roveri ingombra, 
6 dalle agnelle di Silvano, al dir di Properzio, frequen- 
tate, indi tinta del Sangue della traditrice figlia di Tar- 
pejO, e resa illustre per fanti di colassi! precipitati 
malvagi, é per Manlio fra questi, che cercò d 1 impa- 
dronirsene dopo averla difesa 1 Qual entusiasmo infine 
per F antico , e pel bello nel mirare la maestosa in 
metallo, ed espressiva equèstre statua di Marco Anre- 
lio, e le altre in marmo di Castore, e Polluce, e 
quelle de' due Costantini padre, e figlio, disotterrate 

■ 4 
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Del Quirinale, i due trofei trajani, la colonna, che 
il primo miglio da Boma sulla via Appia segnava, e le 
due lioncsse di nero basalto. 1 In uno de' conili dei 
Conservatori quasi estatico io mirai que' giganteschi 
marmorei avanzi di testa, mani, e piedi creduti del 
gran Colosso innalzato a canto al tempio della Pace, 
e gli altri di bronzo d'una statua di Comodo, c inol- 
tre il leone in guerra col cavallo, lavoro antichissimo, 
la sfinge di pietra paragone, e l'Iside, l'Osiri, c le 
altre statue con occhi chiusi , c piedi non rilevali , 
pargoleggiami abbozzi dell'egiziana scultura, la quale, 
giusta Diodoro Siciliano, sotto Io statuario Dedalo 
perfezìonossi soltanto; indi nell'altro cortile il rozzo 
si, ma antico simulacro del cosi detto volgarmente 
Marie-rio in sembianza d' un fiume, rinvenuto nel foro 
appo il tempio di Marte, il Pirro, la Pomona, il tri- 
pode, le due are, gl'Idoli egizj di granito, e di ba- 
salto, il bassorilievo delle vezzose fanciulle, che il sarco- 
fago adornano di Alessandro Severo, e di Mamroea, la 
diafana alabastrina colonna d'un solo pezzo, e l'annesso 
stanzino, che contiene un Coccodrillo, un A nubi, un' 
Iside, ed altre egizie divinità! Che dirò poscia di 
quanto i due vasti Musei del Campidoglio rinchiu- 
dono, tesori quasi inesauribili , che, ad onta delle 
francesi conquiste, serbansi ancor copiosissimi, e non 
già dì rifiuti, ma di bellezze, che tulle invano tentato 
avriasi di trasportare. Fra queste mollo gustai nuli' Ul o 
un basso rilievo, ritrovato sulla via Appi ) presso al sepol- 
cro di Cecilia Metella, c varie urne, e lapidi pur di rilie- 
vi fregiate; quinci un sarcofago finamente scolpilo di 
donzelle, e uomini fra loro con gran fierezza azzufia- 
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tì; Un Amord, ci una Psiche, Quattro colombe in- 
mtisaico greco , che beono { furono rinvenute nella 
viltà adriaca ) ; due Diane una di volto greco assai 
seducente, Efesia I' altra, la quale, secondo il siguoro 
la Pitiche, era la Terra, o 1' Iside egiziana soli' altri 
emblemi; ira i vai j busti, uno di Diogene, l'altro ci 
Omero, c uu altro di Giulia figlia di Tito; le teste 
d'una Venere, e d'una Baccante; ometto le copie, a 
i gessi, scarso ricordo, e compenso a quanto il desti- 
no gli tolse; indi passando nell' altro Musco vidi una 
Cerere, una Cibcle, un Ercole, la Statuetta triforme, 
un basso rilievo rappresentante il tempio di Salomo- 
ne, una tesia di Mitridate , un vaso in bronzo , lolla 
da Romani a questo Eroe, ed un' effigie della lupa 
allattatrice di Romolo: taccio di laute altre scollure, 
e lavori a fresco dell'Àrpino, del Laureti, del Peru- 
gino , del Guerrino , e del Caracci , non che di al- 
cuni quadri insigni del nostro Paolo, del Guido Re- 
ni, del Raffaello , del Tiziano, e del Cortona. 

Uno de' suddetti cortili viensi adornando nuovamen- 
te di antichi monumenti: se ne estende l'atrio, se 
ne arricchiscono le stanze terrene e si dispongono 
con miglior ordine le statue e gli altri cimclj della 

Narraci Dlonigio, che il circuito del Campidoglio era 
di jugeri dieci otto, ossien piedi ottocento: della qua- 
drata sua aulica fronte, e de' suoi cento gradini ador- 
ni di colonne dalla parte del Poro nessuno indizio 
rinvenni, nemmeno di quello vastissime quadrate pie- 
tre , ond' esso venne fortificalo , poscia che l' ocha 
icbianiazzanti salvarouvi da Galli tante illustri fami- 



glie ; ai prlerovri io qui dell' oro, e dell' argento , 
code insietn colle pietre getta rotisi le sue fondamente, 
■tè come di grato riedificossi, oè de' milioni di fiTippi 
in gioje, ed in oro offertivi da Augusto nella cella di 
Giove, o delle dorate tegole, e delle porte con gros- 
se lame di tal metallo coperte , onde la vetta tutta 
dei colle ai rai del sole sfavillava : culto ben oltre 
modo da quel di prima diverso, quando pascevano i 
Senatori V armento, e che di frondi adorno vi si a- 
d orava un piccini Giove di creta. Scesi finalmente da 
questo colle per quella istessa via, ignoro, se al tem- 
po slesso trionfale, e sacra, già adorna del bel porti* 
eo ambulatori» fattovi erigere da Livia, onde i vinci- 
tori, t consoli , e i Re salir soleanvi , c gli Auguri 
partivano per pigliare ogni mese gli auspicj in Caria, 
attraversando il roman foro, laddove è 1' arco di Set* 
timio. Eretto quest' ultimo dal Senato , e dal popolo 
romano in onore di questo Imperatore , colla lunga 
iscrizione, e cogli istoriati suoi marmi appien m'istrus* 
se delle battaglie, e dei trionfi di lai , e delle mac- 
chine ostili, de' simulacri , abiti, ed usi antichi parti* 
ci, e persiani. L' erezione di tali archi non s' intro- 
dusse , che ai tempi di Plinio , e molti se ne videro 
dappoi : non lungi infatti da questo sta il più bello , 
ed il primo, che s'innalzasse in Roma, quello cioè 
di Tito Vespasiano: chiaro leggesi nelle eleganti scotitu- 
re la giovanile storia delle di luì conquiste sopra gli 
Ebrei, e dell'Apoteosi sua: segue poi l'altro, che è 
triplice, e a Costantino eretto dopo le sue vittorie 
contro Massenzio, il quale nel Tevere disperato an- 
niegossi : fu meno dal tempo ei danneggiato , perchè 
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meno aulico è degli altri; ma le preziose rovine del- 
l'arco di Trajano, onde fu poscia adorno, in confronto 
coli' altre sue proprie sculture rappresentanti la batta- 
glia di. Costati tino sul ponte Molle, e i trionfi di questo 
Imperatore in Verona, vi accusano abbastanza la deca- 
denza dell'arti. I pochi architettonici avanzi di questa 
Foro sono quasi tutti importantissimi pel buono stu- 
dio, e servono tutta fiata di un modello agli artisti. 

11 Foro romano, giù agreste patria del fondatore di 
Roma, e all' estremila del quale vuoisi, che sotto un 
fico egli insicm col fratello venisse esposto al vicino 
Tevere, e vi stringesse di poi col sabino Tazio la 
prima pace, divenne il recinto migliore della ma- 
gnificenza romana: ma in oggi, cangiato l'antico suo 
nome in quello d'i Campo Vaccino, non è in gran par- 
te ancora, che un povero ospizio, solo <1Ì biade in- 
gombro, e nuovamente soggetto alle alluvioni de! del- 
lo fiume, il quale anticamente vi passava vicino, e 
d'onde udivasent; il suono dell'acque, e dei remi (l); 
anzi inondava ei talora, al dire d' Ovidio (a) nonché 
i fori anco le valli, ov' era il Circo Massimo. 

Del tempio di .Antonino, e di Faustina, che già di- 
cevasì colle rovine eretto della Basilica di Paolo Emi- 
lio, e con quelle del tempio di Giove Statore, al quale 
ivi non lungi s'attribuiscono le tre scoperte colonne, or 
non esiste che parte del muro antico, e del portico 
con isculti ornamenti di candelabri, ed alcune colon- 

(i]PnpX.4.Kl.n. Hoc quondam Tiberina iier faetttal, riqjuiu 
Remorum audilos per «adii pulsa sonni. 

[a lOf.L-a.dei Fjis. Hic, ubi nunc fora sani. Unirei errare uìdt-rrt, 
(Juai/ue jacrnl valici, maxime Circe, (uni.-. 
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ne di marmo frigio , o cipollino : i metalli dorati , e 
i p;irj marmi, che vestivano, la peperina (i) ossatura 
dell'edificio divennero con grave offesa dell' antichità 
pasto infelice della moderna ambizione. Mediante Io 
zelo ilei presente Papa Pio VII. parte si disotterra 
do' sopraddetti monumenti quasi già per metà sepolti 
dalle rovine de' circostanti monti , e dalle deposizioni 
del Tevere. Del tempio consacrato da Tulio Ostilio 
a Saturno, ove, per quanto dice Macrobio , stava 
chiuso l'erario pubblico, nessun vestigio io rinvenni, 
né di quello di Marte, ove ora è S. Martina, e nk 
degli altri dì Romolo, e Remo, di Castore, e Pollu- 
ce, di .Augusto, nè del Comizio, nè del migliano 
aureo, posto rimpello all'arco di Settimio, e d'on- 
de avevano principio le strade tutte di Roma, e nem- 
meno finalmente del vico già da Ovidio abitato, e 
al Campidoglio vicino, come egli scrive nella patetica 
descrizione di sua partenza da Roma nel libro pri- 
mo dei Tristi (3). 

Circa le mentovate colonne del tempio di Giove, cosi 
nomato Statore per essersi in quel luogo contro i Sabi- 
ni ringagliarditi i Romani, narra Vitruvio, come stesse- 
ro elle accoppiate ad un portico , e a due porte (3) : 
questo tempio venne risarcito più fiate, e affatto guasto 

(,) Peperino: Im con molti mie. con piro a « nc . , ftlrtipato. 

(1) OtiJ. Elcg- QT Hanc ego suspicioni, ri ab Ime Capiiolia e imeni, 
Quae nostro frustra juneta fuere Lari. 

(51 PreKntemonte ri credo, che il tempio detto di Giove Sutoro 
fofco quello di Cutore e Polluce: preiso le suo reliqnie ti wtwono, 
non la gnari v.rj perii degli entichi fiuti consolari colla nota dei 
nomi de' eon.o!i, « magirtnli dalTaoDO 3Q 5 fino .1 tempo dei De™.. 
Tiri, e quella dei tribuni militari, dall'anno 556 finu ,1 JSo, 
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alla fine da quell'Incendio crudele, onde fu Roma per 
Nerone investita: Ovidio altrimenti nel Palatino, e non 
nel Foro il ripone. 

Innolfrai sotto gli avanzi del tempio della Pace, e- 
retlo da Vespasiano, il quale dedico wi il primo corone 
di cinnamomo: Erodìano chiamollo l'opra piò bella, 
c grande; dì sua magnificenza fanno ancor cenno a 
un forestiero e le vestigia sue interne, e la colonna, 
ora la più elevala di Roma, clic sosteneva una di sue 
navate, e trasporlossì poscia nella Piazza di s. Maria 
Maggiore. Fu esso dei sacri vasi di Salomone, e delle 
spoglie di Palestina, di esimie statue, e pitture, di ra- 
ri minerali , di moli' oro, c di gemme nobile sì , ma 
invalido depositario contro a cotanti inccndj , ed al' 
l'armi de' tìnti. Fra le pitture una ve n'era a chiaro 
scuro, opera della perfettissima di Timante, ed un'al- 
tra di Protogene, emulatore d'ApelIe, la quale rap- 
presentava il cane Jaliso, cui per non ardere Deme- 
trio Polionutc sacrificò la conquista di Rodi : e fra ì 
minerali un gran basalto non vulcanico d' Egitto della 
durezza del ferro. La sua facciata col portico venne 
imitala nella erezione delle Chiese di s. Pietro in Va- 
ticano e di s. Giovanni in Laterano: Vespasiano nella' 
sua parte circolare vi stabilì la sua libreria, e l'adu- 
nanza de 1 Poeti per recitarvi : e Gallono vi faceva le 
sue osservazioni anatomiche . Di là non lungi presso 
alla Curia Ostilìa, ov' era il portico di Livia, coperto 
giù della .sì feconda vile, che dodici anfore di mosto 
rendeva, cred' io, che Cesare abitasse, poscia che as- 
sunto il Pontificalo sdegnò le case della Suburra; credo 
par anco, che i così detti avanzi di nicchie, i quali 



aa6 

ad uno de' lati vi appajono, non già appartenessero al 
Sole, ed alla Luna, pia a ijerapide, e ad Isj, mentre i 
templi de' primi non sì formavano che circolari, e ai 
perù dall'alto, e ciò, dice vasi, per agevolare sul sup- 
plice la pioggia de' celesti favori. Ei fu pur Vespasia- 
no, che nel centro di Roma fece da' vinti Ebrei edi- 
ficare di pietra tjburtina, o del Tivoli, e colle rovine 
del palazzo di Nerone l' anfiteatro, o colosseo, cosi 
nomato pel gran colosso di bronzo, opera dì Zeno- 
doro, rappresentante lo stesso Imperatore, e colloca- 
to all'ingresso dell'auree sue case alle falde del Pa- 
latino (i). 

Cotesto Anfiteatro fu pochissimo conservato, e ciò 
principalmente a motivo delle demolizioni fattene in 
vantaggio di fabbriche particolari : intatta ei conserra 
soltanto un' ala esterna a quattro ordini dorico cioè, 
{ottico, e due carin tj, uno sull'altro soprappasti: pro- 
spetto in vero imponente, ma che da alcuno biasmossi, 
perchè troppo elevato; dittico di forma, lungo circa cin- 
que cento ottanta, e largo quattro cento ottanta piedi, ed 
alto cento cinquanta, agevolmente poteva contenere in 
occasione di cacce, giochi, o pugne navali sellatila mila 
e più persone; scorrendo coli' eruditissimo sig. Pinati 
gl'interni dmsamenti dell'ala suddetta n'esaminai il 
Durabile congiungimento senza calce de' travertini mas- 
si, ed alcuni stucchi d' un' esimia grossezza, rappre- 
sentanti genj alati, cerimonie, e sacrificj : le mensole 
poi sporgenti dal muro esterno sovvenite mi fecero 
delle eoroje, e tele, che a schermo del Sole sopra gli 

(l] Mar». U 8. Rpig. T.X. .fummo Palatini palerai arquarr Colossi, 
SI feres krtviot Claudia, stsquipedt. 
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spettatori stendevansi. Pomposa in vero esser doveva- 
ne l'iniera ragie, se Marziale si esprime, che a lui 
cedevano le piramidi dì Menfi , gli edificj a Trivia 
cretti, e i mausolei di Babilonia. Della meta sudante, 
costrutta di mattoni , dolce ristoro colle stillanti sue 
acque agli spettatori, e ai combattenti assetati, di pre- 
sente sol resta un assai scarso indizio : fuvvi ne' di 
lei scavamenti grande acquedotto scoperto, che vi 
perveniva ano dall' Esquilino. 

Con non minore sollecitudine salii il basso Palatino, 
o Pallatino, benché guardingo m'aggirassi per quelle 
confuse rovine, e per q ne' suoi labirinti, usato asilo 
di oziosi, e malandrini. A questo diè il nome, voglio- 
no alcuni, il Pallanteo, arcadico castello ivi situato, 
ed altri , Pattante figlio d' Evandro da Fauno pastore 
coli' indovina Carmenta sua madre, e co' suoi Dei cor- 
tesemente accoltovi. Erano quivi da prima pecore, e 
pascoli, onde il chiamò Properzio pecorosa Palatili, e 
quivi pure si narra, che ad Ercole addormentato fosse 
da Caco rapito it gregge; ivi la culla, lo capanne, le 
cacce, e le prime imprese di Romolo, ed ivi per lui in- 
tradotti gli albani riti, e insieme piantale le prime mu- 
ra, Cangiaronsi tali selve dappoi ne' palagi de' Cesari, 
pe' quali cotesto colle gli altri giunse in altezza. Era- 
no quelli di sculture fregiali, e ne' sugi Tristi Ovidio 
parla delle pitture, che ivi ai tempi 4' Angusto rap- 
presentavano gli amori di Venere, l' ira d' Ajace, e di 
Medea. 

Le meraviglie , che Svetonio , e Tacito cj traman- 
darono dell'auree case di Nerone da valorosi arti- 
sti architettate, e che dal Pallatino fino all' Esquilino, 
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ed al Celio estendcvansi, Cecero in altrui sorger desio, 
Ìndi credenza di vedere negli esistenti avanzi l'ossatu- 
ra , e le Iracce a chi delle sue stanze ingemmate, e 
de voluttuosi giardini con parte de' vasti boschi, o 
de' bagni ; a chi delia sala, ove fu dipìnta una Mi- 
nerva , che in ogni lato l'osservatore guardava, c Io 
cui assi, o tavole adorne d' avorj, e di perle sparge- 
vano ad arte profumi, e fiori, o del cenacolo, il di 
cui moliti cielo l'ore del giorno, e della notte segna- 
va; a chi finalmente del I raspa reni issi ino tempio della 
Forluna Scja da esse case circondalo, i di cui marmi, 
onde costruito egli era , lasciavano, qual vetro, di fuori 
espiare a chi ne fosse escluso i celebrativi sacri Gcj. Sì 
vollero in oltre su questo colle le ville di Cicerone, 
il tempio della Dea Tutclina custode delle biade, e 
quello della Febbre. Per un portone ideato dal Vi glie- 
la entrasi ne' begli orli farnesiani , ove degl'imperiali 
antichi palagi molto disotterrossi : scendesi pur ora 
per sotterranea scala in alcuni stanzini di fino marmo 
incrostali, e stillanti ancor acqua: diconsì i bagni di 
Livia : ( piacesse al cielo, se ne seguissero gli scava- 
menti ! ) Quinci io passai nell'antico Vico toscano, 
( ove in soccorso di Romolo contro i Sabini gli E- 
truschi trasferitisi la loro arte esercitarono poscia ne- 
gli edifizj, ed in quelle sculture, onde rilucelte in 
gran parte il Campidoglio), passai, io dis-J, a ricercare, 
ma invano, quel prisco tempio di Vesta, sede del sa- 
cro fuoco, e del Palladio, non meno clic a s. Silve- 
stro in Lago alcuno avanzo di quelle tombe, che per 
isculle iscrizioni ideare presso ad esse altrui fecero i 
jolitarj ameni boschi delle Vergini Vestali: sussisto 



bensì in riva al Tevere un ritondo tempietto adorno 
di venti parie scanalate colonne , ora chiamato Santa 
Maria del Sole, il quale, narrano gli storici, rischia- 
ralo venisse da una sola porta , e in Taccia ad esso 
sacrificassero le sacerdotesse di Vesta, alla quale, al 
dir òV Orazio, era sacro (i) . 

Ciò, dì cui più mi compiacqui, fu rinvenir da me 
stesso , c solo dalla storia scortalo , alcuni avanzi del 
Circo Massimo ai piedi del Pallalino , e misurarne 
astrattamente per gli adiacenti prati la sua probabile 
cstenzione. Io dirvi non saprei, se questo stesso sia 
sialo quell'insidioso recinto tanto fatale alle Sabine, 
ma so che molto piacere vi presi in pensando ai pri- 
mi giochi circensi , eh' ivi presso al corso del Teve- 
re, c in sull'erbetta all'ombra delle piante si cele- 
brarono, ed alla straordinaria sua capacità dì duccnlo 
sessapta mila persone, ai templi, all'are, alle statue, 
agli obelischi poscia nella sua arca eretti, all'ordine 
triplice de' suoi portici, ai giochi, alle bighe, e qua- 
drighe gareggianti, alle corse de' cavalli, e degli elefanti, 
alle lot:c de' rinoceronti, e leoni, ed alle pugne nava- 
li sulle condottevi acque dall'Aventino. Fu egli pri- 
ma di legno, ed ebbe di canne i suoi gradini intes- 
suii ; poscia di pietra riedìGcossi dai Toschi , e dai 
Tarquinj abbellissi con indorature e musaici, e spe- 
cialmente con lavori di plastica, alle in que' icmpi in 
Roma dalla Grecia introdotta . Pompeggiò assai per 
Cesare , che oraollo dell' egiziano obelisco, il primo , 

(0 Orai. Cairn. Lib. L fidinoti forum Tiberini retarti! 

Livore etruica violenler undit-ire dcjectum monumenta Regii , 
Tmplaqur Pena. 
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che attor Roma vedesse, e fatto erìgere da Semneser- 
teo, Re di Egitto, e giusta Plinio, ai tempi dì Pita- 
gora : ora questo sì trova nella piazza del Popolo . 
Ne' tempi di maggior lusso il circo veniva sparso per- 
fino di aurea arena: furono d'oro le aste, onde 
ferivansi le fiere, ed Eliogabalo ne riempi di vino gli 
euripi, o canali, affinchè io mezzo a quello, quasi su 
rosso mare, vi gareggiassero le navi. ISh io mi tolsi ai 
contorni del Pallatino Senza un esame delle benché 
informi reliquie del Setlìzonio , così chiamato per le 
«ette sue zone, o legature di pietre. Questo fu e- 
retto da Settimio Severo per suo sepolcro c per 
terrore degli .A (Trienni. laddove appunto ora sono gli 
avanzi degli acquedotti, onde Claudio Nerone sovra i 
colli di Roma fece da quaranta miglia passare le ac- 
que dell'Amene, opra ben pia assai vantaggiosa d'o- 
gni piramide , ed arco , ma che compita costò tante 
migliaja di maggiori sesterzi . Dal Setlizonio comin- 
ciava secondo alcuni la via Appia. 

Un degno oggetto d'osservazione offrono al viag- 
giatore anco le vie del Velabro anticamente assai fre- 
quentate ed abitate, qual dice Orazio ne' suoi sermoni, 
da fruttinoli , pesciajuolì, unguenlieri , e cerretani, e 
al dir dì Marziale da'mìgliori venditori di cascio(i). Era 
il Velabro una cavità a tre colli frapposta, ove il Tevere, 
di presente allontanato, formava fra paludi giuncose un 
piccini lago: da questo i Romani in barchetta portati pas- 
savano alle falde dell'Aventino, e in altri luoghi per 

(l)Li. (5. Ep. fa Ann fuinnnfuf forum, nec fumum rasrui irnum, 
Sol ..labrtniim qui bìbil, ip„ tepiu 
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sollazzo a mangiare, onde da vehere ei fu Velabro 
appellato. Fu questo insiem la tomba del magnanimo 
Curzio (I); poscia can glossi nel Foro detto Boario : 
molto di ciò mi comprova in più luoghi il mio di- 
letto Ovidio (i>. 

Quinci presso a s. Giorgio, detto in Velabro, tem- 
pio osservabile per alcune sue colonne di granito 
tebaide, e nero, esiste un arco d' ordine composilo, t 
di cui bassi rilievi rappresentano alcuni sacrine] , ad 
i ritratti dì Settimio Severo, e Caracalla : era vi forse 
ancora quello di Geta , ma cancellato venne, ignoro 
se dall' odio del fratello suo, o dal capriccio di qual- 
cun passeggiero. 

L'altro arco, ora detto di Giano, con quattro fron- 
ti, e con leggiadre nicchie vuoisi rappresentasse il suo 
tempio: eran di là non lungi e l'adorna fonte di Gin- 
tnrna eoa dolcissime acque, e il tempio di Ercole 
vincitore, inaccessibile per iuviolabil decreto alle mo- 
sche , ed ai cani, ed in cui era il bel ritratto, e lo 
pitture di Pacuvio poeta ; e il tempio infine della 
Pudicìzia Patrizia , origine di tanti femminili contra- 

(() PigliA ['untore, e furia per iiTngamento di medie, un gran s 
«fusi! incredibile itaglio , doTS Bilia priinH edizione di ignett' operi 
lece, vivente U, Curzio, tornar Romolo il mondo, dei circa 400 in- 
ni dopo li lui morte 1 ciò nuli' oitante non gius» egli per l'iieoon» 
del dolore 0 furai omicida di io ikuo , cime narrui di cerio altro 
■olito «littore io concimile on. 

If.) O.L Lib. 6. FaiL Hoc, ubi nane fora nini, urfie lenucre peludeti 
Jnuie rcdandalìi jaisa nudi-Bar aquii. 
Curtius itle locai lice— lui luilinct arali 
Non* solida iti Ulivi, icd Ucus ani, fuit, 
ad aliterà 1 Qua Frinirà toltiti in circuii dteere pompai, 
ITU pratier aticn, caitoque tanna full, 
iapt luautaanmi redimi c nitrir a ptr andataci. 
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sii. Le mezzo ascose colonne di s. Maria io Cosma- 
din appartenevano a quest'ultimo. Ma più di tutto 
sorpresemi l'esistente avanza della Cloaca Massima, 
senza dopo di calce da Tarquinj costruita, e che lieo 
Cuce ancora sul Tevere presso s. Maria del Sole : la 
sua tastila, c robustezza , l'uso dì lei, b cloacbma 
Sua Dea e tarili altri particolari circa quest' opera 
sodo a voi noli bastantemente , sicché meglio sa- 
rà, che vi parli degli altri colli, e innanzi a tutti 
dell'Aventino, così chiamato o sìa forse pei molti uc- 
celli f Aves), che le sue selve chiudevano, o sia per 
il Re Aventino, che vi nacque, c mori. Prese costà 
gli augurj Jìcmo per dare il nome a Roma, siccome 
Romolo sul Palatino. Di mura Anco Marzio lo cinse : 
ma incerte ve ne rimangono vestigia non meno, che 
del tempio della Dea Bona, di quello di Matuta ri- 
slaurato da Furio Camillo, che vincitore vennevi ri- 
condotto colla pompa d'un Ciove, e del baratro di 
Caco, il di cui limitare d'ossa, e spolpati crac) bian- 
cheggiava. Quinci sul Tevere a sinistra scendendo , 
scaglie v! rinvenni, e raccolsi di que* marmi stranieri, 
clic anticamente ivi approd iti travagliavano , vale a di- 
re, di alabastro, e di altri a guisa d'onici, d'agate, e 
eoo sanguigne vene, e a brievi stelle fregiati , ed alcu- 
na ancora di marmo parlo, il primo usalo dai greci, e 
che c^si chiamarono Lichinile dalle lucerne, onde le 
cave sue rischiaravamo : io ue diedi a lisciare, e gli 
conservo nel mio Musco. 

Vuoisi da alcuni, che Celio capitano de' Toschi, il qua- 
le l'abitò, desse il nome al colle Celio. Ascosi in mise- 
rabile solitudine sen giacciono quivi i doviziosi monu- 
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menti del ritondo tempio di Fauno, poscia convertiti 
ìn onore di Santo Stefano in Rotondo, non meno 
che l'antica situazione della Curia Ostili a $ V arco di 
cotto, peperino, e travertino, eretto da Dolabella, d'on- 
de le acque distribuivansi. 

L'alto Esquiliuo, or monte di Santa Maria Mag- 
giore, fu uno de' più. abitali. Pretende» derivato it 
suo nome da excolere, cioè da suoi molti ornamenti. 
Sovra esso , ebbe sua regia il Superbo Tarquìriio , 
e alle sue laide la crudele sua figlia col proprio 
cote li io calmilo, c uccise (i). Sovra esso erano le 
delizie di Mecenate, ili Adriano, di Virgilio, mol- 
te basilichi;, e templi, e vuoisi ancora la torre, 
•'coro, c lieto asilo dell' incendiario Nerone; l'arco 
di travertino cretto a Gallieno, ed il castello in par- 
te ' rovinato dei trofei dì Mario poi trasportati sul 
Campidoglio sono istruttivi saggi d' antichità , ed il 
secondo specialmente pel modo, onde gli amichi ri- 
vestivano le mura dei doppj loto acquedotti , affinchè 
ad outa dei secoli goccia d'acqua non mai trapelar 
ne potesse. 

Il Colle Quirinale, già sacro a Quirino, ora è 
detto Cavallo pe' due destrieri nella sua pia/za innal- 
zali , emulo lavoro antichissimo de' greci Fidia, e Pras- 
si tele, e a Roma da l'iridate condotti, o al dire di 
alcuni da Costantino. Questi due gruppi voglionsi su- 
blimi , e perfetti in ogni parte del loro corpo , nel- 
Y espressione, nella verità; vantasi la vivezza de' cor- 
sieri nell' impennarsi, gli sforzi, e l'industria de' due 

<l) Or. J, VL Far. ìpse lab Eiquiliìi, ubi trai tua regia, cneiui 
Conciliti in dura uin£uinotenlui Ann». 
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personaggi in raffrenarli: ma a dirti il véro, io Stènta 
a secondare cotanti elogi , e vi ho trovata all' opposto 
molta freddezza ed inazione. Il Vaso, che Vi si vede 
di granilo, vi si trasportò- dal campo Vaccino, ove 
venne scavato. Era su questo colle 11 Sonatalo delle 
donne da Eliogabald elette al privato governo delie 
famiglie: non lungi v'aveva Sallustio I Celebri suoi 
orli da Vespasian frequentati, siccome ve gli ebbero 
Gallieno, ed Orazio; e sopra un lato estremo del 
còlle istesso in verso l'Esquilmo era la Vii di Su- 
burra alle cortigiane destinala. Pira da alcuni suoi 
versi, che Marziale non Sdegnasse Una sua Viltà pos- 
sedervi (i). 

Vicino agli orti Sall'ustiani giaceva il campo scelle- 
rato: Tito Livio l' additerebbe pfesso porta Collina a 
mano destra del Quirinale, lo però, benché incerto 
della precisa sua situazione, con gran traspòrto pasceva 
la mesta mente in pensando alla lettiga ferale , al si- 
lenzio, ed ai riti tremendi, onde ree di perduta Ver- 
ginità vive Colà le Vestali in sotterranee stanze veniva- 
no portale , e sepolte. Vantaronsi in questo colle . e 
il tempio di Nettuno tutto di pesci, e conche scolpi- 
to, e quelli del Sol*, del Dio Fidia, ed .Api, ed il 
sepolcro di Nerone; Ma nulla ri* ebbero parte quest'Oc- 
chi miei: soltanto discéndendone, entro' il giardino 
d* un Cerajooló , ÉùeZZtf sepolti mi furono indicali gli 
□vana de' bagni di Paolo Emilio in semicerchio di- 
sposti. Essi sono di Cotto; vi esaminai con diletto l'ac- 
qua, che ancor ne Stilla, gì' intonachi di Calce, Tam- 
ii; M. Ep. 44. L.X. Hate ig!tur,media qua» nati miài naia Suburra, 
Atiuimvt Antonini ttrea poma mai. 
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piczza de' mattoni, gli orìfir-j degli amichi canali, ed 
i pilastri con venustà travagliati. 

Passai quindi al Ci torio (i), ove creavansi i magi- 
strati, c che fu dai Latini appellato Citatorio; quinci 
al Vaticano, ove i sacerdoti, e vati profetizzavano, e 
nella cui valle, appo ai suoi orli vastissimi, ed al- 
la sua naumachia , starasi il famoso Ippodromo . di 
Nerone ; poscia sul Viminale , ove si narra , che folti 
vimini ingombrassero V aperto tetto del gran tempio 
di Giove . La quantità di reliquie , che delle terme 
ilio elezione cotest' ultimo serba , pensier destommi di 
alcun giorno occuparmene , non meno , che dell' altre 
entro Homa esistenti. Sono le suddette nell'ossatura 
conservate , e molto reca piacere la maestà de' brìi 
archi : guarì non è , che di colonne , e di altri fregi 
spogliamosi , e sulle loro rovine eretta venne la chiesa 
di S. Maria degli Angeli, una delle più. vaghe di Bo- 
ntà. Travagliarono anticamente in tali terme quaranta 
mila cristiani , ed è fama , cV elle avessero tre mille 
duecento marmorei sedili , un grau sotterraneo ricetto 
d'acque, portici, e bagni da terra eretti, e adorni di 
statue, e logge, con prati, boschetti, e biblioteche a 
sollazzo de' bagnatoli. Una statna dì Bacco con l' iscri- 
zione a' suoi piedi , in lavacro Agrìppùtae, trovata 
nella Certosa dalla parte, che guarda il Viminale, ac- 
crebbe fede a quanto ci racconta l'istoria d'un vago 
bagno speciale, che Agrippina v'aveva, ritrosa a quelli 
dell'altre danne. 

( i) La piccala altura del coti detto monte Cllorio venne forraota , 
per quanto ti narra, dalla scavata travolta terra, o dalle rovine degli 
edificj dell' aulico Campo Sano, di cui quel eìto furmnra parte. 

15 
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Più furono celebri ancora le terme di Caracalla 
sotto all'Aventino; nelle scolorate, e squallide incro- 
stature , che ancor rimangono, in qualche andito tor- 
tuoso di scala, ne rozzi rilievi, ne' canali di mattoni.', 
nelle informi aperture, ne' mozzi sporti , nelle nicchie 
di ortiche ingombre , e nelle scoperte sale , unico al- 
bergo or di serpi, e di gufi, Seneca e Plinio imma- 
ginare, e scompartir mi vi fecero e gV incrosti nn- 
mtdici, e gli smalti, le pitture, le volte di vetro, 
i canali già vestiti d' argento , le statue , le pisci- 
ne , le fresche logge , e le stufe , in alcune delle 
quali tutto era d' argento perfino il pavimento , i 
vasi de* naturali agia menti , c i cinti stessi, onde, 
in uscendo dalle tenne i bagnatoli si avvolgevano, 
attesoché talora, come scriveva Marziale a Lccania, 
il bagno fosse comune a tutti nel tempo istesso (i). 
Visitai pure altra volta i bagni di Tito , ove dal- 
le scrostate volle io raccolsi begli arabeschi: conser- 
vano esse ancora ceni spiragli , onde aria , e lume 
prend evasi. 

Ma del Gianicolo finalmente si parli già da poeti 
celebralo qual soggiorno di Giano, o qual rifugio del- 
le Vestali, e de' Sacerdoti contro il furore de* Galli,' 
non meno, che per l'ameno suo ciclo, per le sue 
belle solitudini, c per lo scoprirvisi Roma, Tusrulo, 
Fidena, e Grotta Rossa. Nella sua vetta io vi scorsi 
dalle guerriere rivoluzioni crudelmente oltraggiato il 
vago tempio di S. Pietro detto in Molitorio: sol ne 
rimasero illesi gli stucchi , un basso rilievo del Sa- 
lii Mans. liili. 7. Ep, 35- Et nudi tecum, jurenesquc,saies</ac latajnar. 
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ralla , e alcuni fanciulletli di marmo , lavoro, se ben 
mi ricorda , dell* Ammanila! i , e nell' annesso cortile 
il dorico, e ritondo tempietto del Bramante, monu- 
mento d' architettura quasi direi perfetto : sono pre- 
ziose Je sue colonne , non che quelle dell' adiacente 
chiostro. Quinci da questo colle scendendo mi sov- 
venni dei giardini di Marziale, chiamati le Esperidi, 
e, giunto alle sue falde, il tempio vi rammentai delle 
Furine Dive, asilo già di Cajo Gracco, e le due ar- 
che chiudenti una il corpo di Numa, l'altra i suoi 
libri, le leggi, e i filosofici arcani; ma svelto il tutto 
già da gran tempo, e trasportato. Giù poi disceso nel- 
l' isola del Tevere passai a visitare il tempio di San 
Bartolomeo, le di cui venti quattro granitiche colon- 
ne vi sostennero già quel di Esculapio. Il Gianicolo 
è situato nel cosi detto Transtevere, ove, giusta Gio- 
venale, e Marziale, esercilavansi l'arti più fetide (i). 
Passavasi al Transtevere pel già difeso da Cocli- 
te , e poi d'istrutto ponte sublicio in prima di legno, 
poscia riedificato di pietra: sul Tevere io ne vidi 
qualche avanzo. DÌ questo fiume e l'origine, e il pri- 
sco nome a voi son noti: le acque sue inoltre dagl'ido- 
latri si riputavano purificanti (2). 

(i)Mar.L. i.E-ija- Hoc quoti iramtiberinus ambulator, 
Qui pallenlia sulphuraia fraclis 
Permutai vilrcis. 
lib.6. Ep. <|3. iVun durarla cani transtiberina cuti*. 
(a) Gìut. Sali. G. Ter maialino lìberi mcrgelur ci iplil 
Fonicibus timidum caput abluci, 
Peri. Salir, a. Haec lande hi potati, tyberino iti gUrgUe mtrgh 
Mane caput bis, tcrqve et necttm Jlumine purgai. 
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11 picciol monte Testaccio, anticamente Dciliolo , 
(lebbe col nome la sua erezione ai frammenti di urne 
e vasi di terra cotta { dolia ) , rifiato de' vasaj , e 
purgagion de' sepolcri, e delle prische abitazioni per 
la cangiata coltivazione delle campagne dopo le scor- 
rerie de' barbari , c per le tante riedificazioni di Ro- 
ma. Prossima a questo, monte si volle la Cappella di 
Venere Mirtea , edificata entro a un boschetto di 
mirti. 

Le rustiche prime mura di Roma vennero da Tar- 
quinio il Superbo riedificate di pietre quadre con sei 
cento quaranta due torri, di cui qualche avanzo sussiste 
insieme colle mura risarcite da Belisario: nulla però 
discoprir seppi di quelle, che, come parla Ciaudiano 
in uno de' suoi panegirici, il popolo innalzò ad Ono- 
rio vincitore, c ne cinse i sette colli. Nel secondo re- 
cinto assegnò Plinio a Roma trenta sette porte. Io 
rinvenni le seguenti ; cioè la Collatina oggi Pìnciana, 
la Flaminia oggi del Popolo, la Trigemina od Ostien- 
se presso che situata ov' ora e quella di S. Paolo, 
la Capena, od Appia, oggi di S. Sebastiano , la 
CffilimonUna, or detta dì S. Giovanni, la N«via or 
Maggiore, V Esquilina oggi di S. Lorenzo, la La- 
lina, che conduceva al Lazio, la Viminale oggi Pìa> 
o meglio dì S. Agnese , c la Collina , o Quirinale 
oggi Salara , d" onde , 1* anno trecento sessanta di 
Roma , i Galli entrarono la prima volta a sac- 
cheggiare il roman Foro , ad incendiarlo , e a tru- 
cidarne ì cittadini, e presso alla quale era il simu- 
lacro di Venere Ericina, o d'Erico, trasportatovi 
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dalia SicilÌD, c giusta Ovidio invocato dalle meretri- 
ci (l). Dalla porta or così delta del Popolo fino al paese 
di Prima Porta, ed- altrettanto foori di S. Sebastiano, 
per otto miglia cstcndevasi Y antica Roma. Quelle pu- 
re di Castello, di S. Pangrazio, la Portese, Fabbri- 
ca, ed Angelica sono moderne. 

Parecchie sono le vestigia di antichità, che non 
lungi dalla porta S. Paolo io rinvenni : fra queste la 
ben serbata sepolcrale piramide quadrangolare di C. Ce- 
silo Epulone , uno de' famosi sacerdoti trangugiatoli 
delle offerte vivande. Essa è di pietre quadre, con 
egizia forma costrutta, e scolpita d'istruttiva epigra- 
fe. V'entrai avidamente al lume d'una fiaccola, e vi 
scopersi appena qualche emblematica pittura . Per 
la porta di S. Sebastiano, della anticamente an- 
che Fontinale a causa de* suoi canali, passava la via 
Appia da Appio Claudio Cieco intrapresa, la quale 
sopra le rovine d'Alba, e per Ansurre, e per Fondi, 
vuoisi da alcuni , che fino a Brindesi giungesse. Non 
lontane da questa porta ritrovausi le sì intralciate ca- 
tacombe, ossia l'antica sotterranea Roma: indi il cir- 
co di Caracalla , I' edificio rotondo , e in una vigna 
ascosi i presupposti avanzi in pietre quadre, siccome 
lali Tito Livio le accenna , della tomba d' Ora- 
zia uccisa dal vincitore fratello; quinci il fiumiccl- 
lo d' Aimone , o Rio d' Appio , eh' era sacro a Mcr- 

(OOT.Lik 4Fait. Tempia freqneniarì Collinae pruxima Porrne 
ft'unc decet: a Siculo nomina colle leaenl. 
Numina uulgares VcneHs celebrate puellae 
Malia prafeisarum quaeitabus apio Venni. 
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curio , e veneralo da' mercatanti , e da' sacerdoti di 
Cibele: il simulacro di questa Dea, rappresentato 
nella leggiadra Claudia , era portato su di fiorilo 
carro, e sovente lavato nel fiumicello suddetto, a 
suun di tibie, e timpani, e d'urla fiirihondc (i). 
Visitai finalmente le umili tombe degli Scipioni , 
domatori dell' Affrica, e dell'Asia, rinvenute in una 
vigna dietro le tracce d' una lapide per Ventura ivi 
scavala ; e bello fumml ìd quelle sotterranee stanze 
appararvi 1' arte varia delle vetuste costruzioni in que- 
gli ardii bassissimi (alti dì lastre combaciate , e nct- 
l' opera reticolala di collo, e di pietre alternali varo ente 
composta, nelle squamose volte, e nella semplice an- 
tichissima porta. 

Fuori di porla S. Lorenzo cwi la chiesa del no- 
me stesso, edificala da Costantino, e mollo più lungi 
sopra l'Amene è il ponte Mammolo, vuoisi rislauralo 
da Mamme». La porta di S. Agnese, anticamente della 
anche Momenlana , conduceva alla sabina Nomcuto , 
da* poeti encomiata per le sue rose. Fuori di questa 
porta lungo l'Anione, che al Tevere s'accoppia, uscii 
a ricercare gli avanzi del simulacro della Sibilla tibur- 
lina, del sepolcro di Licinio barbiere d 1 Augusto, del- 
la villa di Faonte, ove Nerone { giusta Svclonio ) s' uc- 
cise, e dello speco sacro alla Robigine, a cai, onde alle 
biade non nuocesse, pecore, e cani sacrificavansi (a). 

(i) Or. Lib. 5. Fas(.£jl aqua Afcrcvrii porrne vicina Capenae, 
Si juval experlis credere: Numeri hubet. 

|i)OT.Lib.5.Vost.i/.ic mihi Sfornente Romani cum luce redirem 
Obsiìtìt in media candida turb/1 viai 
Flamen in aniiijuaa lucum Rubigini! ibat 
Ella canis Jlammis, cita datomi oris. 
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Nomeulo, ove Marziale altri orti, ami una villa ave- 
va, era vicinissima a Roma (1). Seneca, ed Ovidio 
villeggiavano pur anco in queste vicinanze tanto pro- 
pizie agli studj , ed alle muse . 

La strada fuor di porla del Popolo, o Flaminia fu 
dal Con. C. Flaminio dalla via Lata fino a Rimini la- 
stricata: ora è divenuta il corso più frequentato de' coc- 
chj romani. Non presenta d' interessante, che una fon- 
lana architettata dall' Ammannali, i giardini di Pio IV. 
e dì Giulio III., e questi ultimi annobiliti da ben 
dipinte sale, da graniti, e marmi verdi, rinvenuti nel- 
1' acque albule tiburtine: in oltre un bel tempietto del 
Vignola dedicato a S. Andrea; ed un miglio più lungi 
lunghesso il Tevere una fonte d'acqua acetosa ricer- 
catissima in medicina , e non rincrescevole al gusto ; 
infine il ponte Molle, anticamente Milvio, edificato da 
M. Scauro ai tempi di Siila, poscia dai barbari, e dai 
moderni risarcito. Era simile strada fregiata , di monu- 
menti, e di sepolcri (2). Non molto lungi dal suddetto 
ponte si passa al monte Mario ove i Francesi alla fine 
del secolo XVIII. si accamparono prima d' insignorirsi 
di Roma. 

Fuori di porta Maggiore per la strada moderna non 
si trascuri il rotondo mausoleo di peperino, o peperi- 
gno , ora detto il torraccìo , ned il Pineto famoso per 
l'urna rinvenutavi colle ossa, e col cranio entro d'a- 
mianto avvolti, né la campagna di Roma vecchia, allo 
scavatore antiquario ognora museo novello di portici , 

(i)Msrz.Lìli.<ì.Rji..)' > . jVr.-ti*- nrfjj" n'ti'« juvant.facitesque ricusiti. 

Et tati! al, pigro ti licei esse miki. 
(3) Giù™. Salii. 1. Quorum fiaminia ttgitur tinii ninne latina. 
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di stucchi, e d' ingegnose, e singolari costruzioni. La 
porta Portese guidommi altro giorno su di piacevole 
collina, d' onde a sinistra passai sulla via antica, spar- 
sa di sepolcrali avanzi : di là avvia imi su di più agevol 
cammino ad Ostia sulla foce del Tevere, porto famoso 
a tanti egiziani obelischi, e adorno già del così celebre 
Faro imitante quello di Alessandria. Fui pure a Civita 
Vecchia, ove sul mare anticamente s'ergeva un porto 
in guisa d'antiteatro, sicuro asito de' naviganti : bello 
riuscimmi Io spiarne nelle adiacenti boscaglie certe an- 
tiche reliquie forse di que' primieri cdificj, che Numa 
alzovvi . Trassi altre volle il piede e per i campi di 
Cincinnato, e per i Quinzj prati intorno a Roma. Nes- 
suno indizio rinvenni sulla situazione dell' antica porla 
Idumea, ove per Marziale mi è noto, che gli unguen- 
tari 0 ' profumieri abitassero. 

Altri istighi edifici di Rom», 
e di sue vicinanze* 

| 

Più numerosi , e magnifici certo eh' esser doveva- 
no gli edificj, e le moli dell' antica, che della moder- 
na Roma. Le sue passate ricchezze, il suo lusso, le 
sue vittorie , V alto genio de' Cesari , 1' estension sua , 
la sua popolazione lo richiedevano . Cassiodoro infatti 
conclude, che se le piramidi d'Egitto, il colosso di 
Rodi, ed il monumento di Alatiselo furono per se cia- 
scuno d' essi un miracolo, tutta Roma lo era ; e Dio- 
doro a suoi tempi chiamo impossibile , e vano voler 
commensurare questa città, mentre giacevasi ignoto il 
suo principio, e il suo fine, c confondevano! i borghi 
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suoi con Tivoli , Ancia , ed Ostia sul mare : quinci 
chi nc-molla città dell* altro città, e chi il compen- 
dio , e la Somma del mondo ; nò però mi sorprende 
si dica , clic una di lei sola contrada tanto di gente 
capisse, quanto or tutta Roma rinchiude, c ciò a mo- 
tiva dell' immenso concorso degli stranieri a suoi con- 
giarj , e spettacoli. Ecco in tali cause il bisogno , e 
l' orìgine in Roma dell' innalzamento delle case con 
colonne, ed elevatissime mura, onde dalle sale, a 
detta di Velruvio , si lontano vedevasi; e tanto più 
che le sue valli, ed i suoi colli occupati non erano 
generalmente , che da templi , da basiliche , e tea- 
tri, e dalle abitazioni dei corrispondenti ministri, e 
custodi, 

A norma delle greche si costruirono le piazze, 
o Ì fori romani : se non che quadrati erano questi , 
quelli più lunghi che larghi, ed oltre che adorni, 
pur giusla il greco costume, di portici, colonne, e 
dì eminenti logge ambulatone , Io furono altresì di 
templi, basiliche, e d'altri luoghi di passeggio, sic- 
come il foro Romano , ed il Giulio , il quale di pi- 
ramidi adorno costò due milioni, e cento mille filip- 
pi , c quello di Augusto , nel di cui centro narrasi , 
fosse un tempio di Marte, e gli altri due fori di Tra- 
iano, c dì Ncrva : di questi due rimangono vestigi , c 
dell'ultimo specialmente: vuoisi, eh' ci comprendesse 
il tempio di Pallade, dì cui vi esistono ancora due 
colonne, c qualche basso rilievo abbenchè mutilato, 
con una Pallade. Presso a questo foro era il tempio 
di Marie Ultore, famoso per le colossali sue statue, 
e pei catodici fregi: Vidi in fatti di questo un muro 
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di peperino , e tre colonne di greco marmo con ar- 
chitrave vastissimo leggiadramente fregialo di scollivi 
fogliami, di faci, e di altri ornati. 

A pnl Ioduro di Damasco architettò il mirabile foro 
trajano già adomo di marmorei trofei , di statue , e 
logge, c coperto di oro. Restavi ancora di lui una co- 
lonna , sulla cui cima , accessibile per cento trenta 
sette gradini internamente scolpiti, l'estinto Impera- 
tore fu collocalo. Il suo magnifico piedestallo, che 
fondo scendesi a vedere, rappresenta guerrieri attrez- 
zi; e le senile ti dissime battaglie, e le circa due 
mila si animate figure sono continuamente copiale 
pei disegno, e per l'espressign loro vivissima: man- 
cavi solo proporzione di prospettiva forse io allora 

Vaga si è pure la colonna Antonina , accanto al 
Corso, presso la quale è fama, la Basilica Antoninna 
esistesse: molti ad Antonino Caracalla, che ben n'era 
indegno , altri a Marco Aurelio Antonino innalzala 
l'opinano a causa delle parole del suo ritratto: Divi 
Antonini Augusti Pii. Per una .cullavi interna scala a 
chiocciola ben con ribrezzo salii V altezza sua di pie- 
di cento ottanta cinque per ammirar da vicino l'ar- 
tificiale maggior grandezza di quelle elevale sculture, 
quali però pare che la distanza a chi le osserva dal 
suolo pareggi colle più basse. Voglionsi queste rap- 
presentare con dilettevole erudizione scolpite le guerre 
contro i Sarmati, e i Germani, le quali incìse io pur 
serbo in trecento, e più rami. 

L' antichissimo Campo Marzio chiamato da Clau- 
diano , a causa di sua bassa situazione , la valle di 
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Marte, eli' era l'antica palestra, avente una Nauma- 
chìa , e a tergo , giusta S tra bone , il grande delizio- 
sissimo Luco, estendeva»! dal Quirinale fino al Teve- 
re, dove la romana gioventù dopo l'esercizio dell'ar- 
mi tergevasi dal sudore, e dalla polvere. Di tanti 
suoi ornamenti ora non resta, che appena in S. Lo- 
renzo in Lucina la memoria del tempio dì questa Dea, 
parie del mausoleo di Augusto, l'obelisco solare, che 
poi ìnnalzossi in faccia al palazzo Citorio, e ne! 
cortile di questo una vastissima colonna. L' iscrizione 
del granitico piedestallo , che il detto obelisco sostie- 
ne, m' ist russe, come giunto da Egitto in Ruma, Au- 
gusto l 1 avesse dedicato al Sole : diecsi , eh* ei misu- 
rasse la luce del giorno, e l'ombra della notte, e che 
la dorata sua palla vi Tosse sovrapposta da un certo 
Manlio matematico. È fama, che il rotondo mausoleo di 
Augusto da lui stesso a sua tomba edificato, e di obe- 
lischi, e giardini abbellito, si assi migliasse a quello di 
Mausolo in Caria. Ne* tempi del maggior lusso molti 
se ne videro in Roma. Gli scarsi interni avanzi di 
questo sono di opera reticolata, e servono di presen- 
te alla caccia de' tori , e a varj altri spettacoli. 

Molto dentro, e fuori di Roma ancor rimane del- 
le cloache, ossicno acquedotti di cotto , e pietra , che 
in parte dai moderni edificj, e dall' innalzamento del- 
le vie rimangono presentemente ascosi, e sepolti. Fu- 
rono questi la prima de' Romani , siccome V ultima 
cura de' Greci : infino sotterra , dice Cassiodoro , era 
la romana potenza meravigliosa , e magnifica : forati i 
monti sotto la città naviga vasi ; cscavaronsi al bujo 
lunghissimi cmissarj , e furono da Agrippa sette tor- 
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renù tu un canali: ridotti , il quale farle ognora ri- 
mase all' urlo dell' acque , delle accoltevi piogge , dei 
pesi smisurati, che lo solcavano, e de' terremuoti , che 
ni frequenti l'assalirono: per esso canale furono in Ro- 
ma formati sette cento laghi, cento cinque fontane, e 
cento sette castelli, largo d'acque tesoro alle case, ai 
bagni , ed alle ville. Vedesi ancora del suddetto in 
certa casa vicina al palazzo del march, del Bufalo, una 
arenazione misurala da Tiberio Claudia. Della Cloaca 
Massima , ho già pur di sopra parlato. Ora ai teatri 
si passi, ed ai circhi. 

Fra i primi non resta , che buona parte di quel- 
lo, che Augusto eresse a Marcello nipote suo. Vitru- 
vio il tenne , e 1* additò qual esemplal e d' architettu- 
ra; egli è di grosse pietre a due ordini dorico, e jo- 
nieo, distinguibili appena in alcuna lor parte: con- 
viene penetrare nelle cave del palazzo su lui fondalo 
per comprenderne appieno la robustezza. Vi capivano 
ottanta mila persone: passando entro il cortile del pa- 
lazzo medesimo, esaminai su due sarcofaghi scolpite 
le fatiche d' Ercole , indi due figure antichissime di 
moglie, e marito giacenti. Aggiungerò, che Ollavia, 
madre appunto di Marcello, e sorella d'Augusto, v' eb- 
be contiguo un portico d'una mirabil forma, che por- 
tava dipìnte la geografia, e cosmografia di que' tempi, 
e molte pitture d' Antìfilo egiziano , e eh' era adorno 
dell'Ercole si famoso, della Venere dormiente, del 
bel Cupido di Prassitelc, e di altre sculture di Ti- 
inarchidc : mi si mostrarono di falli in Pescheria quat- 
tro colonne diconsi ad esso spettanti, e un' altra ancor 
di queste più bella in una casa di là non lungi ; fra 
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le sue rovine rinvelincsi altresì quel!' alabastro dì 
color cotognino, onde formata fu la trasparente cro- 
ce delia cupola di S. Maria in Campilellì. In quel 
vasto quadrato portico rimanevano rinchiusi i tem- 
pli di Giove , e di Giunone , architettati , se fama 
non mente, dai sì cospicui Sauro, e Batraco di Spar- 
ta. Del vastissimo teatro di M. Scauro con ìscenc di 
cristallo, e adorno di trecento sessanta colonne, e di 
tre mila metalliche statue ; dell' altro di C. Curione , 
che duplice si librava, ed aggira vasi su di cardini, e 
più probabilmente su ruote ad uso di due diverse al 
tempo stesso rappresentazioni , indi pc' giochi gladia- 
tori riuniva»! accostandone le due corna fra loro ; di 
quello di Quinto Catulo adorno d' avorio, e d'argen- 
to, e coperto di veli; di quello di Vespasiano, d'on- 
de le tessere al popolo si lanciavano assicuranti in 
iscritto a chi più. lesto carpivate premj di destrieri, 
pitture , perle , e gemme , e talora di navi , pode- 
ri , ed isole in ogni tessera notate; di quello infine 
di G. Pompeo, il primo che di pietra fabbricato ve- 
nisse, e che reso ognor fresco da scorrevoli rivi copri 
Nerone di porpore aurate contro i raggi del soie, e 
tutto di oro per pompa adorno all'arrivo di Tiridate 
in Roma, di tutti questi io infine ne ignoro la situa- 
zione, tranne dell'ultimo, di cui fummi dato vedere 
alcuni archi con varj fori , ed incrosti nella rimessa 
del Pr. Pio{i). 

Il circo più conservato di Roma si è quello , che 
opinasi di Garacalla similissimo al Massimo. Il nostro 



(0 Ora fiiS da un anno se ne sono ben cslosì gli sotti delle cir- 



Panvìnio con autenticazione dì medaglie ci narra, co- 
me ad un sol cocchio vi s'accoppiassero talora anco 
dieci Cavalli, c ci dipinge gli abiti fra lor diversi de- 
gli aunghi, e il numero, ed impiego dei ministri del 
circo stesso. La crudeltà di simili spettacoli giunse 
all'eccesso; parlasi di un leone ucciso da una femmi- 
na , e di fanciulle eccitate barbaramente in lizza con 
altre donne. Avanzi d' un circo esistono altresì verso 
porta Satara cretto a Flora famosa meretrice , ove 
i florali giochi delle Cortigiane celebrava nsi . Mi si 
dice serbarsi una Flora in marmo nel palazzo degli 
studj di Napoli. Del circo di Flaminio, che empi vasi 
d' acqua pel combattimento de' coccodrilli , io nes- 
sun' orma rinvenni. 

Delle antiche statue colossali di marmo, di basal- 
to , d' oro , di rame , e d' avorio disposte nei teatri , 
nei circhi, non che nei templi, intorno alle fontane 
di Roma, e da guardie notte, e di custodite, qualche 
modello io n'ebbi appena in separate, infrante mem- 
bra da me vedute nel Campidoglio, come di sopra io 
vi dissi, e in qualche particolare palagio. Deh! Ove or 
giacesi il gran colosso di Nerone, lavoro di Zenodo- 
ro? E che mai fu delle statue scolpite da Decìo, c Ca- 
teto , e dei due Apolli uno della Biblioteca d' Augu- 
sto, l'altro di quella di Lucullo fatto da lui tradurre 
fin d'Apollonia citta di Ponto, c le cui cave interne 
parti simigliavano spelonche? 

Il tempio eretto da Agrippa a Giove Ultore è il 
solo antico tempio , che in Roma ben conservato ri- 
manga: esso e d'ordine corintio, e fu mai sempre te- 
nuto per uno de' più, vaghi, e per l'unico esempio 
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in questo genere di perfetta architettura. Qual grazia 
mantiene infatti, benché all'amalo! quale magnificenza 
degna veramente d'un tempio! E perche mai si spo- 
gliò del colossale suo Giove, .dell' Ercole cartaginese, 
dell'altre due statue di Agrippa, e Augusto, e di 
que* famosi gran capitelli di rame da Siracusa traspor- 
tativi non so a qual uso ! Le sue grosse scanalate 
colonne, da Plinio si laudate, le interne, ed esterne 
nicchie, ove poi gli altri Dei veneraronsl, la sua ro- 
tondità, l'alta apertura, i vani semicircolari fra le sue 
doppie pareti, tutto è interessante, e instruttivo. Prc- 
tendesi , che gli otto piccoli altari , che or vi sì veg- 
gono, servissero ad altrettante cappelle per idoli. Esa- 
minandone l'esterno, scorsivi alcune fasce scolpite di 
sacri emblemi, e nella posteriore sua parte avanzi di 
terme attribuite ad Agrippa stesso. Or qui altri tempj 
accennare vi posso svisati, e guasti dal tempo, o dal 
capriccio ; quello cioè di Minerva Medica nella vigna 
Magnani, formato interamente di cotto con archi, e nic- 
chie: il tempio di Venere, e Cupido negli orti dei monaci 
di S. Croce di Gerusalemme, cui presso ancora par- 
venti l'orme vedere d' un anfiteatro: quello, che sup- 
ponesi da Servio Tullio innalzato alla Fortuna Virile, 
e convertito poscia nel tempio di S. Maria Egiziaca, or 
posseduto dagli Armeni; ( V esterna sua cornice, le tra- 
vertine jonichc colonne sono di gusto rozzo, ma buo- 
no )-. P altro infine indicatomi pel tempio della Fortuna 
Muliebre sul quarto miìliario della via Latina innal- 
zato alla madre di Coriolano. Io a bel diletto andai 
a vedere quest'ultimo, nè per la leggiadra struttura 
del suo cotto , materia ben fio. d' allora usitatissi- 
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ma, sospettai punto di sua antichità; sorpresemi ben- 
sì, die, quantunque risarcito, intatti serbarne ila 
tanto tempo potesse il basamento, le antiche colonne, 
le finestrelle, i cornicioni. Avvi altresì fra la via Ap- 
pia, e Latina quello del Dio Hedicolo in onta erotto 
del retrogrado Annibale dalle mura di Roma, e questo 
pur varie vestigia valoroso ancor serba. Colale romana vit- 
toria' Giuvenale rammenta aliar, che loda il bel sesso di 
Ruroa(i). In fine nel guasto tempio di S. Urbano fuori 
di città esistono alcune scanalato colonne, ed un archi- 
trave del tempio delle Camene, e dì la giuso scendendo 
trovasi uno speco, ed un fonte, coperto già dagli antichi 
di una vòlta per collocarvi i simulacri delle Muse, e 
della famosa Egeria: ivi sì vuole, ebe Numa no 
venisse ispirato nel formar le sue leggi; vi rimangono 
alcune vòle nicchie, un logoro reticolato lavoro, ed 
una giacente decollala effigie forse d* Egeria stessa. 
L'amena, e fresca situazione, il mormorio del fonte, 
l' ottimo suo sapore, i prossimi prati, e quella solitu- 
dine mi composero un tutto assai grato alla immagi- 
nazione. Giuvenale raccontaci, che in questi luoghi 
alcuni Ebrei venissero poscia allogati (3) : 

Breve,, io terrowi ragguaglio degli antichi ponti sul 



li Cini. Salir. 6. Pracsiabat cullai hamilìt Fortuna Latina; 

Quondam, nec VÙiU contingi parta llnebal 
Tecla tabor, somnique brerci, et veliere thaica 
Fcxatac daraeque manui , ac praximui urbi 
Annibat et statue* collina in taire mariti. 
(a) Ciuv. Snt, 3. ffie ubi noctumae Numa conslituebal amicae 
Nane sacri fatttii nemui, et dclubra locantur 
Judaeis. 



Tevere , alcuni de' quali già più folte in parte risar- 
citi nuli' altra quasi, che il prisca nome conservano, a 
solo n'esistono mozzi, ed assai poveri avanzi. 11 ponte, 
detto dei quattro Capi pei pìccoli Ermi a quattro fàc- 
ce posti alle sue estremità, fu già da certo Fabricio 
Censore anticamente costrutto; quello, che Palla tinti 
ti appella, fu intrapreso da Marco Fulvio Censore, indi 
compito dall' affricano Scipione (i); del Sublido sotto 
l'Aventino pochi vestigi appajono; del Trionfale, on- 
de io era si vago, scarsissimi resti mi si accennarono. 
Non era questo accessibile, che dai più illustri cittadini, 
ed in trionfo vi entravano prima i consoli e i capitani 
vincitori in abito di porpora, o variopinto alla babiloni- 
ca usanza , ìndi le Tencc , o i carri delle spoglie di- 
vine ; poscia i Salii, i Mimmi, le Petreje rappresen- 
tate da gente larvata in foggia di ubbriache, e ridicole 
vecchiacce; i Tibicinì infine, le Vestali, gli Epuloni, 
ed il bottino. 

In fatto di sepolcri antichi un patetico, e melan- 
conico genio molto avrebbe a che pascersi sulle vie 
latina, labicana, e prenestina, e specialmente sull'ap- 
pia, ov 1 anco ne' più remoti tempi, seguendo i Roma- 
ni le antiche leggi greche, ed egiziane, vollero fuor 
del pomerio, non che l'ara de' sacrifici cmentì, eziandio 
le proprie loro tombe locate. Si ritrovarono neU' ulti- 
ma perfino novanta due camere sepolcrali , ripiene di 
Colombarj con musaici , vasetti, ( o meglio ampolle pei 
balsami ) e lumi con amianto, non eterni giammai, ma 

(i) Il Pallitino fu il primo ponte Ai pietra co.tnido in Roma i i! 
Siiblicìn anticamente di legno Tenne cosi rriiamalo di tublìca, parola 
dei VnUrhi, the Fignìficara tuie, perche da Irati «mentito. 
16 
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che iv! sembrarono dimenticati forse, o per pio uso ripo- 
sti, poscia che aveano rischiarato le cerimonie della sepol- 
tura. Nella villa Moroni, e Consalvi vidi interessantissimi 
monumenti. Il più conservato gli è quello di Cecilia Me- 
tella, consistente in un piedestallo quadrato supposto ad 
una ritonda torre. L' incrostatura de' ben connessi traver- 
tini, la grossezza del muro, che discopresi penetrando 
nelle interne stanze, formata quasi a foggia di cupola, 
ove il sepolcro giaceva, danno un'idea bastante della 
robustezza degli antichi edificj. Venne esso poi, sic- 
come quello dì Elio Adriano entro Roma, cangiato 
in una torre, ossia fortezza. Quinto Curzio istorici), 
che tanto vanta la solidità delie babiloniche muraglie 
fino ad inventare , che su quelle del palagio di Belo 
eseguir si potesse il passaggio de' cocchi , Curzio non 
avrebbe meno per queste stupito. La loro durata perà 
non debbe sorprendere, allorché volgasi insiem con 
Plinio il pensiero allo studio, ed alla cura degli ope- 
ra} nel formar le lor calci , nello scerre la pozzo- 
lana , ed alla intimata legge, onde usar calce vieta- 
vasi di meno di tre anni : da cui la cagion pur ri- 
sulta dell'esistenza ancora di tanti intonachi, e stuc- 
chi, e di laute antiche moli, che così ben contra- 
ttarono ai flutti del mare. Della suddetta pozzolana , 
eh' altro non è che una sabbia vulcanica , io ne 
raccolsi, non che poscia a Pozzuolo vicino a Napoli, 
eziandio fuori di Roma presso a S. Maria della Scala, 
ov' essa abbonda. Trascorso alquanto il mentovato mo- 
numento succedevi un grande Ustrino: Io trovai in 
una vigna; in esso si abbruciavano i cadaveri de' ple- 
bei : passai da poi In altro campo a vedere molli 
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scavati sarcofaghi, ed urne, e per oscure scale di cot- 
to , e pietra scesi sotterra il visitarvi nicchie , e tubi 
sepolcrali. Ritornardo in città trovatisi nella villa Ma- 
gnani dei ben conservali Colombarj: io stesso pene- 
trai coraggioso sotto que' vetusti archi oscurissimi , e 
stesi la mano entro i bislunghi fori dell'urne, riposo 
già delle ceneri dell' Arancia famiglia. 

Viri moderni templi 

DESTRO E FUORI DI RoMl. 

Non io ari novererò i^i , oltre le poche , che v* ho 
d' innanzi accennale, le chiese tutte dì Roma: di molte 
meno illustri tacer mi si conceda, non men di quanto 
è troppo a tutti palese specialmente in riguardo a quel- 
la del Vaticano. Difficilmente scorgere io poteva in que- 
st'ultima semplice, e perfetto un lavoro, che colanti ar- 
chitetti gareggiarono di abbellire. Magnifico ed ardito il 
tamburo della maggiore sua cupola , ma esternamente 
ozioso, e più oziose le due cupole laterali, perchè oc- 
cultate dall'Attico esterno infino a quelli, che anco in 
distanza coli' occhio le cercano: landevole la sua pian- 
ta , e 1* ordine interiormente delle sue navi , ma non 
compiuto anzi cominciato appena il ricco fregio dell'ar- 
chitrave; sdicevole l'ornamento degli stucchi; curiosa, 
ma non dilettevole l'apparente mediocrità della sua in- 
terna grandezza a motivo di que' vasti piloni ad isolate 
colonne sostituiti, le quali con miglior lode l'avreb- 
bero fatto più grande e lungo apparire: doramenti pre- 
ziosi : altari, e mausolei di primo pregio, siccome il 
sono quelle colossali figure, che la distanza oppici ni- 
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sce : mulinici simigliatili a fiwlii -'ime pitture: uniche 
o belle, benché mostruose, le meullirlic culonne del- 
1' [iltare di mezzo : un tesoro .li fini marmi la strana 
secreslìa ed i corri loj , che a lei conducono: un mu- 
seo sacro il' importanti amichila il sotterraneo: una 
piccola città il suo tetto di officine, e magazzini for- 
nito, e iti operaj risarcitorì del tempio. L'elegantissi- 
ma scala del Valicano, e l' el ittica piazza cinta di 
quattro vaghissime fila di colonne, ambi disegni del 
Hernino, quelle due fontane, le dì cui acque, scher- 
zo de' venti, spingono si lungi or quinci or quindi il 
loro fresco spruzzo, iridi al sole formandone, o lieve 
specchio alia luna, quell'obelisco nel centro, lutto è 
magico, e delizioso. Le commoventi pasquali cerimo- 
nie, le singolari musiche, il treno, e portamento del 
Pontefice nelle processioni , la pompa , e varietà dei 
sacri arredi, e dei riti, l'illuminata croce del venerdì 
santo rischiarante da sé sola si vasto tempio, le inge- 
gnosissime subite illuminazioni delle cupole, lo spet- 
tacolo della sua piazza ingombra di cocchi , e di po- 

Da questo tempio io tornai più volle al museo 
Valicano, e nelle camere di Rafaello. .Attonito m'ave- 
vano reso da prima le tre logge da questo grand* uo- 
mo disegnate, e sul modello dipinte delle vetuste (er- 
me : ma nelle suddette camere il mio stupore giunse 
al colmo: essere a me pareva fra persone vive, e par- 
lanti : parevamì udirle, e già seco Io lor ragionava: 
gioiva con Pietro già uscente dal career suo, e an- 
ch' io filosofava colla scuola di Atene. Che dirò poi del- 
la eleganza de' chiaroscuri , de' rivelati panneggia men- 
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ti, dell' energia di tant' altre opere di Perii) del Va- 
ga, del Perrugino, di Giulio Romano, del Maratil , 
e del Buonarroti, cui tlebbe it Vaticano fra lo insi- 
gni pitture della cappella Sistina l' universale giudi- 
zio, il più studiato de* suoi lavori, e tanto a Roma 
più accetto, perchè non l'esegui su di mobile tavola, 
agevole troppo a trasportarsi. Ma del museo fu ben 
diversa la sorte: per le francesi vittorie spogliato del 
suo meglio rimase quel recinto si vagamente architet- 
tato: pure gli effigiati sarcofaghi, i candelabri, i fosti 
di porfido brecciato, i basalti, 1' aulico Bacco, il Fan- 
no , la danzatrice velata , e le Muse , le vaghissime 
sale , i musaici , il semplice sepolcro dogli Scipioni , 
che ancor meglio starebbe ove fu rinvenuto, gli altri 
due di porfido di Sani' Elena , e di Bacco, e le gra- 
nìtiche egizie divinità v' attraggono tuttora la curiosità 
degli eruditi, non che nell'annesso belvedere, e nei 
giardini l' artificiale bastimento , la si detta pigna di 
bronzo del mausoleo d' Adriano chiudente un tempo 
il suo cenere, i boschetti, le grotte, gli scherzi d'ac- 
que, e il bel casino, disegno di Pier Ligorìo esposto 
con troppo suo detrimento di ire secoli all'onte. Nella 
si copiosa, e a voi ben nota biblioteca, già ricca di 
tanti manuscrìtti, di papiri, rare edizioni, e medaglie, 
oltremodo invaghimmi un fresco insigne di Mengs, ove 
accoppiate trovai l'espressione di Raffaello, la venustà 
de\ Correggio, le tinte del Tiziano. 11 Vaticano è 
l'iberna dimora del Pontefice: passa ei l'estate nel 
palagio di monte Cavallo, ore gli originali di pota- 
bilissimi pennelli, e Bell'annessovi giardino le statue, 
le grotte, la fucina di Vulcano, e l'organo idraulico 
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meritano di essere vedute. Mi si perdoni questa digres- 
sione, e tosto riedo alle chiese. 

Quella di S. Paolo sovra ogn' altra mi piacque: 
non parlo dell'intrinseca rarità delle sue ottanta con- 
formi colonne di pavonazzetto greco , e paros : P or- 
dine grandioso, onde son esse disposte, dovreb- 
be eccitare ogni architetto a far delle colonne un sì 
beli' uso. Quale spettacolo maestosissimo 1 quale ric- 
chezza nell'altre più vaste ancora eli cipollino, di gra- 
nito tebaide, di porfido, e di salino, marmo d'una 
grana sinicissima al sale ! qua! fonte d' erudizione in- 
fine ne' sepolcrali frammenti del suo pavimento, e nei 
barbari musaici, e nei monumenti del chiostro! Vuoi- 
si , che il suo vasto soffitto fosse anticamente indora- 
to. Venne risarcito ed ingrandito più volte, e vi si 
giungeva anticamente per un portico , che principiava 
alla porta Ostiense. II pavimento di questa basilica, 
il chiostro , V annesso giardino abbondano d' iscri- 
zioni latine, e greche, e dì mattoni diversi con si- 
gillo: molti di questi vi furono raccolti in un ma- 
gazzino. Il vago inganno d" architettura in Santa Ma- 
ria degli Angeli , adorna di pitture del Maratt! , a 
del Domenichino, e di antichissime colonne oltre le 
cento dell'adiacente chiostro, disegno del Buonarroti; 
in Santa Maria Maggiore , disegno del Cav. Fu- 
ga , la stupenda ricchezza delle colonne jo Diche di 
cipollino, dei porfidi, delle agate, dei lapislazzuli, 
diaspri , bassirilievi , musaici , e le pitture dell' ai- 
tar principale , e delle due cappelle, vie più distinte , 
e spiccanti per V infelice confronto dei tanti altri 
alterini , ond' è ingombra la chiesa ; il pavimento , le 
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pittare , 1' organo , I' aureo soffitto , le statue , ed i 
porfidi della cappella Corsini in S. Giovanni in Lu- 
terano a cinque navi, eh' è il primo cattolico tempia 
da Costantino edificato, siccome il suo Battisterìo, il 
di cui interno ottagono fa pompa d'alabastri, di por- 
fidi, e di vaghi dipinti a fresco; le numerose colonne, 
e i devoti insieme monumenti di Scala Santa, e di 
Santa Croce in Gerusalemme; la facciata, e gì' interni 
marmi del si crudelmente saccheggiato S. Gregorio il 
Grande; in S. Pietro in vincoli lo grosse colonne tra- 
sportatevi dalle vicine terme di Tito, e quel suo per 
me troppo severo, e anatomizzato Mose, scultura mi- 
rabile del Buonarroti, ed il vistoso convento; quinci 
in piazza Navona la scalinata, e il prospetto di San- 
t' Agnese, l'urna d'alabastro fiorito, tanti suoi bas- 
si rilievi in luogo di pitture sugli altari , uno dei 
quali in marmorea prospettiva disposto , e sovra tutto 
ciò, che commuove, e innamora, l'onesta, e bella, 
e per l'umido talora del sotterraneo, ove giace, quasi 
andante nudità della Santa coperta in parte da' suoi 
capelli , e scolpita in atto d' esser tratta al supplicìo : 
quinci in Sant' Andrea della Vaile la pinta folta del 
coro con ìsplendida, ma pesante facciata, e somma- 
mente menzognera, promettendo ella invano un'egual 
pompa interna: quindi i due grandi, e ricchissimi al- 
tari laterali al maggiore in S. Ignazio, e presso il pa- 
lazzo del P.'Pio un altro piccolo tempio, di cui non 
ricordo il nome, ma osservabile, perchè in parte fab- 
bricato sopra la Curia di Pompeo, ove, al dire dì Sveto- 
nio, fu Cesare trucidato, e il di cui portico era adorno 
da ogni Iato di cento frigie colonne, e dentro ad esso 
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«lavano con mirabile magistero dipiote le fatiche di Cad- 
mo , e il rapimento d' Europa : poi le due vaghe , e 
volgarmente dette chiese gemelle, una circolare, e 1' al- 
tra clinica nella piazza del Popolo, ov' è 1' altra chie- 
sa dì Santa Maria adorna delle due cappelle Chigi, e 
Cibo, e di pitture del Rafael lo , e statue del Ucrai- 
no ,' poscia a San Lorenzo 1' esterno suo portico , gli 
antichi lavori dei pulpiti, od ambonet , e le mezzo 
sepolte altissime colonne del suo coro, i di cuì ca- 
pitelli scolpiti di guerrieri emblemi conghìetturai già 
servissero a qualche profano edilizio : ì dipinti , e le 
sculture ai Santi .Apostoli, e al Gesù, ove l'altare di 
S. Ignazio, azzurreggiarne dì lapislazzuli, gli è uno de 1 
più ricchi di Roma; e il portico circolare a S. Maria 
della Pace con pitture di Safacllo. Quinci ricordar 
deggio S. Agostino, ove le sculture del Sansovino, e 
le pitture di R a fa elio, e di Caravaggio: Santa Sabina 
sull'Aventino, nel di cui portici annessi ammirai, ol- 
tre cento altre , due grossissime colonne di granito ne- 
riccio stranamente venato , molti idolatri emblemi , e 
le vestigia d' un bagno : poscia il Priorato di Malta , 
eretto dove fu il tempio della Dea Bona, venerata sol 
dalle donne, e dove appunto Remo consultò gli uc- 
celli; ( di là discendesi in verso il Tevere a vedere 
ideimi antichi avanzi di colto con uua insigne mar- 
morea cornice ) : quinci i marmi , e il pavimento di 
S. Alessio colla libreria del convento , e quell' effigie 
del contiguo giardino, la quale per la Dea Toscana, 
o Dea Bona si tiene; la devola ed amena situazione 
di S. Onofrio , ove sotlo cristalli si guardano alcuni 
famosi dipinti a fresco, e dove è il meschinissimo se- 
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polcro del Tasso; io 5. Grisogono gli a n deh issimi por- 
fidi : in S. Maria della Scala , celebre per la farma- 
cia de' suoi Carmelitani , gli alabastri orientali , e i 
diaspri : in S. Maria della Vittoria , ( ove trovossi nel 
fabbricarla l' Ermafrodito borghese ) , il bel disegna 
delia chiesa medesima ideato dal Maderno, molte scul- 
ture insigni , e pitture : ai Cappuccini un' opera del 
Giotto, ed altre del Bacicelo, del Do meni eh ino, e del 
Guido, e di quest'ultimo l'Angelo S. Michele, onde 
arri copia in musaico a S. Pietro in Vaticano : alla 
Chiesa Nuova tanti ornamenti preziosi , e sculture ; 
in S. Maria delle Anime pure barbaramente saccheg- 
giata due leggiadri mausolei, ed altri marmi effigiati; 
in Santa Eibiana l' immagine graziosa di questa san- 
te , e la sua tomba di orientale alabastro: in S. Pu- 
denziana l' antico pozzo , e le due rare colonne da 
alcuni tenute di basalto verde orientale, e in S. Se- 
bastiano le sei rarissime colonne del portico, due di 
granitello bianco , e quattro di granito verdiccia con 
onde nere, colle altre quattro di verde antico all' ai- 
tar maggiore, e le pitture, le nicchie, e cappelle di 
que'suoi si raddoppiati, ed estesi labirinti sotterranei, 
soggiorno, e tomba de' perseguitati Cristiani. Io però 
non vi volli, siccome questi, e tanti altri, troppo ad- 
dentra mai penetrare per non esservi a caso an- 
ch' io sepolto da qualche stacca mento di terra , o di 
altro. Vittime tal fiata vi rimasero intere famiglie di 
viaggiatori, né le profonde, disperate, e Cocche loro 
grida udite appena da lungi poterono procacciare ad 
esse un soccorso. Otturata anticamente dai tiranni , e 
poi da fedeli riaperte quelle caverne, quo* baratri, che 
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per più miglia si estendono, s' indebili rono col tempo 
e divennero sempre più pericolose. 

A S. Teodoro non sarebbero meno da trascurarsi 
le pitture dello Zuccheri, e la forma del masso, su 
cui bruciavans! anticamente gli incensi, chiesa già eretta, 
ove furono esposti Remo, e Romolo bambini, e dove 
slette poscia il tempio di quest'ultimo: siccome nemmeno 
a S. Clemente la singolare struttura del presbiterio , 
i fini marmi, e le vestigia, che ancor vi restano, della 
distribuzione de' luoghi per le matrone, e per i pe- 
nitenti, e a S. Prassedc un altro pozzo antichissimo, e, 
fra tante altre colonne di granito ed alabastro, le due 
singolarissime una di serpentino nero antico, macchialo di 
bianchi cristalli, l'altra di granito bianco, e nero com- 
posto di sorlo nero misto a quarzo , e a feld-spato. 
Finalmente l'avvenente S. Susanna del Fiammingo in 
S. Maria di Loreto , a S. Nicola in carcere la conca 
di porfido nero , e le sotterranee carceri famose per 
il bell'atto di carità Romana; a Ss. Nereo, e Achilleo 
tanti minerali, e antichità; i begli a fresco, e le venti 
colonne incrostate di diaspro a S. Marco, ed il tem- 
pio del nome di Maria , capriccioso disegno del De- 
rizet: eccovi quanto in fatto di chiese io scorsi di più 
considerabile* Passiamo ai palagi. 

Palaci, t Gallerie. 

I palagi di Roma risplendono -generalmente assai 
più per ciò che rinchiudono-, che per 1' estrinseca lo- 
ro architettura. Il genio sovente inopportuno di no- 
vità pur su questi s' estese : vi s' idolatrarono gli or- 
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nati, se ne fè abusa: quinci poste sossopra e natura, 
e unità , e convenienza , ove il grande è riposto , e 
fatto indegno oltraggio alla semplicità, siccome in oggi 
all' arti belle generalmente succede , 1' oscurità si pre- 
scelse, e la confusione. 11 Borromini fra gli altri fu 
vittima infelice d' un cosi pazzo entusiasmo, il Borro- 
mini, che tanta ebbe parte nei palagi, e nelle chiese 
di Roma; quinci il Gav. Fuga, ii Rainaldi, il Ma- 
derno, talora non meno sobrj di lui. Ciò non ostante 
qualche edificio ancor ci prova, che non tutti gli ar- 
chitetti si ribellarono alla maestra lor madre, e che 
non tutti a un vii capriccio sacrificare usi. Bella si è 
infatti la curvatura esteriore del palazzo Massimi, di- 
segno del Pcruzzì, e le colonne dell' esterno portico, i 
rilievi del suo soffitto, le nicchie, la porta, e 1" intemo 
cortile adorno di antiche sculture, tutto è bene ordi- 
nato, ed elegante. Fra gli altri palazzi Io Sciarra, la 
di cui semplice, e naturale facciata insegna, qual esser 
deggta negli edifìcj V uso delle fasce orizzontali ; lo 
Stoppani , uno de 1 più vaghi disegni architettonici , e 
dalla mente uscito dì uno de' più grandi pittori il 
Rafaello, e dove puossi ben apprendere e quando, e 
come meglio si adoprino le colonne tra le finestre del 
secondo ordine ( io non ne compiansi che l' infelice si- 
tuazione ); quello della Cancelleria, disegno del Bra- 
mante ere[to colle rovine del Colosseo, e i di cui por- 
tici sono sostenuti da quaranta quattro colonne di gra- 
nito diverso: il palazzo Farnese maestosissimo ( ab beit- 
ene teste privato dei monumenti, che l'adornavano) 
per quel di lui cortile si imponente, e sì grave, e 
che ancor sembra, dolersi, perchè rimasto col solo se- 



poterò di Metella ( fu costruito in gran parte colle 
rovine del Colosseo, e del teatro di Marcello ); il pa- 
lano, detto di Venezia, d' un assai semplice prospetto, 
e singolare per la curiosa, e ben ideala strattura di 
sue finestre , per quella sua corona di merli , e pei 
suoi ponici interni eoa piloncini , e colonne , benché 
inserite: quinci i palazzi Caserta, Pigliateli! , e Yorck; 
infine la ricchissima moderna scala, e la piti bella di 
Soma nel palazzo Braschi, adorno di pitture, e scoi- 
ture antichissime; il portico interno del Valle; la scala 
Buspoli di parìo marmo, e cinta di antiche statue 
meritano riflessione. Molti altri poi vìe più. la meritano 
per le loro interne gallerie. 11 Borghese, fregiato d' un 
tago portico con due ordini di granitiche colonne, e 
con tre colossali statue, possiede un giardinetto inte- 
ressante, ed una galleria copiosa di quadri: essa lo 
era assai più, prima che fosse mestieri ai principi ro- 
mani di sfornirle in gran parte, onde supplire alle 
gravose contribuzioni. Vi esistono ancora celebra tissìme 
pitture, e dei precipui pennelli; aggiungetevi i musaici 
preziosi moderni, ed antichi, i marmi, i vasi, la pro- 
spettiva leggiadra d'una fontana, le sculture varie, 
fra le quali l'Ermafrodito,' e la giovinetta Agrippina. 
Estende» questo palazzo fino al vistoso porto sul Te- 
vere , detto di Ripelta , adorno di fontano , e della 
colonna commi su ratrice dell' escrescenze del fiume. I] 
palazzo Dona, nno dei più grandi di Roma, con- 
tiene nella prima sala paeselli, viste, ritratti, e qua- 
dri mitologici , e sacri , capolavori tutti di cote- 
st' arte. In casa Chigi mi si mostrò d' interessante 
una Venere greca, tre figure nel muro inserite, ed 



a63 

un bambino in atto di svegliar» scullo, cred'io, dal 
Bernino. 

II palazzo Giustiniani , ov' erano le terme di Ne- 
rone, e quello del marchese Asdrubale Malici, ov'era 
il circo Flaminio, io li rinvenni più degli altri in 
('sculture copiosi , ed istruttivi. Quali piacevoli dottri- 
ne il primo in fatti non persemi so i sacrine] antichi, 
sa i triclinj, su le funebri, e liste cerimonie, sa lo 
vesti , le giostre , le cacce , le guerre , le corse , le 
danze, e su varj mitologici avvenimenti t Che dirò 
poi delle sculte Veneri, degli effigiati vasi, dell' Iside, 
della Vestale etnisca, della capra greca, della Sibilla, 
e della stranamente simboleggiata Dea Medica, ivi dal 
proprio tempio tradotta ? £ che , in latto di pittare , 
della strage degli Innocenti, della Cena, delle Nozze 
di Cana , delle tre Veneri , della Fornajetla , del Se- 
neca , e di tanto altre ? Il secondo non è meno del 
primo ricco di statue , bassi rilievi , sarcofaghi , bu- 
sti, urne, e antichi: rappresentazioni , e il suo porti- 
co, le sue logge, e ii cortile non altro sono, che un 
aperto, e ognora esposto museo, che stanza migliore 
avrebbe in una sala dorata: rammenlone ancora un'e- 
spressiva caccia, un console, che condanna un reo, 
alcuni sacrifici a Priapo, tre colossali statue, e sulla 
di lui scala due sedie, che vogliansi curali, e rinve- 
nute nella Curia Ostilia. 

Nel vastissimo palazzo Altieri or di notabile non 
resta, che alcuni a fresco, e ad olio di valentissimi 
pennelli, una testa di. Pesce n io scolpita, e nella gran* 
de scala un dito colossale, e poche statue antiche. Nel 
palazzo Colonna trovai più che negli altri varietà di 
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diletto. La maestà della gran gallerìa , che adornano 
in vago ordine colonne di giallo antico, Statue, e cri- 
stalli , e classiche pitture vaghissime ; l' effigiato ebur- 
neo armadio rappresentante il celebre giudicio Snaie 
del Buonarroti, la creazione, la passione di Cristo, e 
la strago degli Innocenti, e l'altro tutto adorno di 
pietre preziose, e quinci gli arazzi di Francia, e nella 
dimestica cappella la Madonna dipinta sull'alabastro, 
in altra stanza la Cenci uccidi trice del padre dipinta) 
dicesi , nell' atto di esser tratta al supplìcio , una co- 
lonna spirale di tosso antico, onde mi si disse, che 
fosse scoccato in guerra dal sacerdote il primo dardo, 
e mille altre preziose cose, distinguono in singolare 
maniera cotesto palagio. Contiguo ad esso avvi un 
quasi pensil giardino, ove ammirai due vasti fram- 
menti, m' é ignoto se di frontispìzio di tempio, o se 
di cornicione , od architrave delle terme di Costanti' 
no già ivi costrutte, ed altri ornati attribuiti al tem- 
pio del Sole ; validi testimeli j in vero della magnifi- 
cenza romana. Il palazzo Barberini rinchiude anch' fi- 
gli numerosissime pitture, e tutte classiche. 11 palazzo 
Spada doveva aver pur luogo fra i primi. Quivi ve- 
dere mi si fece da prima un assai naturale Antistene, 
a mìo avviso, di greco scarpello, ma risarcito, indi 
le statue di Apollo, Diana, Venere, Morfeo, e di un 
gladiatore, ed il modello d'un portico adorno di do- 
riche colonne , distribuite con assai vaga , ed ingan- 
nevole architettura : salii da poi per bella scala , e 
una delle più vaste di Roma nella galleria supe- 
riore, ove, tra le altre statue, occupò la mìa atten- 
zione un colossale Pompeo, é ciò non tanto per 
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le singolari sue forme, quanto per essere quello stes- 
so , a cui piedi , è fama , che cadesse il trucidato 
Cesare : indigeno poi non ewi , o forestiero pittore 
di grido , onde ivi dell' arte sua modello non ser- 
bisi. Il cortile del palazzo Santa Croce gli è un' al- 
tra scuola dì erudizione in iscultura , e i due vec- 
chj coujugi, la cacciatrice, ed il torso d' una Dia- 
na meritano una distinta, considerazione. Sotto i due 
portici, e nella grande scala dì casa Lancelotto ab- 
bondano pure i graniti, ed i bassi rilievi con Diane, 
Fauni, Mercurj , Satiri d'un pregialo lavoro (i). Mei 
easino Farnese, detto la Farnesina, semplice e svelto 
disegno del Peruzzi ovvi un tesoro di Rafaellesche pit- 
ture: quali tinte graziose, ed .mimate! Quanta natura 
nelle simpatiche fisonomìe! Il consiglio ed il convito de' 
Numi, la Psiche, il Cupido, le Ore, le Grazie, que' fiori 
eh' esse spargono , quelle frutta , quel fondo azzurro , 
e le circostanti Divinità, la è tutta un'opera meravi- 
gliosa <T incanto : quinci in altre stanze il contrasto 
di avvenenza nella Galatea , e di ruvidezza nel Poli- 
temo; poi quella vaghissima femmina appena del letto 
ascila, e da giocosi Amori, che a lei servono, circon- 
data, la Diana, il Vulcano alla fucina sono altrettanti 
miracoli dell' arte di varj pennelli . Prima di quinci 
partire non omisi un passeggio nell' annesso giardino, 

(ii Di questi , e di tatti i suddetti capolavori d' aite in Rama ac- 
cennati, od unum di accennarsi, udii le ne potrebbe preientementa 
dall' antere dopo tanti anni, e tante vicende guaruntirc li stessa col- 
locazione o proprietà, siccome nemmeno di Unte colonne , ed altri 
ornati architettonici, che tolti a cjnalche antico edificio, potrebbero 
euer (tati impiegati in qnaleh' altro moderno. 
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porzione già un tempo dì quelli di GeLa imperato- 
re: infine le gallerìe, e il giardino del palazzo Cor- 
sini ; Ì dipinti , e le scolture delle case Lante , Co- 
sta gu ti , Boccapaduli , Rondinini , e Gabrielli , tutto 
visitai con diletto non meno, che il pio luogo, o pa- 
lazzo della Pietà, non ignaro della squisitezza di sua 
eappella : [' elegantissima infatti di lei architettura , il 
bassorilievo della deposizion dalla. Croce con Maria 
nel più languido ed espressivo svenimento, l'altro ri- 
lievo rappresentante la distribuzione del grano fatta da 
Giuseppe, il sacco, il grano stesso, che n'esce, chi lo 
dispensa, le giovinette, che il ricevono, vincono in 
espressione { direi quasi ) la verità medesima, e quella 
Speranza , in atto d' alzarsi il sotti) velo , che la ri- 
copre, pare, che solo per vederla dovrebbero ìn Ro- 
ma concorrere gli scultori. 

Da quanto io dissi in questo , e negli articoli 
precedenti ognuno può conghietturar anche il nomerò 
immenso delle statue , de' tempj , de' sarcofaghi , e 
delle colonne, che l'antica Roma adornare in maggior 
copia dovevano: sorpresemi ancora di più la solidità 
di qnest' ultime in iscorgerle da tanto tempo cosi so* 
de , e compatte , tranne però qualcuna di granito , 
siccome quelle del tempio della Concordia in Campi- 
doglio già sgretolate, certo a cagione della soverchia 
loro mica. Io recai meco alcuni saggi di tali marmi, e 
antiche pietre di edificj: anzi giunto in Verona attoni- 
to rimasi in trovarne fra le calcarle alcuno, che per la 
sua tessitura granosa finissima, e per la resistenza, clic 
agli àcidi opponeva, non tardai a riguardare come una 
specie di quella pietra, che Dolomia si appella. 
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Ville, Piazze, Obelischi, Fontine, 
e Posti moderni. 

Egli fu prima entro Atene , che 1' uso degli orti 
io città per Epicuro s introdusse : indi entro Roma , 
ove altro non erano essi anticamente, che il campo, 
od il macello dell' indigente: soltanto ai tempi dì Ca- 
tone s' incominciarono a lodare i più coltivati , e ad 
estimar quelle matrone , cui solo la cura d' essi atte- 
neva^: per Io che, siccome di tutto avviene, la sem- 
plice lor coltivazione a si alto lusso trascorse, quale 
al tempo de' Cesari , e di presente ancora nelle ro- 
mane ville si scorge : nè però , o amico , aspettar ne 
dovete quella semplice amenità propria dcgl' inglesi , 
viennesi , e sassoni giardini , che ben io sempre a 
questa pompa preposi ; qualche memoria non di meno 
me ne destarono le due ville Borghesi, e Pamfìlj in 
alcuni loro passeggi, e boschetti qua e là chiudenti, 
ove più adatto è il luogo, tempietti, tombe, e simu- 
late rovine. La Borghesi , perché fuor dì città , ber- 
saglio anch' ella era già stata della più zotica barba- 
rie, c in fatti il più traendo pel suo giardino, il qua- 
le per più miglia si estende, io rinvenni in riva al 
lago , ove il leggiadro tempietto d' Esculapio' s' innal- 
za , un bel torso di Ninfa in atto di bagnarsi, che 
invan mi rese bramoso del troncalo suo volto; qua 
scipiti vasi, ed atterrate guglie, là viali recisi, e gua- 
ste fonti. La facciata del nobile palagio parvenu un 
vero modello della più elegante ricchezza; esternamen- 
te esso è coperto , e cinto da bassi rilievi antichi , e 
pregiatissime statue, ed il suo aspetto ne annunzia qua- 
*7 
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GÌ il soggiorno di un Nume; Io interne pareli, ì pa- 
vimenti, le colonne non sono che porfidi , graniti, ed 
alabastri, e, dovo questi non aleno, vi sco'geresle suc- 
cedere di uuovn le Glatue, ì rìlì.vi, le pitiurc, Ì mu- 
saici, c l'uro. Fra le |iiù energiche sculture accenno* 
rowì il Marco Curzio: In essa a menivi glia &ì c^j» i- 
nwno il raccaprìccio ilei ca\.illu, e la furia della ca- 
duta ; poi cinque antiche danzatrici ■ quattro Veneri , 
mi Davide gii tante la fionda, il Sileno, clic abbrac- 
cia un lanciai Hello, la Lupa in marmo rosso con lìo- 
rnolo, e lictuo, la Diana, la Zingara, il Diogene, la 
Mora in -abito bianco, imo Scipione, alcuni gladiato- 
ri , il ferocissimo Seneca moribondo tulio di parago- 
ne , ma cogli occhi d'alabastro; ire Grazie abbrac- 
cia h lisi , la Danto , e l'Apollo, il più sudato lavoro 
del Semino, un Amorino addormentato., l'Ermafro- 
dito, la Musa, che stringe al seno un fanciullo, c 
tiene a un tempo sulle gi do celi in un cagnoletto, il 
Peloncino inliiie, e molle altre imperatorie statue, 
mitologiche, e gladiatorie, qualcuna d'ose di bronzo, 
e di basalto realmente formala, ma di alabastri, c 
pulluli vestila, o di altri marmi finissimi fi). Aggiun- 
gete agli orna i enti di tal giardino la raccolta dei mo- 
numenti della disoilerrata città di Gabi : quinci na 
parco di cervi , ed alcuni piccioli ediGcj d' una sem- 
plicissima, e ben ragionata ai chi lettura. Nella villa 
l'amGIJ or Daria crederonsi già convertiti i giardini 
di Galba imperatore: i suoi boschetti, le collinette, 
ì verdi vicoli, i triplici maestosi viali, gli stagni, le 

(0 Molli, <imi di qneiii capulavori pulirono, con hn giinti, nel 
paloiiu Tsdogni in tiu-i. 



sculture la rendono una delle più belle , e deliziose 
di Roma; appo al casino, ornatissiroo nel suo ester- 
no di bassi rilievi, di b.isti , e slatue, e nell'inter- 
no di eccellenti pitture, trovasi un grazioso circolare 
recinto, nominato il teatro, dove io giunsi per uno 
de' più vaghi passeggi , che occhio il più armonica 
potesse immaginare, e dove è accollo quanto l'arte 
idrati-C» può di più leggiadre, e sorprendente ìnven 
tare. La villa Ludovist, ora Piombino m' offrì boschi, 
e viali di lauri, cipressi, e mirti: il suo giardino 
è singolare pel numero copioso delle affollale sue 
statue, fra le quali il Sileno, che dorme, ed il Sa- 
tiro con picciol Fauno, e per molle colonne, fra cui 
una di verde antico: i suoi casini contengono pitture, 
non clic sculture preziosissime antiche, e moderne. 
Nella villa Albani non rimangono ancora che pochi 
interessantissimi oggetti. Le gemme, le statuette di 
smeraldo, e d' oro erano già scomparse in compagnia 
di ben allre ceiitiaaja di statue. Mi vi allcttarono so- 
vra lutto in fatto di scultura due maschere antiche, 
un Dedalo, un Bruto, varie antiche colonne, l'ur- 
na di granito, e la vasca di alabastro fiorito, quat- 
tro Cariatidi, la Cerere, e il Giove; l'interno del 
casino distinguesi poi per gV ingannevoli chiaroscuri , 
per un bellissimo a fresco di Mengs, per altre pitture 
in legno adornate di madrcperla, ed eseguile nella 
China, e per musaici antichi, vosi, inscrizioni, erme, 
busti, bassirilievi, maschere, parecchie statue antichis- 
sime, e varie di queste elruschc ed egizie. L' infinità 
delle altre preziose colonne, che adornano la sua fac- 
ciata, e i portici, la distribuzione degli ornamenti nel 
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giardino, le corri spendenti fabbriehette di piacere, tut- 
to desta ammirazione, li casino Rospigliosi, oltre teli* 
t* altre originali pitture' possiede l'Aurora, capo d" ti* 
pera del Guido. Nella villa AWobrandini, che ha litì 
ben adorno giardino', te? occupai lungamente su alca* 
ne statue, gruppi, are, urne, cippi, iscrizioni ànti-> 
chissime, e sulla pittura cavata dalle terme di Ti- 
to e che si appella il letto nuziale. Bizzarro oltre mo- 
do io trovai nella villa Giraud il casino costrutto in 
forma d'un vascello, più mirabile ancora perchè, mal* 
grado le torri , gli sporti , 1' esterne ineguaglianze , vi 
si trova internamente tant* ordine, ed agiameirto. 

11 clima felice , e l' elevata situazione distinguono 
la villa Malte! posta sul Celio: una testa assai colos- 
sale dì Alessandro Magno, ivi dall'Aventino traspor- 
tala, un sarcofago, un granitico obelisco scolpito di 
geroglifici, alcune statue di peperino, antichi fregi di 
edific} , e fontane di varia sagoma o modano , e un 
labirinto di busso , ecco quanto d' interessante conte- 
neva. La villa Madama fuori di porta del Popolo 
giace sul Mario , colle ubertoso : in essa pare Giulio 
Romano mostrò il suo valore in pittura, e insieme 
grande architetto comparve : il casino , il portico , il 
recinto del conile, il portone, le fontane, i colonnati 
son suoi disegni: vi ritrovai altresì stimabili stucchi, 
ed arabeschi con conchiglie (i). 

Piazza non avvi in Roma , che dietro lé tracce 

[]} Di qoeilc. Boa che di parecchie altre lille, e pulsili di Itomi, 
e dei contorni unitamente > qualche altra moderna fabbrica si meri, 
rhe profana si parlerà pure mlt Antiquario! ciò che accadrà eiiandio 
d'ero innon in quanto a TJnpolì, e a me tidnaoie. 



della sua antica magnificenza , obelischi , fontane , od 
altro (regio non abbia. Sella piazza di S. Pietro io 
già vi parlai. La piazza Navooa, che era l'antico CIP- 
co Agonale, -e che ne serba fosse anco la siessìssima 
forma , è una delle più vaste, ed adornale di Roma. 
Jla essa ire mollo artificiali copiose lontane , ove a 
vicenda lo scultore, c l' ingegnere idraulico si contra- 
starono i primi onori. Nella piazza del Popolo s' erge 
X>n obelisco segnato d' egiziane scritture , rozze miste- 
riose incisioni dì tempo immemorabile. Indica va risi eoo 
tesse ai sacerdoti , ai ministri , ed al popolo ne' varj 
uccelli la varietà dei venti, nelf Anubi l'allagamento 
.del Nilo, nel Canop i danni derivatine, nella Sfinge 
4' altezza dell'acque, ed il riposo dai campestri lavo- 
ri, nel cerchio, o Sole la Divinità, neh' albero della 
Musa la fecondità, e così, al dire di Oro .Apolline, 
nel ramo della palma , e nella luna rovesciata il me- 
se, nel serpe attortiglialo ad una gran casa il Re vin- 
citore, nello scarafaggio l'Unigenito, nell'Iside, dagli 
Egiziani detta Solhis, l'anno, nel cenocclàlo egizio, 
ora in un modo or nell'altro giacente, il mondo, le 
varie fasi lunari, e gli equinozj, e cosi con quegli al- 
tri segni la distribuzione dei doveri religiosi, e civili, 
agevole assai linguaggio, che d' un sol guardo abbiso- 
gnava. Molto vistoso , e sorprendente è il prospetto , 
che nell' ingresso di questa piazza al forestiere presen- 
tasi. La piazza di Spagna è adorna di .vaghe fàbbri- 
che, di bizzarrissima fontana, e della scalinata mae- 
stosa , e singolare di Trinità de' Monti , pressa alla 
quale avvi altra piazza, ed altro obelisco. In quella di 
S. Giovanni in Laterano è l'obelisco, che ornava in Tebe 
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il tempio del Sole, nè io un più allo no vidi. Scia- 
gura però, che alcuni di questi granitici obelischi non 
6* innalzassero dai moderni Romani sa piedestalli più 
maestosi, e conformi alla massiccia loro semplicità I 
In fine obelischi, e colonne nella piazza Navona, nel- 



la piazza della Rotonda, 


nell'altra detta Colonna, e 


giochi d' acqua stupendi 


in quest'ultima, ed in moi- 


te altre. La fontana Paoli 


na non puossi bastantemente 


ammirare, se non veduta. 


La sua costruzione, i suo( 


marini, la grande distanzi 




de l'acqua per acquedotl 


i vi ghigne, la goliardìa, il 


fragore, col quale per cii 


ique fori scaiurisce, e forma 


limpido uno Magno, che , 


ier Roma poi si dirama scor- 


rendo, la verde prospetti' 


da, che le sta a tergo, lutto 




La fontana di Trevi, le dì 


cui acque condotte fino da Tuscolano per la via pre- 



nestina servivano alle terme UMgnppa, eli' è sontuo- 
sa, e desiramenlc vi furono sculli i fregi, gli alberi;, 
e le bisce; ma infelice è altrettanto la sua situazio- 
ne, c parmi strano, clic l'acque, e gli scogli del suo 
Nettuno vadano misti, e confusi colle colonne, e col 
bassi rilievi dell'adiacente palazzo; quando che que- 
sto supporre non vogliasi la dimora di quel Nume. 
La fontana di Termini e pur pomposa , ma rozzo 
il suo Mosè. 

Poco rcslercbbemi a dire de' moderni suoi ponti. 
Quello di S. Angelo non ha di singolare, che i pa- 
rapetti a giorno: le sue statue, trattane una del Ber- 
nino, mi parvero sgraziate, e goffe ; all' adiacente ca- 
stello, gii sepolcro imperiule con somma magnificen- 
za, e perizia dallo slesso Elio Adriano architettato, 
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diede poscia il suo nome 1* Angelo di bronzo nella 
sua cima collocalo; esaminai con diletto i suoi bastio- 
ni , alcune pitture, e quel lungo conilo}» coperto, 
che di costà s* estende al Vaticano. 

Accademie, Scuole, Officine, Pie Istituzìohi, 
Teatri, Cultura, 

Numerose pur sono in Roma le accademie, i col- 
legi , le officine, c scuole delle bell'Arti: e quale 
altra città, se non lo è questo, abbondar ne dovreb- 
be? Né primo qui tacerOTVi il debito, eh' io tengo alla 
eruditissima signora Maria Pizzelli, ed all'esimia pit- 
trice signora Marianna Dionigi, clic mi vi scorsero. 
Fui primamente condotto ne' due distinti collegi Naz- 
zareno, e dementino , l'ultimo de' quali pei nobili 
destinalo, olir' essere non men che l'altro magnifico, 
È Tornito d'ottime pitture, massime del Poussin, e 
di Lodovico David , e in se racchiude ogni scuola 
le Itera ria , e filosofica, un singolare te .Uro, e una ca- 
vallerizza. L'accademia, ossia collegio romano ha una 
specula con un fisico apparalo, e oof> un musco di an- 
tichità, assai ricco di monete, lucerne, statuette, voti , 
uieusilj dimestici, ed officinali, arnesi gladialorj, sistri, 
idoletti egiziani, pesi da bilancia, ampolle, vasi etru- 
schi , c di musaici, poi di croci, ed aculei nelle ca- 
tacombe rinvenuti. L'accademia de' Lincei possiede 
buone macchine fisiche, ed astronomiche, e vi ! si leg- 
gono ogni settimana scienti fi eh e dissertazioni : fu que- 
sta, già da pochi lustri , riunovata, ed eia pure antica- 
mente, siccome in oggi, diretta a promuovere con c- 
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«perìenze la fisica: Martino Fogelio, che la storia no 
scrisse, ci narra, come gli aggregati ad essa dovevano 
portare per anello una pietra , sulla quale fosse scol- 
pito un lince per dimostrare con qual acume era me- 
stieri esaminar la natura. L'esimio signor abate Scar- 
pellìni , che ora n' è il direttore , e dal quale acqui- 
stai la macchina pneumatica a voi nota, mi fece pa- 
lesi con buon acromatico canocchiale molli corpi ce- 
lesti prima a me ignoti. Nel collegio, o palagio della 
Sapienza insegnasi quanto mai puossi di sci en tifico 
desiderare. L' accademia di Archeologia è collocata 
sulle rovine antiche del teatro di Pompeo. E quale in 
vero più confacevole ad essa, e più simbolica situa- 
zione di questa? Ogni anno vi si pubblica un volume 
di atti archeologici. L'architettura della triangolare sua 
chiesa con cupola spirale parvenu uno de' più strani, 
ma dilettevoli capricci. Non entrai nell'accademia dì 
Francia , attesoché nuovamente assettavasi. Annesso a 
S. Pietro in Vaticano è il lavoro de' musaici: scorsivi 
egregiamente imitate le più insigni pitture, e lunga 
cura io posi all'arte, onde su d'un impastamento di 
calce, cera, c di altre materie insicm commiste, e 
stese su di marmorea scabrosa base , dìsponevansi in 
copiando le colorate paste , che altro non sono che 
un misto di minerali, e di vetri al fuoco fusi. 

Presemi altro giorno vaghezza di visitare tutti i 
precipui pittori. Andai dalla signora Angelica Kauf- 
man : i suoi colti , ed umili modi meglio assaporare 
mi fecero l' opere sue insigni per espressione , e per 
fìsonomiche bellezze; fra gli altri lavori, due Baccan- 
ti, alcuni ritratti di donne, altro d'un militare, una 



Venere con Amore, ed una Samaritana mi parvero 
superiori ad ogni encomio: l'intenso studio cliccasi 
nuocere pur troppo sovente alla di lei saltile. Più volte 
intrattennimi col "limante del secolo, il signor Lau- 
di : mostratomi il suo Ettore in alto di sgridar Pa- 
ride, perchè con Elena indugia , e V ultimo addio 
d'Ettore stesso con Andromaca, e con Astionalte: in 
questo quadro il rassegnato rispetto, ed il dolore di 
Andromaca unito al riso, ch'ella là trapelare, onde 
■appiacevolire lo spaventato suo figlio , egregiamente 
s' esprimono. Dal signor Benvenuti stupor recommi una 
Giuditta, che mostra a cinquanta, o sessanta ebrei la 
testa d'Oloferne: dal signor Camuccini una Virginia 
ferita fra il commovente dolore de' suo! congiunti, ed 
amici, e l'intrepidezza del Padre, e del Senato: dai 
signori Boguet, e Denis, ambo paesisti, io intratten- 
nimi con vaghissime viste di battaglie, « di campestri 
situazioni , e dal signor Labruzzi con va ano Bacca- 
nale , ove le lontananze della marina , e le anatomiz- 
zate piante mi delusero totalmente, non meno che 
una dipinta sua roccia, che d'orrore «ohnommi. Non 
trascurai di conoscere anco il signor Volpato: lo rin- 
venni appunto col signor Morgen giunto poc'anzi in 
Eoma : quale doppia gioja per me in mezzo a due 
si esimj incisori! Stavasi dal primo incidendo un zef- 
Jìrctto in allo di rapir Psiche alle addormentate pa- 
storelle, bell'originale, se pur non *rro, di Poussin. 
Vidi altro giorno il Pressitele Canova. La sua ama- 
bilità indivisibile mai sempre dall'anime veramente 
sublimi diemmi coraggio a chiedergli b sua amicizia: 
alcuni mìei versi stampati in Boma avevano avuta la 



sorte d' essergli grati , onde vie più mi si avvinse. Co- 
me poirò parlarvi de' suoi lavori? L'Ercole in alio dì 
gittar Lica in mare, i due Alidi , l'Ebe, il Perseo, 
e più di tutto trovai meraviglioso il mausoleo della 
principessa Cristina: è vìva, e assolutamente si move 
(juclla fanciulla con face, che atterrita dall'interna 
oscurità della sepolcrale piramide s'arretra; quella Pie- 
tà , quel cicco vecchio da graziosa bambina condotto, 
il Icone custode del monumento, ognuno d' essi ru- 
mor tal allo potrebbe. Altra visita pur feci al signor 
abaie Ugcri , che insigne antiquario , ed architetto 
stava in acquarello compiendo il disegno delle rovino 
antiche di Roma. I celebri incisori signori l'ikerlc, ed 
Amaslino adescarono pure la mia curiosità; nè vi per- 
dei punto di mira la forma de' perni, la finezza degli 
aguzzi istromcnti , e delle minute, e varie ruote, cui 
s'appressano le agate, e si travagliano, e la velocità 
del lavoro: acquistai da quest'ultimo una vezzosa Bac- 
cante, sculla in un niccolo pieno di naturali acciden- 
ti. II lavoro delie finte perle, che altro non consisto- 
no, che in piccioli pezzetti di marmo carrarese sul 
tornio con lima rilomlali , i quali si forano, e, im- 
mersi in liquefatta cera, si ricoprono poi di candida 
vernice, ha delusi non pochi, che ignari dì colai arto 
quali più fine perle dell' Eritreo se le apprezzarono. 
Non lungi dalla porta di S. Pancrazio trovasi un giardi- 
netto botanico, e i bei lavori delle cartiere, e delle 
trafile del ferro presso alle rovine del mal situalo bo- 
sco Parrasio, od Arcade, di cui non restavi, che Io 
scoperto teatrino di pietra, pane dell'annessovi casi- 
no, la fontana, c qualche arcadica legge, ed iscràio- 
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ne scnlta sul marmo. Fra le molle pie istituzioni deb- 
besì distinguere 1* ospitale col tempio di Sanlo Spi- 
rito in Sassia, adorno il primo d'un altare, il secon- 
do d 1 un tabernacolo architettato dal Palladio, ed am- 
bii] De dì classiche pitture: quinci gli ospizj de' pelle- 
grini, e dei sacerdoti, dei Btnfraletti , e degli incu- 
rabili , nelle di cui chiese ritrovatisi accreditati la- 

1 moderni principali teatri sono 1* A liberti, ( le dì 
cui ancora esistenti sotterranee scaturigini confermano 
1' opinione di alcuni, che ivi si ritrovasse la nauma- 
chia di Domiziano ), ed il Tordcnone men grande, ma 
del primo più vago, perchè abilmente dipinto a finti 
stucchi rappresentanti i bassi rilievi della colonna tro- 
jan a con altre leggiadre pitture di frutta, e fiori, e 
adorno fra palco c palco di militari insegne. 

Indicibile è II numero degl'ingegni, che fioriscono, 
e fiorirono in Roma, e fra la quantità di tanti altri 
suoi letterati sol quivi palese mi si fece, com' ella fii 
patria ancora di Lucrezio Caro, e di Virgilio il comi- 
co, II Metastasio, ne' suol drammi sì grande per gli af- 
fetti , c per le sentenze, e pur nativo di Roma, sic- 
come ancora ne è originaria la famiglia dell'oratore 
Paoho Segneri, membro della crusca, dalla quale vie- 
ne spesso citato: il chiaro, ed elegante suo stile, e la 
purezza del suo linguaggio ben n ragione gli merita- 
rono nno de' primi seggi fia gl'italiani scrittori. 

La coltivazione delle tetre e negletta di modo, che 
nelle più importanti, stagioni vengonvi o lavorarle i 
contadini della Marca. L'odio in Roma con grande 
impero vi regna, e vi rintuzza in parte, ed addor- 



menta l' ingegno : quinci la fame , e la miseria lan- 
guir si vede, giorno, e notte, ululante per le pubbli- 
the vie, * £ Bcelleraggine , e la rapina spargono 
d* orrore, e di sangue le più frequentate s»e vici- 
nanze (l). 

Gita ah Albano, Fh*scah, 
e ad utri piccoli luoghi. 

Consacrai più di dodici giorni a cosi ameni , ed 
istruttivi contorni. Mi diressi alla città di Albano per 
la via Appia , cinto -mai sempre dagli avanzi de' .lun- 
ghissimi claudj acquedotti, e di più templi, e da ri- 
masugli di sepolcri , fra i quali prima di -entrare in 
Albano avvi quel si elevato, che pretendesi d' As Ca- 
nio. Voi ben sapete, se questo luogo meriti tutta con- 
siderazione. In esso, e ne' circostanti suoi monti esten- 
deva» la costrutta da Ascanio Alba Lunga, da La- 
vininni la prima volta abitata: misera! che Tulio Osti- 
lio , eccettuatine i templi , tutto il lavoro in lei fra 
breve leppo atterrò di quattro secoli. Sembra ciò non 
di meno, che da' Romani fosse poi rabbellita, mentre 
Pompeo e Cesare l' abitarono (2). Celebri furono 
sempre e le sue cave -di peperino bigio, che è un 
info vulcanico, e le sue uve, le quali, se affamate, 
più lungamente serbavansi (3). I suoi vini poi, tan- 
ti) Oggidì TÌeoii a un tal disordine riparando con ognor nuove 
punirne in si Unzioni. 

(i) Man. Lib. 5. Ep. 1. Hoc libi, Palladiae, se» Collis uurU Alhat, 

(S) Onu. fiat. 4. Lib. a. flieiini albenam fuma duravtrit uram. 
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to dolci , che austeri , duravano per quindici anni . 
Visitai i giardini, e boschi Dona, ed Altieri, dimore 
un tèmpo di Pompeo. Spiacqneror solo non rinvenire 
nessun vestigio di queir antico Suo teatro ò chea , 
tanto 1 famoso 1 fi); chè anzi quel giorno Stesso volle 
la sorte alla grandiosa idea degli spettacoli antichi ini- 
quamente sostituirmi una villanissima corsa di cavalli. 
Seguii il mio viaggio all' Ariccia, o forse Larizza, qua- 
le Colino pretende edificata d' Archìloco Siciliana. 
Riscontrai con piacere parte de' suoi concavi piani, 
e de' suoi colli ingombri anco oggidì di vaste pian- 
te foltissime , onde Lucano , e tanti altri nemora- 
tis la nominarono: ne' suoi boschi i servi, combatten- 
do l'uno coli' altro, acquistavano il sacerdozio. Stava 
ne' suoi contorni il tempio dedicato dai Pelasgi a Giu- 
none, siccome Io aveano le vicine Laurento, e Lavi- 
uto. Erari altresì vicinissimo il tempio, e la foresta 
di Diana Taurica , da Stazio rammentala per le tan- 
te umane vittime ivi a questa Dea sacrificate (a), e 
quel si temuto lago , ove per fede antica credeva- 
si co' suoi destrieri atterriti Ippolito precipitas- 
se (3). Pendevano dagli alberi, che gli facevano cer* 
chio , in tavolette i nomi di quelli , che presso ne 
passavano salvi, e quinci coronate la fronte venivanvi 
le stesse Romane a render grazie alla Dea. 

(I) Giot. Sirt. 4 Comminai artos 

Figebac numidus albana nudai Arena 

(i)Su«.Lib.5.de!teSeIf. Fumai amianti Trìviat nemut 

(5) Otid Lib. 5. dei Fatt. Coiweiia Hippolyti tpltndct tucul .... 

Vnde nemur mtUU illud aditar Equii. 
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La Ninfa Egeria sovente soggiornava in Ariccia, 
ignoro, se quale sacerdotessa, oppure se alienala dalle 
pregiale cipolle, e dagli alivi agrumi sì da Marziale- 
vantati, che quella boscaglia produceva: lo che, cerio 
erronea ni un te ( se vera alcuna cosa pur vogliasi ) dir 
fece a Stazio, che non vicino a Roma , ma quivi a 
Piuma Ella avesse dettale le leggi (i). Le vili d'Aric- 
ela erano si alle, e pampinose, tal che Plinio narra 
Stupissero in vederle gli arri ha sei ad ori di Pirro : ma 
non potate rendevano ansie-rissimi vini. L'aria dì que- 
sto clima ben a ragione persuade anco presentemente 
i Bomani a villeggiarvi, né esprimervi saprei quale 
inusitata alacrità ella in me stesso producesse. Ariccia 
moderna di singolare or non vanta, che nel palagio 
Cingi alcuni amenissìini boschi, c in faccia a questo 
un lempio con piLture del Borgognone, e con istucchi 
disegnati dal Ucraino, i più leggiadri, ch'io mai ve- 
dessi. Viaggiando per Arìccia , e Gensano trovasi il 
sepolcral monumento degli Orazj , e Curiazj , adorno 
di cinque ornai guasle piramidi. Quale incertezza in 
tanta distanza di età! Livio, che allatto presso ad 
Alba la lor tomba ne accenna nel luogo stesso, ove 
pugnarono, mi confermerebbe, che a loro piuttosto 
il soprallodalo appartenesse, che pur di Ascanio si 
dice, e che questo piuttosto esser dovesse quello dì 
Pompeo. 

Per una piramidale collinetta, sulla cu! cima 
s'uniscono quattro deliziosi viali, giunsi al borgo dì 
Gensano, indi al picciol lago, detto di Hemi. Par- 
ti) Sin. Lib. 5. delle Sclr. .... Sic sacra Numne, riiusqnc colendo! 

Jllilit arici'io diclabat Nrmpha sub antro. 



verni eh' esser dovesse quello leste accennato di Diana . 
Esprimerne in non potrei 1* amenità. Declinava il so- 
le, quando mi v'appressai: sdrajato sulle sue sponde, 
e solo. fra quel silenzio mi posi ad esaminarne le cir- 
colari colline, che a guisa d'anfiteatro lo cingono. 
Veggendo da queste, e dal suo fondo scaturire le ac- 
que , che il formano , ed i boschetti veggendo , che 
dal picciol borgo di Nemi fra campi, p ratei li , ed a- 
bituri giù pel pendìo fino al Iago stesso distcndonsi , 
quai più veridici pegni io aver poteva, che il tempio 
non solo , e il Iago , ma quivi intorno le foreste an- 
cor fossero di Diana Taurica , i quali da Lucano, e 
da Strabonc descrivonsi r" Già in un orribil estasi ra- 
pito mi vi parevano eseguirsi i riti , e i sacrifici cla- 
morosi, e cruenti di quella Dea. 

Passai il di seguente a città Lavinia, o Lavinio. 
L'antica forma delle sue mura, delle rozze cosucce, 
delle torri, degli angustissimi vicoli, e di alcune scul- 
ture molto ebbero a che dilettare la mia fantasìa pen- 
sando, che, abbandonata Didone, aveva Enea, se non 
queste istesse, le circostanti piagge afferrate, e quivi 
ei stesso architettala, forse in consimil modo, una 
città. Vi dimorai qualche giorno; ne trascorsi i con- 
torni. Qualche scrittore infatti, e fra questi Ovidio 
dice, che non già a questa, ma a Laurento, oggi 
Pratica, desse Enea il nome delia sua sposa: che che 
ne sia, non meno lieto io ne fui, dacché non si lon- 
tana poiei questa più in verso il mare distinguere 
coli' altre di Anzio, e Nettuno, luoghi, che tutti fin 
dalla foce del Tevere formarono nel Lazio il primie- 
ro suo impero. Kitoi'nai poscia ad Albano, d'onde 
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per uno stradone di pioppi ombroso , e lungo circa 
■tu miglio, e mezzo, giunsi a Castello Gandolfo, uni- 
ca villeggiatura , che il Papa a suo sollievo possegga. 
Vi trovai pitture pienissime d'espressione. I viali sul 
Iago sono oltre modo ameni: lo stesso gira otto in dicci 
miglia, c le sue acque son figlie de' circostanti colli, 
e del suo fondo. Fui tasto per calle angusto condotto 
entro il Ninfeo , specie di grotta stillante , con nic- 
chie interne : un lavoro reticolato misto ad altro di 
mattoni forma le sue interne pareti ; credesi , che le 
Ninfe vi godessero i freschi estivi del lago , anzi vi 
avessero un bagno. Passai quinci a mirare quel por- 
tentoso canale, od emissario dai Romani scavato in 
tanto brieve tempo entro il monte, con quanto alle 
cresciute acque del lago, minacciano' di superare il mon- 
tuoso bacino, vietar si potesse con tale escita l'allaga- 
mento di Roma : mi si disse avere circa due miglia 
d'estensione: si scavò tre cento novanta otto anni avanti 
TE. C. e fin d'allora sempre servi senza risarcimento 
veruno. Al chiarore di galleggianti lumicini in balìa 
lasciati dell' acqua scorrevole dei cauale , per quanto 
potei, io discopersi in fatto, eh' ei fu lavoro d'arte non 
di natura, o di caso, siccome ancora il quadrato suo 
ingresso, o cortile, formalo coi trasportativi peperini, 
onde i contorni abbondano, fresca, e deliziosissima 
dimora , e da' Romani un tempo frequentata : quinci 
salendo il monte m' avvidi inoltre di alcuni fori ris- 
chiaranti 1' emissario medesimo . Per labirinti ombrosi 
in riva al lago giunsi poscia al si vistoso, e pittore- 
sco convento de' Francescani di Palazzuoln . Neil' orto 
di questi osservai alcuni antichi recinti con fori per 
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bagni; mi si parlò di un sepolcro creduto di Tarqni- 
nio il Superbo , e di un monte in qualche distanza , 
ove da questo Re fu eretto il tempio di Giove La- 
ziale , ed ove le ferie latine , i sacrificj de' vincitori , 
le inaugurazioni de' consoli si celebravano, e final- 
mente d" un gran coltello sacerdotale colà rinvenuto. 
Di nuovo mi soffermai qualche giorno su questi con- 
torni in traccia delle rovine dell' antica Alba ; ne 
rinvenni parecchie, e feci acquisto d' un mattone , 
su cui un nudo femminil Genio sta in chiaroscu- 
ro dipinto; questo, se inumidito soffreghisi , pare 
allor di fresco eseguilo. Un contadino in (scavando il 
trovò: esso è composto di calcistruzzo, mistura di cal- 
ce, rena, e triti pezzi di cotto; e stante che negli 
umidi termali edificj usar sulevasi di tale materia, ar- 
guir voglio eh' eì ne coprisse qualche muraglia. Dicesi, 
che al calcistruzzo romano per robustezza' cedessero le 
cosi salde mura di Babilonia, ove in vece di calce 
a depravasi il bitume. 

Da Castello Gandolfo passai per S. Marino a Grot- 
ta Ferrata anticamente Tusculano, o Tusculo, ove io 
visitai parecchie antichità. Nella moderna chiesa dei 
monaci basiliensi evvì una cappella , nella quale la 
storia di S. Nilo fu dal Domenichìno dipinta, ben a 
ragione assiduamente copiata da forestieri: ivi un re- 
ligioso gentilmente additommi alcuni avanzi della vil- 
la di Cicerone, indi in un cortile una granitica va- 
sca , e nel convento due pilastri , ed altro marmoreo 
tra fibrato ornamento, cose, che in essa villa si scava- 
rono insieme con tanl' altre. Cicerone stesso asserisce 
averla ornata di suine, musaici, e pitture di Grecia, 
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( la di cui scelta egli cola raccomandava a degli ami- 
ci intelligenti ), e di averla amata piit dell' altre mol- 
tissime, che ci possedeva, tutte belle, e da lui pur 
chiamate occtlidos Ilaliae. Frascati è pìccola citta con- 
siderevole e per le rovine appunto dell'adiacente To- 
sculo, a per le moderne sue ville; nominerò fra 
le altre Mondragone, e Belvedere. Fregiano la pri- 
ma maestosi benché disagevoli viali, una vistosa log- 
gia, ed un portico adorno di statue, e busti impera- 
tori . Il Pr. Aldobrandini adornò di stintamente la se- 
conda : fra P altre sue pitture avvi nella sala del pa- 
lazzo un a fresco del Do meni chino rappresentante il 
Parnaso colle sue Muse in atto di suonare, siccome 
masse da alcune macchine idrauliche: il più delizioso 
a vedersi gli è poi in un soffitto di stanza una Giu- 
ditta pinta dal Cav. d'Arpino: la di lei bizzarra {bo- 
nomia , e vivace non che umilmente orgogliosa , 1' at- 
titudine sua, il costume dell'abito, e della chioma 
commove estremamente, e innamora. Vedesi poi nel 
giardino tatto il suddetto Parnaso vagamente scolpito \ 
le Muse mi vi modularono per arte idraulica divini 
concenti, usando esse a vicenda de' loro adatti stra- 
nienti, ai quali ora una piacevol'Eco, ora alcuni uc- 
celletti parevano rispondere: un organo ad acqua toc- 
cato dal giardiniere moveva sì beli' incanto. I varj 
zampilli di quella pioggia, eoe si d'alto precipita con 
bella prospettiva, e con si lembi! fragore, la sonata 
dilettevole del Fauno sulla zampogna, e il suono spa- 
ventoso della tromba del Centauro pur dall' acque for- 
mato, sono singolarità, che rapiscono. Non trascurai la 
Ruffinella, un dì parte del Tusculo: sovra una sua eol- 
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lina era, a detta di moltissimi , ? abitazione di Cice- 
rone, nella quale rinvennesi il bel musaico, che ora 
è nel museo vaticano. Il Tusculo , fabbricato da Te* 
logorio, figlio di Ulisse , fu poi l' asilo del discacciato 
Tarquinio, e la vittima infine della rivalità de' Qui* 
riti. I suoi miseri abitanti composero con frase!]», 
ov' ora è Frascati , delle capanne , le quali lunga 
pezza abitarono. Il clima di tale città , e le sue ac- 
que si pregiano. Avvi in poca distanza da lei oltre 
le suddette anche la villa Bracciano, ora Ceri, che 
trascurare non debbesi: i finti ingannevoli stucchi del 
Domenichìno, ( ove sì distaccate, e palpabili sembrano 
le figure, e le cornici in guisa, che io deluso a scac- 
ciarne mi posi soffiando la finta dipintavi polve ) ; il 
mattino, il mezzodì, e la sera, pitture della sua scuo- 
la; la donzella addormentata, e in un soffitto l'Au- 
rora, la Nolte, ed il Mercurio del Girarci , il quale 
a guisa dì quell'antica Minerva dipinta nella sala di 
Nerone, pare ti si rivolga, ovunque il guardi; infine 
alcuni ritratti vi sono degni d'estimazione. La via, 
che di quivi riconduce ad Albano, è quella , che fra 
Tusculo, ed Alba Marziale, e Tibullo accennano si 
ben adorna , e lastricata : per questa Stessa tornai ad 
Albano , indi a Roma. 

Gita bella Sabina. 

Fuori di porta S. Lorenzo, dopo miglia dieci ot- 
to di ermo cammino, si giugno a Tivoli. Passasi tra 
via pei due ponti Mammolo, e Lucano, ed in faccia 
al sepolcro della famiglia Plauzia, simile a quel di 
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Metella: esso é di pietra liburtina, e reca ancora iscri- 
zioni, e due logore colonne. Prima (li entrare in Ti- 
voli non trascurai gli avanzi delta villa Tiburtina , o 
di Adriano, ov'cgli, dice Vittore, dopo i suoi viaggi 
in Asia, in Egitto, ed in Grecia, da' medici rilegato, 
sfcgò la splendida sua immaginazione in erigervi quan- 
to di più luminoso colà aveva osservalo, dando a cia- 
scun edilizio il nome della citta, che possedevalo. Pure 
oggidì del teatro rimane qualche vestigio, e quando io 
trassi a vederlo, vi si distinguevano i gradini, i luo- 
ghi per le statue, le stanze, i sotterranei, e i porti- 
ci di cui parla Sparziano, in somma la semicircola- 
re sua forma, e il sito delle rappresentazioni. Del 
tempio degli stoici , la di cui volta era di porfidi in- 
crostata, restavi qualche parete, e nìcchia, e dell'Ip- 
podromo un lunghissimo portico; nel teatro maritlimo 
si vedeva , già tempo , parte del portico per gli spet- 
tatori, e nel suo centro avanzi d'ediGcj, intorno ai 
quali era 1' acqua; così pure nella gran biblioteca pit- 
ture di vasi, di urne, e geroglifici; nei templi di Ve- 
nere, e Diana differenti nicchie, e nel palazzo imperiale 
un quadro portico per iscampo d'umidità a doppie 
pareti costrutto, una loggia ancor in parte selciata di 
musaici, e stanze, e gabinetti vagamento dipinti: ora 
quasi più nulla di tutto questo. Per un marciapiedi di 
pietruzze lastricato -venni condo'.to al così dello quar- 
tiere de' soldati: ciascuno de suoi appartamenti aveva 
una porla esterna, né, fuor che questa, noll'altra avevan 
essi fra loro comunicazione sia d'ingresso, o finestra; nel- 
l'annessa rotonda torre, pare, che abitarvi dovesse il 
capitano delle guardie. Delle terme delle donne, ov'e- 
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rano i bagni freddi, caldi, tepidi", i sudalorj , e gli 
nntuarj , o di quelle degli uomini or tulio è confu- 
sione. Delle scuole de filosofi non ha guari, che an- 
cora esistevano i muri di quattro grandi sale con gua- 
ste stanze, adorne ancora dì avanzi di stucchi misti a 
pitture d' uno squisitissimo gusto. Del tempio infine 
di Serapide in Canope presso Alessandria, nel quale 
era il canale si frequentato, quando rendevansi gli 
oracoli, da uomini, e donne, che in barca trastul- 
landosi vi scendevano, quivi pur si ravvisa ap- 
pena la forma con un canale dietro alla grotta , 
con alcune nicchie per i.statue , e qualche stanza , e 
cella internamente riposta , d' onde i sacerdoti usciva- 
no a disvelare gli oracoli. Nemmeno del Pec'ilìo di 
Atene, del Pritaneo, de' giardini di Tempe nulla più. 
appare; nè di tante ricchezze, che vi si trovarono, 
non mi fu dato vedere, che qualche frammento di 
statua, e dì colonna trasportato, ov' è il moderno pa- 
lagio della villa medesima, e ne' muri della sua scala- 
inserito (i). 

Distante un quarto di miglio da Tivoli cwi un. 
antichissimo tempio simile a quello di Minerva Medi- 
ca, e che si reputa della Tosse: è costrutto di pietra, 
e cotto; internamente rotondo, ed esagono esterna- 
mente, fornito ovunque di nicchie con un basso spor- 
ti) Se ne [riportarono, fra motte dire, alcune teniture dì rosio 
intico, marmo rasi adatto allo scalpello, e tono il cui nome purtrop- 
po alenile volte li falsarono dogli artisti con colori altri marmi; venne 
egli eziandio nuli li osamente confuso col rolla di Francia. Sono di ve- 
ro rosso antico te duo tnzzc nel palazzo Bruschi, lo statua del Fanno 
nel Campidoglio , , qualche busto, o lopcrthio «cpolcrale in alcun* 
chieie , ed altri pochi oggetti. 



lo al di fuori , onde sembra si entrasse. Gli avanzi 
della villa di Mecenate non dilettano meno : i jonici 
pilastri» e gli archi un sull'altro addossati qualificano 
la sua passata magnificenza; sembra, che i piani d' in- 
torno fossero scoperti, tranne quello, che guarda ver- 
so Roma: io li salii, godeine le prospettive, e vi rac- 
colsi qnalch'erba nuova per me, ivi sopra crescente, 
onde arricchirne la mia flora botanica. L' antico ri' 
masuglio, che fuori di questa villa s' incontra, da al- 
cuno tieusi pel primo tempio al comnn culto aperto, 
e da alcun altro pel tempio d'Ercole, il quale certa- 
mente in Tivoli esisteva (i). 

La villa d' Este ostenta un palagio in vaga emi- 
nenza collocalo, ed è adorno di pitture allusive ad 
altre dell'antico Tivoli, e della villa .Adriana: nel 
suo giardino , ove per verdi varchi si entra , veg- 
gonsi in più ristrette architetture rappresentati il Pan- 
teon, il tempio di Romolo, ed altri romani monu- 
menti, quinci una loggia adorna di sculti vasi, e delle 
metamorfosi d'Ovidio, e quindi una fontana con grolle, 
e statue, ed un vaso semicircolare, d'onde l'acqua 
cadendo in padiglione dilatasi: sciagura, che non mar- 
morei, ma sol di pietra volgare, e d'inverniciato ges- 
so costrutti , ormai questi lavori sieno deformati ! 
I bei viali, e la fontana, □ così detta girandola, che 
ad altrui voglia rumoreggia qual tuono, c in padiglio- 
ne , in turbine , in vaghi fiori , « in alni aspetti si 
foggia, eccovi quello, che maggiormente aggustommì. 

Poco fors'io di Tivoli dirovvi, che da leggiadre 
pitture, ed incisioni rappresentalo qua e là non veg- 
li) Prop. Lib. 4- Et nunquam htrculeo mimine pallet Ebur. 
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gasi. Le cadute dell' Amene, o Teveronr, che da gnu* 
tempo presso che tutto fora, e trapassa il terreno, su 
cui le fondamenta della città riposano, l'orribile grotta 
da lui scavatavi , la quale Straberne appella le Cate- 
ratte oscure , 1' assordante fragore di que' due rami 
d'acqua, che precipitosi vi s'incontrano, in un gran- 
masso urtando, e di lontano un vasto spruzzo diffon- 
dono, massime se esterno vento accresca quello, che 
assiduamente vi regna, e l'orme in somma per tulio 
impresse dell' antico suo Ietto , quali più pittoreschi 
oggetti, e degni d'un naturalista! Più dilettoso ancor 
riesce , all' altra parte del fiume , discendere fra quei 
bei poggi d'olivi, in faccia ai quali non più tremen- 
do , ma leggiadretto 1' Amene fuori del monte sgor- 
gando di videsi nelle limpide Cascatelle, e quinci cercar—, 
vi le ville di Quintìlio Varo, di Planco, e di tant' al- 
tri dotti, che dai calori della città dì Roma vi ripa- 
ravano, e vagheggiare in quelle vedute i poetici ar- 
gomenti, e le delizie di Orazio. Quanto ei non lo- 
da infatti insiem con esse i giardini lungo F Aaie- 
ne, e lo stesso Tivoli, poco in allora popolato (i). 
Non Ivi abitava egli però , ma presso il fonte di 
Blandusia, e presso l'altro di Digenza, or rio del 
Sole (a). E ben esso a ragione dì questi luoghi 
sabini pago , e felice soventi volte chiamossi (3) „. 

1 liOrai. i.ib, i.Epiit Patrum parva decenti mihi jam non regia Roma, 

Std vacuun, Tiiur placet. 
(a) — lab. i. Epist. Me quoque rejicit getidiu ftlandutìae rirus. 
(5) — Lilhi. e S.Odi. beetus unici* Sabinis! 

.... Cnr valle permutem latina. 

Diritto! operosìorti? 
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la Tivoli, al dire dì Stazio, la Voluttà colla molle 
sua destra i suoi simboli impresse, ed unse VeQere le 
me cime degl' idalici succhi . Vopisco v* ebbe pure 
una villa, ma beo diversa, io credo, dalla generale 
semplicità delle altre. Uagai , musaici, colossali sta- 
tue, gemme, e metalli i più preziosi l'ornavano. Vi- 
ziai in Tivoli altresì la circolar forma, Ì bei capiietli, 
e l'irregolare interno, ed esterno del tempio dì Ve- 
sta, cui Vìtruvin appellò opus ìnctrtum : poscia su 
d'alira rupe le vestigie dell' esterno muro, e le poche 
colonne, che rimangono di quello credulo della Si- 
billa Tiburtina, ove di presente è S. Giorgio. 

Conscio, che Tivoli quattro cento, e più anni 
avanti Roma già dagli Argivi edificossi, come Orazio 
atesso c'insegna Tibar drgeo po situni colono, curio- 
sità mi trasse in mezzo a suoi vicoli angusti a ri- 
cercarne l'antica forma: ma tutto invano; che nem- 
men vestigio io vi trovai delle saldissime due tor- 
ri , ond' era anticamente fortificata, e difesa, e che 
Properzio accenna, parìando della sua sposa (i). 
Le vedute di Tivoli , e delle sue vicinanze sembra- 
no dalla natura espressamente create per servir di 
modello a tanti pittori , che da lontani paesi ad imi- 
tarle vi accorrono. Celebraronsi assai le sue uve mu- 
tine i ed oleagine di forma eguali alle olive ; ma il 
suo vino, al dir di Galleno, è leggiero, e facilmente 
svapora: se poi vecchio, è migliore. La gomma dei 
suoi olivi vantossi da Plinio quale rimedio efficacissimo 

(i)Lib.3.Elc£. 14. Nax media asportine mihi venti Epistola noitrat: 
Tibure me miud jussit adesse mard , 
Candida qud geminai oslendunl culmina Turres. 
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contro il malore de' denti. Severo apparve mai sempre, 
ed impetuoso il carattere dei Sabini: la lotta, il ber- 
saglio, e il trar di freccia ecco le antiche loro occu- 
pazioni (i). 

Ritornando a Roma raccolsi vicino all' Anicoc al- 
cune più j e meno candide incrostazioni rappresentanti 
confetti, funghi, ed altri varj lavori a guisa di rabe- 
schi : esse non sono , che le fila , o fibre dell' erbe , 
e degli arbusti coperte e imbianchite, da quel tar- 
taro , o sale , che il fiume stesso in se disciolto con- 
tiene, e sovr esse spruzza, e vi depone scorrendo : so- 
no da alcuni mineralogisti quali pisoliti, da altri quali 
stalattiti considerate. Le luttuose alluvioni dell' Amene 
vengono con colori assai vivi descritte in una lettera 
di Plinio Secondo a Macrino; e Sillio Italico ci nar- 
ra, come anche a' suoi tempi esso si unisse al Teve- 
re (a). Mi soffermai pure laddove le acque del Tartaro, 
e del lago Zul l'ureo non lungi dalla cosi detta Zol- 
fo tara scaturiscono : il colore n* è cilestro , e dal rin- 
crescevole mefìtico odore, che questo esala, e dalle suc- 
cessive bolle, che, in gittandovi pietre, dal fondo suo 
per lunga pezza s'innalzano, appien compresi, quanto 
zolfo, e nitro, e bitume ei conteneva, e quanto nel 
suo interno bolliva- Tutto intorno ad esso impietrisce : 
giunchi, canne, radici, ogni sterpo, ogni spino, ogni 

[i)Vir,Gco.L.i pecorisque magistrii 

Veloci! jaculi cenamina poni! in ulmo: 
Corporaque agresti nudai praedura Palesimi, 
Mane olim velerei vitam coluere Sabini. 

(a) EiU. Lib. i5. Sulphureis gelidus qua ttfpit Uniier vndit 

Ad gtniìorem Anio labens line murmurc Tj-brim. 



erba. È fama, che egli avesse anticamente un migli» 
di circonferenza : ma i circostanti suddetti vegetabili , 
aeppi delle sue crasse tartarosc esalazioni, a guisa di 
natanti isolette prima per quel lago movenlisi, indi ag- 
granditi, ed alle sponde dal peso lor ritenuti ne re- 
strinsero il giro. In tali vicinanze erano alcune ville 
romane) e in età più remole, dove anche presente- 
mente vastissimi a' innalzano i cespugli , era la selva 
della Ninfa Tiburlina , o Albuna , e forse di Diana 
■tessa , ed il tempio di Fauno , di cui qualche trac- 
cia ivi fors' anco presentano alcune sparse rovine: agli 
oracoli di questo Dio tutto il Lazio accorreva, e La- 
tino stesso, siccome dice Virgilio [i), Io consultò, prima 
che ad Enea desse in isposa sua figlia Lavinia. 

Vhggio & Natoli. 

Nel giorno venti due maggio tenni viaggio per 
Napoli , passando per Albano. Giunsi a Velletrì già 
capitale de' Volschi; sen giace questa su d' un' amena 
collina; ba deformi generalmente gli edificj; le mura} 
e le torri antichissime, e la locanda, ov' ìo pernottai, 
parvemi 1' epitome di tutti i disagi. In casa Lance- 
lotti le adorne logge su l' interno cortile , e i parj 
gradini d'un sol pezzo della grande scala: nel museo 
Borgia i basaltini egizj monumenti, le iscrizioni, e le 
altre marmoree relìquie con isptegazìone del soggetto, 

(i)Lib.7.EDdd.rf( Rex lotlicitui montlrit , oracula Fauni 
Fatidici genitori! adii: lueosque mi alta 
Cannili Aìianea; aemoram quae maxime tatto 
Fonte tonai, laevamque exhalat opaca mephitim. 
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e della qoulìcà d'ogni pietra: nel duomo le colonne 
dì granito nero, e bianco all' aitar maggiore ed alcuni 
pagani [empiì ad uso cattolico risarciti , ecco eli og- 
getti dì maggior considerazione, l'ciy-cdr-va quivi Culi- 
gola no mirabile platano formante co* grossi suoi rami 
un pavimento, dei sedili, ed una cupola, sotto alla 
quale cenovvi un giorno con quindici convitati serviti 
da' circostanti lor servi : né ciò per avventura, □ caro 
amico , vi sembri lontano dal vero , se in certe cam- 
pagne dell' America anco di presente crescono piante 
si grandi , e vaste , che servono di casa agi' Indiani , 
e In cima ad esse sen vivono colle loro mogli , e coi 
figli. II viaggio da Velletri a Terracina riesce in gran 
parte nojoso: una uniforme solitudine, un mai vario 
prospetto d'inamene campagne, quinci i pericoli di 
lai! strade, nido sovente, od asilo di malandrini, on- 
de anco anticamente da guardie, al dir di Giuve- 
nale (i) sì custodivano, ciò tutto rendevami melanco- 
nico ; se non che le remote vedute di varj paesi , 
ed il rivolto pensiero alle pontine paludi asciuga- 
te da Pio VI., impresa invano tentata con ponti, 
canali, e con profusi tesori da Appio Claudio, e dai 
Cesari mi erano dì alcuna dilettevole distrazione, Or 
le vedreste infatti in qualche parte coltivate : solo 
che alcune scaturigini, ignoro, se trascurate, o irre- 
parabili per natura, facevano temere di un imbrat- 
tamento novello. Non molto lungi da Terracina vidi 
finalmente con mio piacere per dritta via ( meraviglia 

[ij Hjlira 5. Interdam et ferri subita! (rasiator oe.it remi 
Armato quotiti Viiae cuflade ttnentur 
Hi Ponti palm, et Gallinarh pina*. 
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a vedersi ) succederei lunghi viali d'olmi, e di pioppi, 
che fino a quest'ultima una frese' ombra mi porsero-. 
Cotesta citta, che Trachina, ossìa Aspera, forse per- 
chè rapinosa, ed erta, ed anco Anxur eh ia mossi, ap- 
partenne ai Volschi: ora, non meno che Velletri, è com- 
presa nella Campagna di Roma. Ebb' ella un vastissi- 
mo quadralo porto l'istaurato da Pio .Antonino. 11 suo 
sobborgo in riva al mare , eh' io chiamerei Terracina 
moderna, fu dal Pontefice Pio VII. di vaghe fabbri- 
che adorno. Salii nella città, al di cui ingresso vidi 
il cranio dello scellerato Mastriglio. Le sue mura, 
le sue rovine, la forma di certe case, e delle relative; 
lor porle, alcune sparse colonne, e fondamenta por- 
tano impressa una remotissima antichità. Sembra, 
anche al dir di Lucano (i), ch'ella sìa stata sem- 
pre in sì elevata situazione, e credo, che Tito Livio 
racconti , siccome Fabio aell' anno trecento quaranta 
nove di Roma per il luogo più alto, ch'era indifeso, 
con gran tumulto l'espugnasse. 11 duomo, che appun- 
to risarcitasi, era adorno di belle colonne, e di due 
amboni: nella contigua piazza osservai una grand' ur- 
na di granito , che pel martirio servi de' santi , indi 
per l'immersione de' fedeli, non che varie iscrizioni, 
e due granitiche militane colonne , che scolpite , giu- 
sta Rulilio, di lettere, segnavano le miglia dell'op- 
pia via. Abbiamo da Virgilio, che in Terracina si a- 
dorasse Giove imberbe, od Ansuro, e che da lei non 
lontano, e da Gaeta il promontorio s'ergesse di Cir- 
ce Maga; per Io che, prima di seguire il mio viaggio, 
mi dilungai innanzi 1' alba soletto per qualche miglio 

(iJLL5.deLGuc.Qv. Jami/ae ei precipite! superaicralAnuris arcti. 
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in verso al mare , onde immagina rmelo almeno in 
qualche punta di terra, ov' esser esso doveva, e fan- 
tasticarne il canto , ond' ella faceva risuonarc V inac- 
cessibile sua selva, e la sua abitazione, fragrante del- 
le notturne sue faci; troppo da que' bei versi di 
Virgilio (i) allettato, che leggonsi nelle Eneidi. Vi- 
sitai poscia alcune preziose reliquie della via .Ap- 
pia, siccome qualch' altro avanzaticelo fra Veli e tri , 
e Terracina avevane io prima osservato. Mirabile gli 
è iti vero l' esistenza delle si combaciato pietre sen- 
za soccorso di metalli, talché, quantunque peste per 
tanti secoli da cavalli, e da cocchi, sembrino ancora 
un solo pezzo ; mirabile la lor grossezza , lunghezza , 
solidità, e quadratura, il tagllamento , il polimento , 
il trasporto. Estendevasi questa, come sopra vi dissi, 
da Roma inficio a Brindisi , J' onde i Romani per la 
Grecia imbarca vansi , e sovr' essa due cocchj di fian- 
co incontrandosi a grand' agio vi passavano. La negli- 
genza , e inslem colla malizia il capriccio distrussero , 
o sotterra lasciarono smarrirsi gran parte di tal lavó- 
ro , che intatto, e intero animi re reb busi maggiormen- 
te. L'aria di Terracina e insalubre, non però tanto 
come addietro lo fu : slavate appresso una vasta pa- 
lude formata da due fiumi , uno de' quali Strabene , 
e Virgilio chiamano Ufente, e di più una lunghissima 
fossa, ove l'altre acque fluviali, e palustri si raduna- 
vano. Puossi da questo agevolmente arguire, se tali 
luoghi esser dovessero molto umiditi , e putenti. Sopra 

(OEneiALib. 7. Dira inacessos ubi Soli» fili* foca 

Msìduo rtsonat cantu; lectisque superbii 
Urti odoratimi notturna in lumina cedroni. 
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d'un monte, che alla città sovrasta, sono vi i restì d'un 
antico palagio , che a Teodorico da alcuni si attri- 
buisce. Somma è di presente 1' uberlà di cotesti terre- 
ni , e avvennemi in piena terra vedervi i fiori ma- 
schio, e femmina della Palma, ( Phoenix dacly 
tiferà di Linneo ), non equivoca prova del caldo cli- 
ma, ov' io innoltrava. 

Partito da Terracina in verso Fondi vidi smi- 
surati massi di roeeie quasi scolpiti a dadi. Dub- 
bio non è, che di questi usalo non abbiano i mo- 
derni: ma io di più sospetterei, eh' anco di quivi 
non che dai contorni di Albano, e Tivoli, e come 
opinano altri, dal monte Olibano, posto fra Napoli, 
e Pomicilo , i lastricati della via Appia si facessero 
da Claudio scavare. Entrai finalmente per Fondi nella 
Terra di Lavoro , o Campania , provincia del regno 
di Napoli, anticamente detto la grande Grecia, per- 
ciocché in fatti, ( e ben gelosamente ) da' Greci a lun- 
go signoreggiala. La Campania chiamavasi l'opera del- 
l'allegrezza di natura: e l'essere ella stata l'invidia, 
c la sede de' Greci u' è un bastante giudizio, l'ondi 
otti numi tosto orti , ed intere campagne copiose d' a- 
ranci , e di limoni di modo, ebe, qual fra noi si fa 
di mele, e pere, quivi pe' fossati cadute io con altri 
mature arancie raccolsi. Che dirovvi della salubrità del 
suo cielo , de' pascoli , delle piante , delle sue lane , 
di tanti suoi fonti, e fiumi? Che dell'ampiezza de' ri- 
gogliosi olivi , e delle viti , eh' alberi anch' esse anti- 
camente per la loro grandezza denomi uavansi , e se 
ne intagliavano statue, scale, colonne, e dei rami di 
una sola talora tuli* attorno una casa cingevasi? Che 
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de' suoi citisi si pregiati anco in Atene, e delle sa- 
porite melagrane, le quali anca a suoi tempi Plinio 
celebra sotto il nome di mala punica, siccome deri- 
vate da Cartagine, già abitata da Punici? E che del 
carabo, (Ceralonia Siliqua) de' mirti, delle rose co- 
piose , degli altri odorosi arbusti , e di tante per noi 
rarissime piante, che in larga copia quel territorio ar- 
ricchiscono, onde regione non eravi dopo l'Egitto, che 
più della Campania venisse per balsami decantata. 11 
suo vino di monte Falerno, che commisto talor beve- 
Tasi a profumi, ed a pesce salato, è da' poeti, ed in 
ispecic da Orario bastantemente esposto. Quinci di 
buon'ora io pervenni a Mola di Gaeta, picciolo bor- 
go, ma ben situato co' suoi giardini sul mare: giace 
sulla via Appia , e fu anticamente conosciuta sotto il 
nome di Formiae, od Hormiae; la fìsononria del bel 
sesso è quanto mai simpatica , e gli occhi azzurri , e 
le bionde trecce con cordicelle avvolte, e a bizzarro 
metallo assicurate la rendono più seducente. Mi tolsi 
improvviso a tali oggetti, e come assai del giorno ri- 
maneva , addietro il passo rivolsi verso Gaeta , antico 
porto de' Romani , e leggiadramente situato alle falde 
d - un monte. Gajeta nutrice di Enea ivi sepolta le 
diede il nome. Fra un'assidua fragranza di cedri giunsi 
ad un suo singolare sobborgo fornito di canali, i quali 
nel mare riescono; passai la fortezza, e mentre al ve- 
tusto castello, e ad altre reliquie io alzava il guardo, 
ed il distratto pensiero , sorprenderò! un soldato , mi 
ferma, e me non conscio de' militari sistemi, e privo 
d'un passaporto traduce direttamente in arresto; im- 
maginatevi, se in non cale sen girono in quel punto 
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le antichità, e se m' io crebbe essere da Mola così a 
piedi partito ! Non saprei quali sguardi neh" ora del 
concorso maggiore mi si posero addosso , e quale ad 
oso napoletano si destasse bisbiglio; ignoro, se diser- 
tore mi si credesse , od alcun altro colpevole. Sorte 
per me , che poscia tratto nel palazzo del Prìncipe io 
fui sul riferito mio sbaglio, e sulla mia parola ben 
tosto liberalo. La piazza d' armi di Gaeta è bella , 
forte la cittadella, che il Principe Philìpsladt nel 1 806 
per tante lune contro i francesi difese, ed il duomo, 
la di cui torre serve d' ingresso , è modernamente 
fregiato di bei marmi. Il suo vino di monte Cecubo 
fu da Galleno vantato per generoso , e robusto : nè 
quinci trascurai punto la natura degli adiacenti suoi 
monti. Presso a Gaeta, a Mola, e a Terracina li ri- 
trovai calcarj , e spesso tìnti d' ocre dì ferro : come 
già in que' di Velletri vi aveva prima raccolte calcane 
pietre miste a vulcanici tufi, e come interamente vul- 
canici mi si erano già manifestati quelli, che cingono 
il Iago di castello Gandolfo. Tornato a Mola seguii 
ìl mio viaggio per S. Agata pascendo continuamente 
lo sguardo di avanzi d'antichità, e dello spettacolo 
d' ubertosissime campagne, sparse di quando in quando 
dì varie specie d'aloe, e di cactus. Vicino al vistoso 
e ameno borgo di S. Agata avvi Sessa , anticamente 
Suessa, o Aurunca. I magnifici amboni, i graniti, ed 
i musaici del duomo meritano considerazione non me- 
no , che 1' antico portico , dello il Sedile , la Farma- 
cia degli Agostiniani, e il nuovo ponte. Non molto 
lungi da Sessa eravi la molle Sinuessa fi), rammentata 

(ij Qualche periture 'ottiene, cbeSuemoSinucH* fowe uni lei» eilll. 
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ila Marziale. Celebri furono sempre i suoi vini , e le 
salubri sue acque, ed ebbe un Ingo, iu cui le sterili 
femmine si bagnavano, onde atte uscirne alla fecon- 
datone, ed illese da qualunque altro malore. Non 
molto lungi da S. Agata era la paludosa Minturao, 
città distrutta. Capua moderna sul Vulturno è una 
fortezza più ampia di Gaeta : ha un gran quarticr 
militare, de' vasti edificj, e un duomo adorno di an- 
tichi graniti. La piccola città di A versa lungi una po- 
sta da Napoli è bella , ed amena. Avvi un' ospitale 
pei pazzi , famoso per le industri pietose esperienze , 
e le mirabili guarigioni, ed nn castello, ove per or- 
dine di sua moglie fu strangolato il Re Andrea. 

NAPOLI. 

Confusione, e stupore furono i primi due effetti, 
clie Napoli sulle prime in me produsse. Il popolo, 
che affollasi precipitoso per ogni via anco remata , e 
1' enfatiche furiose sue grida fecero sì, che auriga smar- 
rito io più non sapessi, come, ed ove scorgervi il mio 
valente destriero. Parevami dalla città del silenzio, e 
delle scienze tranquille, siccome è Roma, esser passa- 
to in quella de' diabolici spiriti ; e questo a mio av- 
viso gli è uno de 1 suoi particolari, e massimi contras- 
segni , onde oltre alla sua meravigliosa situazione 
amenissima, e alle classiche sue vicinanze, essa di- 
stinguesi da tante altre città italiane, pel fuoco ap- 
punto de' suoi abitanti, infuso in loro forse, non 
che dal clima , ■ da que' vulcani , che li cingono. 
Fu Napoli dai Ciimani, originarj dalla Calcidc Eu- 
19 
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hf a , presso l'aBlìca Palco poi Ì , o Palepoli edificata , 
e Partenone detta per una Sirena del nome Messo , 
rhe vi supposero sepolia. Il ritrailo, die ri fa d' essa 
Orazio, gli é quello dell'ozio, e della mollezza 
altri dicono , che antica meo te dalle leggi diretto 
perfino venisse il vestir delle donne, onde le vergini 
scoperte soltanto il volto, le mari late non dovevano, 
comparire in pubblico che coperte; Marziale infine per 
addottrinata se l'ebbe (i). Egli è certo però, che se 
compagna indivisibile delle felici, e fervide regioni l'ef- 
femminalezza regnovvi, v' ebber sede pur anco la bella 
letteratura, e la sana legislazione. Vi fiorirono iufatù 
i ginnasj, e le università, e vie più quando presa da 
Manmettani Corfù, molti dotti di Grecia vi ripararo- 
no. Nella Campania vicino a Napoli villeggiava Virgi- 
lio, anzi per notissima iscrizione sappiamo, che ven- 
devi sepolto ; Sillio Italico v' ebbe in vicinanza un 
podere - : e Velie jo Patercolo, Stazio, Sannazzaro, che, 
sendogli dalla guerra distrutto il poetico suo ritiro di 
Margellina, riparò in Roma, Bernardino Rota, Ange- 
lo Costanzo, Pasquale Caracciolo, Girolamo Colonna, 
il Cav. Marino, il Borelli, il Cav. Beraino, gli Abriosi, 
e gli Alessandri giurisconsultì trassero da questa i lor 
natali. Il numero degli abitanti allor computavasi cir- 
ca di quattro cento cinquanta mila. Non parlo di sua 
vastità; chi dal mare la scorge estatico ne ammutisce: 
duravi continuo il fragore, e sol nella notte più tarda, 
soltanto in certe strade abbonacciasi il popolare schia- 
mazzo ; e pare quivi talvolta , che ad aspra zuffa si 
venga , allor , che solo ragionasi amichevolmente. Di 

(0 Muri. Liti. 5. Epi. 78. Ei quai dacia Napelli ertarìt 



sua ricchezza parlano abbastanza ed il dimestica lusso 
dei nobili, e gli spettacoli, c il lungo corso ogni gior- 
no coperto di più migliaja di cocchj; della mollezza, e 
lorda accidia del volgo le torme de' lazzaroni qua c là 
sdrajate, c massime in riva al mare, intenti al gioco, o al 
suon dei campanelli gran maccheroni inghiottendosi, e i 
nudi ammonticchiati fanciulli; dell' invidioso ed irascihil 
fuoco, che fra lor nutrono, parlano le sanguinoso liti, 
che bea a quella pietà si oppongono, che con percosse di 
pugno sai petto, c di capo nelle pareti eatro le chiese 
mi appalesarono. Il dialetto volgare è assai ristretto, e 
rapido : la nobiltà usa del purgato toscano. Napoli è 
bagnata dal Sebeto : salubre n' è il clima , quantun- 
que caldissimo. Ha sette ben fabbricati sobborghi, ed 
è talmente negli eilificj accresciuta, che quasi incre- 
dibile si rende la gran vastità de' suoi conlini. Il nuo- 
vo castello, onde per coperto tramite si passa al pala- 
gio reale, 1' altro per la sua forma detto dell' Uovo, e 
quel di S. Elmo sono da osservarsi. Qucst' ultimo nel 
luogo più alto della città fu nella roccia in grande 
parte scolpito: le sue fortificazioni, le orride sue car- 
ceri , e specialmente il prospetto di tutta Napoli , e 
del mare è Cosa singolarissima : le collinette , ond' tì- 
gli è cinto , abbondano di villeggiature. Le case 
di Napoli hanno presso clic tutto sei, o sette piani 
con loggette quasi ad ogni finestra, e i tetti a foggia 
di terrazzo, ove passeggiasi: le strade sono lastricate di 
lava, ma spesso erte, e disagevoli. Il Molo con Faro è 
grande, e a lui vicino avvi una piazza adorna del ca- 
sino marittimo del Pie, piena di officine nautiche, e 
sparsa spesso di cerretani, c crocchj dì novellieri scelti 
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fra loro dai ìaiAaronì stessi, ore il forestiero ritrova 
a che trastullarsi , e può conoscere la loro singolare 
natura. L'acqua delle fontane, che le piazze abbellì' 
scobo, ewi condotta fin dai contorni del Vesuvio, 
ov' essa nasce. 

Poco o nulla d' interessante in fatto d' archi- 
tettura io rinvenni : avvi qualche vasto palagio , e 
molti pubblici edifirj. Di molta considerazione sono 
degni l'ospizio reale de' poveri, istituito da Carlo III. 
re di Spagna, e le di cui rendite a sessanta due mila 
scudi giungevano, l'ospitale dell' Annunciata, che man- 
teneva altri quattro ospitali, e dove a quel tempo era 
giunto a tale il numero de' figli rinvenuti , che non 
bastavano le nutrici ; infine i due conservatori , cui 
debbo Italia il fiore de' suoi musici ingegni. La chie- 
sa di S. Gennaro è gottica: vi esaminai con diletto i 
marmi della cappella del Tesoro, le pitture a fresco, 
e sul rame del Domenichino, il pavimento, le molte co- 
lonne di granito, le statue di bronzo, la grande porta 
d'ottone indorato, ■ marmi del fonte battesimale, il se- 
polcro assai semplice del re Andrea, ed all'ingresso della 
chiesa due colonne singolarissime. La Certosa, vicina a 
S. Elmo, già ricca in guisa dì possedere cento mila 
scudi di rendita, vanta insigni ornamenti. L'incrosta- 
tura a musaico dell' interna sua chiesa è tutta di finis- 
simi marmi : i balaustri del maggiore altare sono di 
porfidi , lapislazzuli , corniole , e di agate orientali ; 
sono osservabili le pittore , le sculture , e la pompa 
del pavimento; indi le rarissime tarsie della sua sa- 
crestia; poscia il quadrato portico del chiostro con co- 
lonne, architrave, e cornice di marmi bianchi, e ce- 
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lesti; infine la galleria, e le porcellane de 1 monaci ad 
uso della lor mensa . Dei sacri arredi nuli' altro 
nelle guerre sa Iv ossi , che qualche piviale , ed una 
croce di corallo. Lo stupendo spettacolo, che di 
quivi sì scopre delti notturna illuminazione delle stra- 
de di Napoli , e del chiarore , che in estate da tutte 
le aperte finestre risplende, simiglia ad un mondo in- 
cantato. Per pregio dì marmi , aurei lavori , e pa- 
pi Uu re , vi si distinguono parimenti le chiese de' Ge- 
rolomini, di S. Paolo, ( ove fu un tempio di Castore, 
e Polluce, ed ora un resto nel suo convento ancor 
resta del teatro , su cui Nerone cantò la prima volta 
in pubblico i suoi versi ), di S. Chiara, de' Ss. Apo- 
stoli , del Cannine , con bei giardini ali 1 intorno , 
e con libreria già accresciuta dal Cav. Marino, « 
famosa pei manoscritti del Tasso , infine la cappella 
del Pr. S. Severo annessa al suo palagio. Quest' ul- 
tima non debbesi da forestiero intelligente trascurare: 
contiene fra le altre sue sculture un Cristo morto 
tutto velato ( il velo, e il trasparirne delle membra 
sodo pieni di verità ), Francesco di Sangro in allo 
d'uscir della tomba per ritornare alla battaglia, opera 
bella di napoletano scarpello, ed altre simboliche sta- 
tue di primo pregio . 

11 palazzo del Re, la sua contigua piazza coli' an- 
tichissima statua disotterrata in Guma, il largo del 
castello, il passeggio nel reale giardino fornito di viali, 
fontane , e statue , colla vista dei colli , e del mare , 
sono oggetti vaghissimi ; fra le suddette statue avvi il 
loro farnese, famoso per tante figure scolpite in un 
sol pezzo, ma oimé ! poi rappezzate, c peggio ancora 
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imbianchite. Trovatisi io Napoli degl'altri giocondissi- 
mi passeggi, e quello del maggior corso, o di Toledo, ove 
riesce mirabile la copia, e rapidità de' cocchj, e massime 
de' bizzarri calessi, è uno de' più spettacolosi d'Italia, 
se non che talora puzzo so in riva al mare pel fradi- 
cio pesce, che vano, e tento vi si vende, e per certe 
minai»" fontane , cui corrono in estate a bere i Na- 
poletani , e ad imbrattarsene. La quantità dolle bot- 
teghe , dei fondachi , delle merci , ed in ìspeeie dei 
commestibili danno un' idea luminosa del commercio di 
Napoli. Gli olj, e le sete vengonvi dagl'inglesi, e dagli 
spalinoli ricercate. Gli squisiti lavori di zucchero, 
e di gelo vi sono il comuni , che fuori ili questi 
in certe vìe nuli' altro smercio si vede : gli ultimi 
specialmente ritornano assai graditi in un si fervido 
clima , e mensa quasi di cavaliere non avvi , cho ne 
sia priva. 

Questa città rinchiude due luminosissimi ogget- 
ti, il Palazzo reale con bosco a Capo de' monti, ed 
il Palazzo degli studj : il primo giace sopra di un 
colle, certo inaccessibile a! pigri: la galleria delle pit- 
ture, benché parte in Palermo ricovrala, offrimmi di- 
stribuiti io venti quattro stanze, ed altrettante sale 
molli classici originali : il vasto bosco è di selvaggina 
ripieno; alcuni de' suoi viali di tigli, e mirti s' est i? ri- 
dono per quasi un miglio, e riescono quando in un 
prato, quando in un bosco, o labirinto, ed evvi inol- 
tre un giardinetto elegante della Regina. Il secondo è 
vasto, ma non compiuto: il disordine, in cui vi rin- 
venni allora la galleria delle sculture, punto non isce- 
monne il diletto. A mio parere nessun' altro museo di 
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statue polevaglisi pareggiare. Erano stali quivi tra- 
dotti molti lavori grechi, e romani, e specialmente 
delle disolterrate. Pompei , Ercolano , e Stabbia , di 
Capua, di Cuma, e Baja. I bronzi, e i marmi d'o- 
riginale travaglio erano quasi infiniti: l'Adone, il Ga- 
nimede, l'Ermafrodito, l' affaticato Atlante in atto di 
sostenere il globo terracqueo, 1' Ercole Colossale, ben- 
ché in altitudine oziosa , il Satiro , che insegna ad 
Apollo il suono della zampogna, i due giganti, o schia- 
vi di greco marmo con capo, e mani di paragone, 
la Diana , la Flora , il leone colossale , i due gla- 
diatori , o l' Antinoo , e '1 Ganimede mi parvero i 
più preziosi. Lungo sarebbe ad uno ad uno accennar- 
vi , e i busti imperatori, e ' e slatue di tante Veneri , 
delle Cariatidi, de' Bacchi , Termini, Mercuri, Fiu- 
mi, e de' poeti grechi, le maschere sepolcrali, i vasi, 
i tripodi, i bassi rilievi, le sculte affricane nazioni, e 
mille altri oggetti. Il risarcimento di alcune membra 
già guaste ne' trasporti , e ne' viaggi è il solo difetto, 
che vi potei generalmente discoprire. La relativa li- 
breria fecemi rimembrare quella sì copiosa dì Dresda : 
già più fiate accresciuta con quelle degli Exgesuiti, e 
de' Farnesi abbraccia essa pure ogni genere di scienze: 
vi trascorsi con interesse i manoscritti del Ligorio, e- 
molte incisioni indicanti le rovine de' terremoti , e 
dei vulcani : sta nel portico del cortile F intero sche- 
letro d' un elefante coli' imbalsimata sua pelle . 11 
museo mineralogico non era ancora assettato. Il gran 
teatro di San Carlo gli è il più bello d' Italia : il 
suo ingresso , lo spaziosissimo suo giro interno a sci 
ordini di palchetti, la quantità degli specchi, delle 
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aurate lumiere, di cui veder m'avvenne la triplice il- 
luminazione, il rigoroso silenzio di piedi, e di voce, 
che vi si osserva, tutto seconda il diletto, e la pompa 
delle sceniche sue rappresentazioni (i). Fui pure una 
sera all'altro teatro del Pulcinella napoletano: rider 
mi fece il suo gesto, nulla la frase, che punto io non 
compresi. 

Giova uscire pur anco fuori di porta Capuana , 
e in mezzo a viste di villeggiature, e di colli giun- 
gere per lungo viale ad alcune antiche rovine, det- 
te di Poggio Imperiale , ove molte benché svisate 
prospettive , inscrizioni , e pareti ancora d' acqua stil- 
lanti, fede mi porsero di lor passata magnificenza; e 
giova pure dalla parte di Chiaja avanzarsi per un pas- 
seggia amenissimo in riva al mare fino all'antico pa- 
lagio della Regina Giovanna di Toledo: egli è di ru- 
stica architettura , e in parte scolpito Beli* adiacente 
montagna : il resto è di pietra , e di cotto , e vi si 
veggono gli avanzi delle torri, che Io guardavano. Can- 
giato è ora in una locanda , ove giusta i! lor uso , i 
napoletani a merenda si recano, e i forestieri a go- 
dervi della veduta del mare. 

Gite » Pozzuolo, i Cuma, 
ed à. Bui. 

Per girne a Pozzuolo passai la strada, od alta 
grotta larghissima di Posilipo , ignoro ancora se dai 

(i) Dopo l'ultimo iuo incendio, ttnne tuo riedificalo qual di pre- 
tcnte ri ledo con non inferiore, ami più laudcvolc urctiilcUura , c 
migiiificenu. 
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Romani antichi, o meglio da' greci Curaani in uu 
monte mirabilmente scavata per evitare il mare , o 
non valicarne il lungo colle. È selciata di lava , ed 
esten desi questa per più di un terzo di miglio: vi pas- 
sano di fianco (lue cocchj , e non c illuminata , che 
dagli opposti due ingressi, e talora da lucerne, e da 
due spiragli, che trovansi alla metà di sua lunghezza: 
la volta n' è maestosa, il pavimento formato di pietre 
quadrate. Straordinario, e terribile evvi a prima giun- 
ta il rimbombo dello scalpitar de' cavalli , del rotea- 
mento de' cocchj , delle grida del popolo, e a mezza 
strada un qualche non lieve disturbo arreca agli occhi 
l' abbagliante lume , che dalla porta deriva , onde 
deesi uscire. Le pretese due tombe di Virgilio, c del 
Sannazzaro , gli archi , che dai lati s' internano , la 
fertilità del superìor suo terreno, tutto in questo mon- 
te è interessante. Fuori dalla grotta S 1 appreaentano 
due strade: una conduce al lago di Ugnano, l'altra a 
Pozzuolo: seguii quest 1 ultima scostandomene, onde ve- 
dere la Zohalara. La Zollatala è un arido, infecondo, 
montuoso concavo recinto, e in parte colorato dalla 
sto l l'uree sublimazioni, che in vortici di fumo conti- 
nuamente n'esalano. II suo piano lungo circa due 
mille trecento, largo nove cento passi è parimenti 
calcinalo , bruciato , e senza piante : escono dalle a- 
perture sue , che sono circa due mila , alume , am- 
moniaco, e vitriuolo allo zolfo commisti: considerabile 
è il laboratorio edificatovi per la separazione de' sali 
suddetti, alla quale sol basta quello stesso natio calo- 
re , che dal fondo n" emerge. Percosso col piede il 
suolo mi rimbombò quasi vóto , e slesa la mano cu- 
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tro que' fori raccolsi degli accennali sali, e dello zolfo 
cristallizzato in prismi, e in laminette: talora le esa- 
lazioni vibrano in aria dell'arena, e que' corpi leggie- 
ri, i quali nelle stesse. buche per esperienza si getta- 
no, ed io stesso me ne capacitai. Mi si disse, che la 
Zolfatara internamente più bolla, se il mar si turba, e 
che se il Vesuvio si cairn», essa ne alterai il fragore: 
e chi negar da ciò potriane una diretta comunicazione 
fra essi ? Non lungi dalla Zolfatara trovansi lave , c 
tufi spumosi, non equivoci indizj, ch'ella sia stata un 
attivissimo vulcano. Fin dai tempi di Plinio quivi sca- 
v a vasi lo zolfo , e si rettificava col fuoco : il primo , 
e migliore era purissimo , e lucente , 1* inferiore solo 
adoprato dai purgatori di panni , e dai facitori di 
fiaccole. 

.Assai più basso inuoltrando sono le reliquie del- 
l'anfiteatro, compreso una volta nel mezzo dell'anti- 
ca Pozzuolo, ingo}ata parte dal mare, e parte distrut- 
ta da' vulcani, sicché tanti suoi piani in monti si can- 
giarono, catastrofi crudeli, che passo passo mi si ad- 
ditavan d' intorno. Questo fu quell' anfiteatro , ove ai 
tempi di Augusto, ( poiché la plebe uno ne discac- 
ciò ), venne ai senatori determinato il primo posto, e 
gli altri per ordine distribuiti agli ambasciatimi , ai 
liberti, ai soldati, agli auguri, ai pontefici, pretestali, 
alle Vestali , e all' altre donne tutte , che nei più alti 
luoghi, e a certe feste soltanto assistere potevano. Tut- 
to il trascorsi, e le tracce di cotto vi scopersi, ove i 
fregi, e le cornici poggiavansi, e i vomitorj , onde si 
usciva, e le quadre pietre, onde venne costrutto, c, 
benché d'erba coperti, alcuni gradini, archi, e massi 
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marmorei d' un'inusitata grandezza. Rovine d'artefatti 
canali, e di conserve d'acqua dei palagi, e delle ville da 
Mario, Cesare, Cicerone, e da altri illustri romani abi- 
tate cingono in qualche distanza cotesto monumento. 
Pozzuolo fu da Samj fondata e con leggi si giuste go- 
vernala , che si chiamò Dicearchia (i): passo ella in 
appresso sotto i romani, e direi quasi, che il nome di 
Pozzuolo ant. Paleolì, dal puzzo de' suoi zolfi derivò. Fu 
patria della si forte guerriera donna, descritta dal Pe- 
trarca. La città è ben situata: il suo duomo credesi 
da alcani fabbricato sopra un tempio dedicato ad Au- 
gusta ; ne rimane ancora qualche colonna , e incro- 
statura marmorea. Le poche antichissime pile, e gli 
archi robusti , che ancor resìstono al mare , forma- 
rono parte d'un lungo ponte arditissimo, che cre- 
do non già di porto servisse, ma di passaggio a Ba- 
ja, circa quattro miglia lontana. La vulcanica terra di 
Pozzuolo, detta Pozzolana, la quale tuffala indura, fu 
da me sopra accennata, c quivi in varie sue vicinanze 
raccolta; mista a pictruzzc, c a stritolati mattoni ser- 
ve ella qui pure da tanti secoli di quasi eterno ripa- 
ro contro le ingiurie de' (lutti: ai tempi di Plinio tro- 
vava si altresì in tali contorni il bel colore di por- 
Uscito di città vidi le reliquie del tempio di 
Serapide. I parj, e granitici avanzi, gì' incrosti , i 
musaici , ì fregi , che n' esistevano ancora , nf annun- 
ziarono la più pomposa , c più. squisita architettura : 
ne apparisce la quadrata sua forma, e gli e credibile, 

fi) Diemdus: iic« Princi|j«U dclll Gimlizia, o Giusliiia per «e- 



eh* esso sì edificasse , quando 1* egizie superstizioni in 
questa parte d' Italia presero a stabilirsi. Era adornato 
di portici, che conducevano in alcune Stanze ancora 
di pavonazzetto incrostate con canaletti forse ad uso 
de' bagni, essendo per gli ammalati destinate. Le tre 
smisurate colonne di cipollino , le quali , forale , al 
dire dell'illustre Pini, da nàtali litofagi, o meglio li- 
Mitrili, si lungamente ne serbarono i non calcinati 
gusci, comprovano, come, già in parte sepolto dalle 
lave cotesto tempio, accerchiato indi fosse da un la- 
ghetto marino forse da' vulcani non molto antica- 
mente eruttato, o formatovi per terremoto da qual- 
che gonfiamento di mare. Adornavano esse la cap- 
pella di Serapide , la di cui statua nel gusto è ben 
all' altre inferiore, che di costà si trasportarono a Por- 
tici. Le favole, che narransi sulle medicine, che que- 
sto Dio proponeva, e sul suo svelarsi, ed apparire al 
suono dì tromba, o di tamburo, e le molte quivi sca- 
vate imperatorie iscrizioni , troppo ci distrarrebbero 
dall' intrapreso viaggio. 

Per girne a Baja preposi la via più lunga, ma 
più istruttiva di terra alla pià brieve di mare. Qui 
vie più che altrove giova il girsene con un Virgi- 
lio alla mano. Dopo varj avanzaticci antiche fab- 
briche vedesi il lago detto d" A verno , il quale , per 
formarne un porto , venne , alcuni dicono da Giulio 
Cesare, altri da Agrippa, unito al mare, ed al Lu- 
crino , altro lago assai celebre per un tempio di Ve- 
nere , e per le sue peloridi , e per altre conchiglie, 
che vi annidavano. Di tale comunicazione nullo indi- 
zio ora rimane , forse perchè da' terremoti distrutta , 
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siccome nemmeno di quel canale quivi da Nerone li- 
no ad Ostia intrapreso, o di quella sua piscina, che 
dal promontorio Miseno fino costà si estendeva, e nella 
quale ei tutte aveva ritorte le tepide sorgenti di Baja. 
Il lago di A verno più non incute ribrezzo, ma una 
soave melanconia ; ned è più vero , che gli augelletti 
□e schifino sopra di esso il passaggio, anzi d'intorno 
or vi si trastullano, e cantano. Alle sue sponde avvi 
un considerabile avanzo di tempio , e per esse verso 
oriente si passa alla grotta della Sibilla Cumana. Giu- 
sta Stazio, e Cicerone (j) pare, che dagli antichi sì 
ponesse in lei fede moltissima. Delle sotterranee stan- 
ze con musaici, e pitture, e della comunicazione di 
questa grotta con quella di Clima abbastanza dagli 
antiquarj parlossi : enfatica assai n' è la descrizione , 
che ne fa Silfio Italico, quando Scipione furente per 
la perduta battaglia ne interroga la Sibilla. Ebbe già 
cento porte , d' onde altrettante voci , e risposte ne 
uscivano; poscia sulle foglie intorno al lago ella stes- 
sa scriveva il destino de' mortali <a). Baja fu edificata 
dai Greci di Negroponte , poi nel tre cento trenta 
quattro di Roma dai Campani conquistata. Abbon- 
da di belle antichità . Archi vastissimi di cotto , 
( avanzi già di que' tepidi , e caldi bagni nella rec- 
to Siaj.L.5.S*L Sic ad avenuxlei icapulot, ti opaca SU&lta* 
Anlra, rogaturac veniebant undiaue genici. 
e dtn.Qiianadmodiim Annuite! relifiasiSUrrltae placucrc dixerunt. 
(?) Virg.L.3.En. Hue ubideiatus Cumacam accestirà urbem, 
Dirinotque lacut, et Avena lonantia lUrh, 
fnianam va lem aipidei, atxat rupe tub ima 
Faut canitffotiUaut notat, et nomina mandai. 
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eia scolpiti , e sì da' poeti laudati , e frequentati dai 
Cesari, e dai voluttuosi), portici imperatori, e reli- 
quie di lempj , quasi tutto si trova in brieve spa- 
zio raccolto. Era l'aureo lido della felice Baja, quasi 
che un dono tatto dalla natura non meno alla salute, 
che ai vizj, mentre i medicinali suoi bagni erano cinti 
ognora di ricche mense, e dì mollezza ripieni (i). 
Passalo il moderno castello, e progredendo verso Mi- 
seno statico m' assisi su d' un' amena collina , cui 
per le sue liete verdure , per L' aere ognor puro , e 
pel purpureo lume dell' oppostovi Oceano diedero i 
poeti il nome di campi Elisi , e d* onde al di sotto 
scopersi il Iago detto di Acaronte , formato per un 
canale dal mare. Passai nella piscina mirabile, ossia 
conserva d'acque, ove discendesi per due laterali scale, 
ciascuna di quaranta gradini : sorprende la ben con- 
servatasi vastità di quelle volte. Sostenute da quaran- 
t' otto pilastri , che hanno forma di croce , toltine i 
tre alle scale, che sono privi d'un braccio. Sono essi 
distribuiti in quattro o cinque ordini , o corriloj lar- 
ghi circa due cento venti cinque piedi , e^la solidità 
della calce , e dell' intonico , forte a qualunque pìà 
robusto martello fecemi sovvenir di quel singolarissima 
cemento si da Plinio laudato, e da tanti altri scrit- 
tori, che in Cuma soltanto, ed ia Baja si rinveniva, 
e compor si sapeva ; contro ad ogni pilastro ewi 
uno sperone da più spiragli tramezzato, che 1* interno 

(0 Mori. L. io. Ep. i5. Slrataque non unas cingant 7>ìclinia Bajas, 
Et Thais unguento palleai ancia tuo. 
e nel Lib. , r. Ep.So. lÀtat bealat Peneri! aureum Bajas: 
Bajas svperbac blanda dona Naturai. 
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rischiarano; e nel mezzo del suolo una concavità per 
le sozzare. Non confonderebbesi forse la soprallodata 
piscina, supposta di Nerone, con questa eretta da Au- 
gusto? Essa distribuiva le dolcissime sue acque alle 
vicine città, ed alle ville di I. tienilo, di Cesare, e di 
.Agrippa. Uscitone poscia io m'avvenni in avanzi di tom- 
be, e di carceri, vidi qualche indizio di nn circo, e 
quinci il tempio d' Ercole , ove fu uccisa proditoria- 
mente Agrippina, e il così detto suo sepolcro, nella cui 
volta discopronsi stucchi ben travagliati, e pitture affa- 
male da quelle faci, che li curiosi vi scorgono. La pas- 
siflora cerulea, gli aloe, ed i mirti crescono spontanei, 
e copiosi in questo clima ; e presso al mare , qualora 
l' acque rìtirinsi , si raccolgono molte anticaglie . 

Valicale alcune colline io retrocedendo passai sotto di 
un arcospazioso,detto l'Arco Felice, costrutto di quadrelli, 
o mattoni d'una strana grandezza: vuoisi servisse di porta a 
chi voleva entrare nel distretto dì Clima. Questa citta, una 
delle più antiche d'Italia, fu eretta dai Greci non lungi dal 
mare m il Pan ni prima dell'E.C. Fu sempre poco popolata, 
ma amena, e fertile in guisa, che dagli antichi chiamossi 
Fortunata; fu poi condotta agli estremi da parecchie pesti, 
talché portò il nome per molte etadi di città Vòta: e nel 
medio evo venne per le sue forti torri da Goti prescelta a 
lor difesa. Rinchiudeva il tempio delle Sibille, e quello sì 
famoso di A pollo Sanatorio, trasportatovi dalla Grecia, e che 
videsi piangere in varie sinistre occasioni. Cuma serviva 
quasi sempre. di passaggio ai Romani per girne a Baja (i). 
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Telefaue il primo regDÒ nella repubblica ili Cu ma , 
ed insegnovvi l'agricoltura: era ivi costume, se furio 
alcuno si commettesse, che tutti i vicini Io risarcis- 
sero, onde arguite quanto accuratamente le sostanze, 
non solo proprie ma di altrui vicendevolmente guar- 
dassero: era si regolato il suo governo, che ogni cit- 
tadino poteva un cavallo possedervi. Ora non restano 
di così antica città, che molto miseri avanzi , in 
mezzo ai quali aggirandomi , m' avvenni in un mo- 
derno casino, cui per un ponte si ginnge, ed è cin- 
to dalle cacce del Re . Le contrade finalmente di 
Coma, e Baja furono per l'eccellenza del clima, dei 
laghi pescosi, dei bagni, e dei vini, assai care ai 
Romani in guisa, che le loro moltissime ville, le 
peschiere, gli anfiteatri, i circhi, tanti palagi, e se- 
polcrali edificj parevano ivi uniti per magnificenza 
una seconda Roma . Quivi gli Scipiooi , il maggior 
Siila, Augusto, ed Adriano abitarono lungamente, 
« morirono , e quivi , mi cred' io , vi s' imbandissero 
i Luculliani banchetti, e da Caligola ne si schiantas- 
sero per fasto que' vastissimi cedri , eh' egli in belle 
navi converse . 

Tornando per Pozzuolo a Napoli girai curioso Io 
sguardo all' isola di Neside, o Nisida già capo del pro- 
montorio di Posilipo, quale per terremuoto si divelse 
dal monte: contenne già una magnifica villa, ed è a 
vedersi si bella, che finsela il Sannazaro una Ninfa 
cangiata in isoletta . Le sue campagne abbondano di 
conigli. Ripassando per la Zolfatara volli esaminare 
anche il lago di Agnano . Lucullo , che pure pressa 
a questa costmsse altra sua villa, l'aveva in un vi- 
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vajo ridotto , facendolo comunicar col mare , là dove 
non molto tempo da poi s'innalzarono i vulcanici mon- 
ti Olibano, e Lcucogeo : di cotante vantate delizie, 
e dei si rari suoi pesci or non vi restano, che poche 
tinche, ed anguille, ed un'aria perniciosissima pe' cir- 
costanti canapi , c lini. Avvi allo 'n torno di rifles- 
sibilc i sudatorj , o stufe dette di S. Germano, pic- 
cole celle a volta: entratovi incontanente io sudai, e 
ripetei più volte I' esperienza medesima; colai calore, 
che guarisce la gotta, i reumi, c parecchie ulceri in- 
terne non può provenirvlj che dalle zolforale materie, 
che sotterra vi bollono; gli altri avanzaticci di mura, 
che vi sì scorgono, furono certo camerette ad uso di 
bagni, e sudatorj antichi. Della mefitic' aria mortale, 
ch'esala la cosi detta grotta del Cane, bastante testi- 
monianza ne diedero quo due sciauratissimi schiavi, 
condannati da Pietro di Toledo, 'che vi morirono a 
un punto, e tanti miseri cani, che, nelle prime espe- 
rienze introdottivi col muso, in due o tre minuti, 
gonfiandosi vi morirono. Il candidissimo monte Lcu- 
cogeo cinge la Zolfatara, 1' aridissimo Olibano trovasi, 
se io ben ricordo, a destra del mentovalo Iago : esso, 
quantunque privo esteriormente di scorie, e pomici, 
non è che un composto, od ammasso di lave. I Di- 
cearchici, o Puteolani scavarono nelle sue viscere un 
canale lunghissimo; avvene ancora qualche indizio, e 
la salda pietra, in cui scolpissi, ben più mirabile il re- 
se dalla posilipana grotta dentro a un fàcil tufo sca- 
vata. Caligola, e gli altri Imperatori, indi i Re stessi 
di Napoli , per usare dei massi di questo monte negli 
edificj , 1° decimarono, e lo restrinsero in modo, cho 
ao 
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larga , qual i Ai presente , e deli zio si esimo strada in 
riva al mare si aperse, ov' era anticamente scoscesa. 
Alle làide del monte scaturisce un'acqua, che bolle, e 
sembra , se il capa vi si abbassi , e radasi coli' orec- 
chio il terreno, che rumoreggi qual tuono. Colai bol- 
lore allignarvi non lascia, and n'esilia ogni fiore, 
egri' erba , ogni uccello, ed insello, e in mezzo a 
tanta sua orridezza non trovasi, che qualche egroto, 
ovver convalescente , che per malore d' occhi , o di 
capo a tali bagni ricorre : se io non erro, chiamami 
questi da contadini le Pìscierelle. Al Nord, circa mez- 
zo miglio dal lago stesso distami, sono gli Estroni. Al- 
le materie, che vi raccolsi bigie, rossiccie, brillanti, 
aridissime, impastate di feldspato, non dubitai, che un 
di questa montagna non ardesse : malgrado , cb' erta 
ella sia, io la salii, ed ebbi di mia fatica mercede nel 
rimirarne la bella valle in forma d'anfiteatro, ove 
dai Re le più solenni cacce di daini, cinghiali, e cer- 
vi si celebrarono. Or qui si noli, che il nome d'Astro- 
ni non gli proviene, qual già si volle, dalle medici- 
nali sue acque, che quasi più non appajono, ma dai 
anni passati avvampamenti, onde amicamente col nome 
d'Astrane selevasi ogni vulcano chiamare. 

Gin a Postici, al Vesuvio, a Encouso, 
E Pompei*. 

Uscito altra fiata di Napoli passai il magnifico 
ponte della Maddalena sovra il S ebelo. Deliziosissimo 
inaino a Portici riesce un tal cammino: il brillantissi- 
mo concorso, il ricoperto maro di barche, i bei lab- 



bricati, i palagi de' principi, e degli ambasciatori, che 
a bel diletto villegginovi , i giardini, le stallie, i viali 
di cipressi , e cedri in mille guise intrecciati, e ter- 
minanti sul mare, il palagio reale adornato di log- 
ge, e vaghissime scale, di orlicelli botanici, e boschet- 
ti , il giardino della Favorita , cui la varietà de' pas- 
seggi, delle fontane, e de' tempietti rende ameno più 
d'ogn* altro, tutto illustra celesta via. Il palazzo reale 
di Portici era allora il depositario di quante antichità 
in incoiano, e in Porapeja,o Pompei d isol terra ronsi : 
il gabinetto delle scavale pitture puossi dir unico al 
mondo. Entrato appena nel vago cortile m'apparvero 
colonne di rarissimo marmo , vasi di vario modello , 
teatrali , e funebri iscrizioni , statue di bronzo , è di 
marmo , e fra queste quella si celebre dì Nonio Bal- 
bo , bassi rilievi , forme di gesso , e dì rame , urna 
sepolcrali , e cerebj dì ferro d'uso diverso. Salito ne- 
gli appartamenti, ecco quali oggetti discopro: busi), 
nude , e togate statue , opre d' esitnj scarpelli , fra le 
quali un filosofo con dei papiri a' suoi piedi , bislun- 
ghi lumi, e circolari di creta forali per più lucignoli, 
ed impressi di cifre, e figure, e questi rinvenuti pres- 
so che in ogni casa; vasi di rame, e di cotto di- 
pinti , bottiglie alle nostre consimili, e di altra for- 
ma , ruotali dì papiro arsi, e anneriti quai carboni, 
calamaj dì rame coli' arido inchiostro da tanti secoli 
conservato, e collo metalliche lor penne; medaglie, o 
moneto di rame, e d'argento, modelli dì gesso per 
maschera, pesi, stadere, dei peduli di lana abbrusto- 
liti, de' coltelli, ed altri arnesi contadineschi, de' gra- 
ni di biade, e alcune frulla aride annerate, un certo 
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ferro , nel quale si rinserravano per gastigo ì piedi 
degli schiavi, varj pezzi di lava impressi del seno, e 
di altre parli d'una donna, che soffocata rimanevi, 
vesti di femmina, e d'uomo, loppe con loro chiavi, 
lavorali avorj , elmetti , orecchini , bizzarre anella , b- 
muleti, dadi da gioco, medicine , e liquori mirabil- 
mente conservati, strumenti chinirgia, c matematici; 
poi fra i sacri ulenstlj tripodi , scuri , potere , e due 
vasi d'acqua lustrale trovali nel teatro dì Pompeja: 
in altra camera una (avola con credenti era dì varj 
marmi formata ; poscia un smgoW focolare con for- 
nelletti stabili, e portatili, treppiedi di ferro, secchie, 
e ramini di cucina, e con picciolo magazzino dì car- 
boni , il tutto disposto come nelle disotterrate stame 
si ritrovava , ami talora colle lor dipìnte segate pa- 
reli , e co' musaici stessi , che di là si trasportarono. 

li faticoso, e difficile sviluppo degli arsi papiri 
merita ogn'alta lode. Se ne attribuisce l'invenzione a 
certo padre Escolopio , siccome per l' interpretazione 
delle smarrite scritture molto si debbo all' insigne an- 
tiquario Mazoccbi. Trattali di geometria, dì morale, 
dì musica , ed altro opere greche vi s' interpretarono. 
Questi papiri nuli' altro sono, che le cortecce del pa- 
piro medesimo densamente arrotolale, e dalle ardenli 
erosioni qaai carboni ridotte. Adopravansi queste lin 
dai -tempi di Nana , scrivendosi prima nel Lazio , e 
fors'anco nella Grecia su le foglie della palma, su 
l'alburno degli alberi, sa le pelli, le tele, le con- 
chiglie, le scaglie della testuggine, su la cera, su 
l'avorio, sul piombo, ed allor anco su di pergamena, 
quando, eretta da Tolomeo la sua biblioteca , vietò, 
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che dall' Egitto uscir potesse il papiro. Cor pelli di 
vescica afforzano dunque le pareli di coleste corteo 
eie : quinci con seriche fila a qualche sporgente loro 
lembo assicurale., e con aghi si tenta svolgerle intere, 
ma ben parecchie a brano a brano si staccano, onde 
ne riesce talora l' interpretazione impossibile, l'esito 
eziandio dipendendone dalla lor debole, o forte qua- 
lità. Nascevano i papiri nelle paludi del Nilo; de' suoi 
fiori agli Dei s' in tesseva no ghirlande, di sue radici 
vasi apprestavate! , e della spugnosa midolla funebri 
fiaccole, che, al dir di Celio A n ti potrò, intonaca* 
vansi di cera ; di sue concede infine , non che vele, 
coltri, e vesliraentu, anco la carta formava si , di cui 
si ragiona r si separavano le circolari membrane del 
tronco, e in liste divìdevansi sottilissime, si distende- 
vano su di tavole, e in varie guise incrocicchiate sotto 
torchio premevansi, lor servendo dì colla le torbidezze 
del Nilo. Tre sorta di carta sì distinguevano: la Ge- 
ratica, o solo sacra alle sacerdotali scritturo, che as- 
sottigliata poscia, e in Roma ingentilita il nome prese 
di Augusta, dì Livia, e del carlajo Fan ilio , che a 
perfezione ridussela: eravi la carta Saiiica, che di moti 
fine parti componevasi , e 1* Emporelica, eh" era la più 
vile, e pulente. Ma di ciò basti; passiamo alle pitture. 

Ttitlc nel gabinetto stesso le dipinte pareli di 
Ercolino, e di Pompeja si trasportarono: mirabili so- 
no gl'interi pezzi di muro, che si recisero; rappre- 
sentano begli arabeschi, uccelli bizzarramente col bec- 
co a delle funi sospesi , fi otta , e fiori , figure A' no- 
mo, e ó*i donna, onde gli abili, e i costumi s'impa- 
rano, e le dimestiche occupazioni di que' tempi; per 
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esempio il vestir semplice delle fanciulle recando sul 
nudo braccio un colorato cintolino, sul collo un 
monile, e sul crine una rete, od un fiore; il lor di- 
letto nel dimesticare uccelletti, ed altri animali, e il 
genere infine de' lor lavori. Vi osservai in olire una 
■pecic di talamo dipinto con padiglioni, e colonne, 
ed una cappella pagana lateralmente furala, onde pre- 
suntesi uscissero ed il vapore de' profumi, e la voce 
degli oracoli: questa è adorna pure di pirite divinila; 
tran ri in fine teste, nudi, gruppi istoriati, e colorili 
pavimenti, non però vago il tulio egualmente, e con- 
servato; vi trovai del gustoso, e del bello, siccome 
dello scipito, e difforme: Io studio de' paeselli in ispe- 
cie parvemi il più neglelto. Uno, o raro due, e pochi 
più erano i colori usitaii , lo che comprova un'anti- 
chità notabile, anzi un'infanzia totale di co test* arte : 
il rosso vi domina , ed è il più conservato. 

Salii il giorno seguente 1' erto Vesuvio , alto 
piedi tre mille cinque cento, e settanta cinque; è 
ingombro tutto d'i lave, tranne il sopposto terreno 
dai sali stessi delle scomposte eruzioni a meraviglia 
fecondato, e verdeggiante. Giuntovi in vetta com- 
misurai coli' occhio il vasto diametro del principal 
suo cratere , e gli aperti a suoi fianchi meo larghi 
fori : alle scorie badai , che il grand' orlo ricoprono , 
tesi l'orecchio all' interrotto sotterraneo rimbombo, vi 
diressi per entro quanta potei lo sguardo, e di un' fi- 
gliale natura conghietturandone il resto, non volli, per 
indagare la profondità, e direzione di quel baratro, 
affidar troppo incanto la vita a un mostro si tradito- 
re, non che a guide venali, e ad incertissime funi. 
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Gli diedi un lieto addio, e feci ritorno al piano rac- 
cogliendo qua e là dorè scorie Con ferro, dove ce- 
neri, e dorè pomici, tuQ, ed eruzioni fangóse, prò* 
dotte dalie Ceneri stette unite ali' acquacene d' improv- 
viso lalor rigetta il Vesuvio, o da molecole poco den- 
se ossidale , e commiste ad argilla : quinci al tre lave 
unite a miche, e a metalli, e in varj modi lavo- 
rato dal fuoco, fra le quali alcune a base di petro- 
selce, o di troppo contenente esagono làminette dì 
mica con cristalli di sorlo , e di feld-spato , alcune 
altre più pesanti, grigie, e macchiate, ed altre ancora 
tinte d' no rosso violetto, sparse di granati, e di bril- 
lanti miche, e delle quali i Napoletani travagliano 
leggiadre scatole. Quinci verso alle falde mi dilungai 
sul mare per ricercare di que' prismatici basalti , 
formati dalla fluida lava , che in grembo all' onde cri- 
stalli zzossi : esaminai la contiguità del Vesuvio col ma- 
re, il quale col monte stessa comunicando vuoisi, 
eh' entro vi disvolga colla de composi zio a di sue ac- 
que, e vi accenda gli elettrici, e solforati di luì fuo- 
chi : visitai quinci alla Torre del Greco gì' immensi 
piani di lava, onde fu ultimamente quel paese coper- 
to, ed entrato in qualche un po' sgombra abitazione, 
stupii al modo furente, onde per le finestre, e per 
le porte erano entrate quelle pioggìe ardentissime. Un 
religioso di que' luoghi , testimonio oculare per quat- 
tro volte, di simili eruzioni, mi disse, che durarono 
queste per tre o quattr' ore, che il cenere funne l'ul- 
timo a uscire, che le lave ben presto raffreddatisi 
superiormente, ma che sotto rimangono lungamen- 
te infocate, che un vulcanico vomito è sufficiente, ca- 



dendo, sia pel diffuso ardore, o per 1' espansione del- 
l' aria all'intorno, di atterrare, benché in disianza, 
qualunque edifìcio, e che un'eruzione finalmente si 
annunzia di solilo con terremuoto , o con folte nebbie 
sul monte. Il Vesuvio pare Separalo dagli Apcnnini, 
ed appoggialo ad altri due mouli , Somma, ed Oliava- 
no. Il greco Straberne nella sua geografia ci descrive 
1' antica forma di lui, e del suo cratere in guisa d'an- 
fiteatro, gli alberi, c le vili della sua cima, il fre- 
quente fumo, le sue eruzioni, e i suoi muggiti, che 
credevansi anticamente accagionali da notturni vaga- 
bondi gìganli, da un rimbombo di trombe, e di tuo- 
ni , □ da un novello caos, ed incendio, che il mon- 
do lutto struggesse; c parlaci in fino di queir eruzione, 
che coperse tutta Ercolano, e Pompeja, spingendo le 
suo ceneri sino in Roma, nell'Affrica, e nell'Assiria. 
Nel tempo del mio soggiorno in Napoli, stava la boc- 
ca sua mollo rivolta verso questa città: la salvi il 
Cielo , come el fece sinora, da quell'immenso flagello, 
che tanl' altre città ben più da fungi colpì. 

Di Ercolano, ossia //erculea più dì presente non ve- 
desr, che un teatro, ove molli abitanti rimasero pur col- 
piti dalla suddetta eruzione, e qualche strada, mentre su 
buona parie di sue disotlcrratc rovine fabbricossi Resina: 
non parvemi uniforme la materia, onde fu ella sepolta; 
in alcun luogo ó tufo, in alcun altro una durissima la- 
va. Da nove infatti differenti strali, che ultimamente 
vì si scavarono, presumonsi questi luoghi in remotis- 
sime età per nove volte danneggiati. Il suddetto lea- 
iro sembra di greca architettura, e veramente i suoi 
venti, ed un gradino non sono di sette in sette da un 
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pilastro separati, come nei romani, ma son contigui, 
e non interrotti: le colonne, le statue ne furono 
trasportale; restativi solo gì' intonachi del cìrcoli r cor- 
ritojo, vi sì scoprono le pietre, ed i mattoni dell' os- 
satura, le finestre, che Io illuminavano, le scale di 
pietra, le picciole porte, e le grandi fornite ancora 
de* lor pilastri, la singolare sua orchestra con gradini, e 
con incrostature marmoree, lo stabile scenario di pietra, 
e gli arabeschi ancora delle stanze dei mimi, di sol ter- 
ra te dai moderni a forza di scalpello. Le antiche sue 
strade sono lastricate di lava. Fu Ercolano fabbricala 
sul mare sessanta anni avanti Troja, e come sapete da- 
gli Uschi, od Aufuni, poscia dagli Etruschi, dai Gre- 
ci, e da' Romani abitata, e sotto Tito al par dì l'ora- 
pcja dal Vesuvio sepolta: nel suddetto teatro sopra il 
piedestallo esìstente ancora all'ingresso dello scenario 
trovossi scritio Hercutaiiea , città, che Seneca colloca 
appunto fra Napoli, e Pompeja. Parecchi Romani 
antichi possedevano case ne' suoi fertilissimi, e sa- 
lubri contorni, e nella città istcssa sì famosa per lo 
arti, pel lusso, e pei piaceri. Il suo foro, gli edificj 
pubblici, i portici, le sculture moltissime, onde ador- 
navansi, tutto era magnifico, eccellerne, e ben inteso, 
e le abitazioni quasi tutte dipinte a fresco. Fu quivi 
appresso sul mare, che l'ardito Plinio, ad onta delle 
materne preghiere, partitosi da Miseno, come a L. Ta- 
cilo l'altro Plinio racconla, rimase vittima di quel 
vulcanico incendio, e delle insidie, giust' altri, dell'o- 
micida suo servo. 

Sulla strada, che conduce a Salerno nel Princi- 
pato Citeriore, giace la sepolta Pompeja sotto di fertile 
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collina, formala di quella stessa lava, che la coprì: cit- 
tà fu pur essa degli Osrhi, poi degli Etruschi, de' Gre- 
ci , alun de 1 Romani , e giva per isti ma del pari con 
Napoli, Posinolo, e Clima. Qual piacer nuoto egli è 
mai volgere il piede fra strane , e cosi antiche mura, 
e fra pagani edilicj ! Ivi si usavano anguste general- 
mente le porte , le finestre , e le scale delle case , e 
queste assai basse, senza pompa di architettura, e solo 
talora esteriormente dipinte: rinvenni in quasi tutte 
un ristretto cortile con semplice portico quadrangola- 
re, e da colonne sostenuto, e nel suo mezzo una spe- 
cie di recipiente dì marmo, o forato bacino, che, per 
alcun! tubi sotterra , al dimestico uopo 1* acque sue 
dispensava. Stanze trovai agiatamenie distribuite eoa 
lor cucina fornila di singoiar focolare: ed eran dipinte 
di arabeschi, e di ovali con vestite, ed ignude figure 
di Genj, e con alcuni animali. Osservai soprattutto 
in fallo di pittura una musa accanto ad altre gio- 
vinetie , le quali ad arpeggiare Y udivano , e certi 
diappi di seta grottescamente avvolti a colonne, 
ed il frequente uso di pìngere aloe, palme, ed 
altre lor piante di caldo clima. Le di lei strade 
lastricale di lava han presso che la larghezza de' no- 
stri moderni vicoli , ed impresso profondamente an- 
cor sono delle antiche rotaje: vi rimangono tutt'ora 
pietre tratto tratto disposte, le quali, in- guisa di pon- 
ti , forte al pedone nelle inondazioni dei torrenti , e 
delle pioggie servivano a passare, senza imbrattarsi, 
dall' uno all' altro de" marciapiedi , che regolarmente 
uno molto elevati, e forniti di scanni. All'ingresso 
di alcune botteghe io vidi tavole di pietra coperte di 
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varj marmi, e forate; ed ai vasi di colto, eh' era avi 
intrusi , non dubitai , che le officine esse fossero dei 
profumieri, tanto più. che vi regnava un estremo lus- 
so di profumi, e di balsami: unge va usane oltre 1 ca- 
pelli anco Ì piedi, se ne aspergevano i bagni, e, vin- 
ta l'Asia, itisi no gli stendardi de' militi già clic m mi- 
nati ; e GÌ pregiava assai quel giovane , dalla di cui 
fragranza veniva la femmina in passando allettata; anzi 
gli è fama, che nella vicina Salerno il proscrìtto Pio- 
zio venisse nel luogo, ov'era ascoso, dai propr) olezzi 
scoperto. Ma passiamo ai due teatri . Uno di que- 
sti vuoisi rhe fosse coperto, e certa iscrizione provol- 
loini : ei mi parve elegante : ne esaminai i circolari 
gradini varj in grandezza, le statue terminanti il giro 
degli scaglioni, gl'interni corritoj, ed i portici da co- 
lonne sostenuti a schermo di pioggia, e ad ornamento 
esteriore ; poscia le orchestre di pietra incrostato di 
marmi, e di fregi, i differenti ingressi dello scenario, 
le logge per i primati. Opinasi , che esso si ergesse 
colla distruzione dell'altro a luì vicino, il quale in- 
fatti or si vede già guasto, e privo dì molli gradini. 
Qualche tratto innanzi è il grande portico quadran- 
golare rettangolo del quarlier de' soldati: Io sostengo- 
no colonne formate di pietra , e cotto ora con liscio, 
ed ora con iscanalalo dipinto intonico, e parte ve- 
desì ancora delle rispettive stanze, e muraglie, ad uso 
militare segnale di qualche numero, e rozza cifra. Fra 
i templi , che vi sì trovano , quella indicatomi d' Isi- 
de é il più conservato: vi esistono le due are in fac- 
cia al simulacro, un 1 altra a sinistra, ove sacrificava*! 
al nume , e si ardevano le vittime , è a deatra un 



DigiEizcd ùy Google 



pazzo , ove si crede se ne geltasser le ceneri ; oltre 
a questo una stanza sacerdotale in toni cala dì bianco 
Dell' esterno , e n eli* In terno di stucchi rappresentanti 
un'Iside, e alcuni Gcnj ; da questa per angustissima 
opaca scala si scende in sotterraneo stanzino con sua 
vasca , ove il sacerdote forse prima del sacrifìcio pu- 
rifìcavasi: per una scala più grande si sale al simula- 
cro, a cui vicini stanno i penetrali, onde si reti de i-a- 
no gli oracoli: più addenLro le stanze de' sacerdotali 
banchetti, dipinte d'un coronalo loro, e di altri em- 
blemi , ed ove disollcrrossi una mensa co' rispettivi 
utensili . Passai pure rimpctlo ad altri eleganti tem- 
pietti: son essi quadrati, o solo quadrilateri, ma Lutti 
umili, ed angusti: gli alti piedestalli dui simulacri 
gli trovai scolpili di fogliami, e di altri fregi, ed 
accessibili per angusti gradini ; io stesso qual sacer- 
dote gli saliva riverente, fingeva ne' sotterranei pu- 
rificarmi, e banchetiare a tergo de' simulacri, siccome 
quivi erami poc'anzi goduto, qual altro cittadin dì 
Pompeja ora gestire su quelle vetuste scene, ora qua- 
le spettatore in sui gradini sedere: E chi non condan- 
nerebbe un così fallo entusiasmo? 1 Francesi nell' ul- 
time incursioni di sotterrarono alcune case, e vi trova- 
rono moli' oro, e bronzo, e scheletri d'uomini, e don- 
re adorne ancora de' lor monili : trovai i pavimenti 
dì quelle, e de' loro cortili lastricali iti bel musaico 
di nere, e bianche pielruzze, rappresenta mi fiori, ed 
uccelli, e sparsi con capricciosa negligenza di larghi, 
ed ineguali pezzi di colorato marino : ed cravi tra le 
pitture una bella Carità romana. Fu Pompeja sepolta 
in prima da dure lave, indi da pomici, poi da pie- 
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buzze, e da cenere: cadevano in fallì agevolmente in 
molle parli da me percosse le preti del colte. Pre- 
tcndesi , che dì lei non sia scoperta , eh' una terza 
parte Bollante-: forse che cogli scavamenti si giungerà 
presto a quel campidoglio dagli storici rammentalo, e 
già sì adorno di statue. 

Sembra comprovarti dal fin qui detto quanto Stra- 
bene , e Pindaro ci narrano , che tulli cioè i contor- 
ni , ed N passo di mare fra la Sicilia, e Cuma fosse 
sotterra acceso, e contenesse vulcaniche caverne, e che 
l' tllna , il Vesuvio , Pozzuolo , c Baja fra loro si ac- 
comunassero, laonde Procida a causa delle continue 
eruzioni d'acque ardenlissìmc, e di fuoco dagli Eri- 
tresi abban don ossi, e, al dire di Stazio (i), per tcrre- 
muotì i laghi d'Ischia, e di Statine ne sorsero, e 
tanti monti, fra i quali presso il Iago Lucrino il Monte 
Nuovo, lo smosso suolo del quale luti' ora serba un 
calore sensibile. 

.Althe bmevi citi 
a Caserta, a Capua antica, e a Sorrento. 

Fni pure altra giorno per disagevole, e lunga 
strada a Caserta, città deforme, e né punto certamente 
analoga alla grandezza della reale villeggiatura, che vi 
si trova. Il Vanvilelli arcbiteitonne il palazzo: gli è 
uno de' più magnifici d' Italia , e dicesi , che nel suo 
esterno somigli a quello in Versailles. Sono singo- 
lari i quattro in lenii cortili, il dìlettevol ordine delle 
colonne, e de* pilastri, che lo adornano, la sua fac- 
ciata sopra il giardino , le logge del tetto, ed il suo 
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portico, d'onde tutti discopronsi ì prelodati cortili, con 
il giardino da una parte , e dall' altra un gran viale. 
I suoi profondi sotterranei sono famosi pel modo, onde 
vengono illuminati. Tutto questo pero trovasi in pom- 
pa , ed in ricchezza superato dalla grande scala, dal- 
l'atrio, e dall'annessa cappella, mentre dall'alto al 
basso non sono, che una serie vaghissima di braca- 
teli!, gialli antichi, porfidi, e di logge, statue, urne, 
e militari emblemi pur di marmo splendenti : sonovi 
altresì belle pitture, e lavori dì scultura ne' vasti ap- 
partamenti, ed un gentile teatro, nel di cui fondo 
tra le sue finte scene allo spettatore discopre» la sce- 
na verace d' una campestre prospettiva. Il vastissimo 
suo giardino poi è soprattutto celebre a causa di quei 
forati monti , e sotterranei canali , emulo lavoro, e 
prodigio d' ostentazione romana , onde , da molle mi- 
glia l'acqua giungendovi, se ne formò una mirabile 
caduta. I suddetti acquedotti, ed i ponti a tale oggetto 
costrutti sono d'una singolare lunghezza. Questo giar- 
dino infine è un mirabile ed altrettanto ben inteso com- 
plesso di boschi , valli , colline , montagne , parecebj 
laghi, e fontane. Lo stesso giorno di costà passai al 
borgo di S. Maria, ove, all'esprimersi di Amico Flo- 
ro, innalza vasi la rivale di Cartagine, e di Roma, la 
doviziosissima Capoa. Chiame-Ila già Cicerone nobilis- 
sima, e onoratissima, e lodandone gli spaziosi fecondi 
piani cinti da' colti , i suoi palagi , e le sue pompe 
soggiunge, che a Cartagine, a Corinto, ed a Capila 
la gravità , e la lama ai attenessero sola dell' Impero 
Romano. Capi, compagno di Enea, Jbndolla, e dielle 
il nome, e ciò chiaro si rese per isculto bronzo d> 



sotterrato, ov'egli era stato sepolto (i). Dalla relativa 
distanza di sue rovine agevolmente ne trassi la somma 
suo vastità. Curioso, e timido a un tempo girai Io 
sguardo verso que* monti, ai di cui piedi ella giacque, 
Tifate cioè, e le altre rupi, d'onde i Cartaginesi con 
tanta insana rabbia, e crudeltà gettarono sopra dì lei le 
ostili lor fiamme. Sillio Italico, nel suo poema De bello 
punico secondo , vivacemente il terror ne descrive, e 
le grida degli abilanli, e l'orgoglio de' vinci lori sul 
senato , sui vecchi , sulle matrone , ed il saccheggia» 
menio delle case, e de' templi. L' uberlà pomposa dei 
suoi terreni, 1' ottime viti, l'avvenenza delle campestri 
giovinette, la quale ridere pur doveva un giorno egual- 
mente sul volto di tante nobili, e famose Capuane, ap- 
presene ron mi palpabilmente la cagione delle cartaginesi 
depravazioni , e sciagure. Capua molle , e lasciva era 
sol dedita ai bagni , ai profumi , ed al vino , e fin 
dall' aurora ebri di questo i cittadini comparivano nel 
Foro. Fu per ciò stesso, che fra i conviti, e nel son- 
no vennero già dai Sanniti con notturna strage ivi gli 
Etruschi sorpresi, e ch'anzi gli stessi vittoriosi soldati 
sedotti dalla mollezza, e dal vizio si ribellarono a Ro- 
ma ; e Valerio Massimo ci narra , che il vigilantissi- 
mo .Annibale, vittima di Venere, vi s'addormisse, e 
che la punica ferocia aìlor cadesse, che la piazza delle 
Seplasìe, o de' profumieri di Capua, il campo diven- 
ne de' Cartaginesi. Fra le scarsissime sue memo- 
rio ani un grazioso edificio, che onninamente t'i- 
staurato or di vetusto non serba, che il sol disegno; 
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avvcne un altro circoli re o di tempio o di sepolcro ; 
le antiche sue nicchie-, le bizzarrìe de" viottoli , onde 
in .ilio si sale , mi porsero un bel modello dell' ele- 
ganti capuane architetture. D 1 silo anfiteatro non re- 
stavi, che muri cadenti, alcun tracce appena de' suoi 
gradini, qualche portico costrutto di colto, c pietra, 
ed una porla di grossi quadrati massi, adorna ancora 
di colonne, c di scultc ligure, e annessa a varj ar- 
chi d'un magnifico gusto: l'interna forma n' è clini- 
ca, c muri v'erano allora ancor dipinti. Del campi- 
doglio, da Nerone consacratovi, nessun vestigio rin- 

Prima di partirmi da Napoli m'imbarcai per Sor- 
rento. Qual novello spettacolo m' offrirono, sciolto ap- 
pena dal porto, que' bei contorni coperti di tante navi 
mercantili, feluche , c forestieri bastimenti s) ricchi, 
c varj d'architettura, c di gusto! quinci la veduta 
di Napoli stessa, di Portici, di Castello a mare, 8 
del Vesuvio da un loto, e dall' allro, sorgenti dall' on- 
de , te isoleile di Capri , di Nisida , d' Ischia , ed i 
bei colli di Baja, di tiauro, di Miscno, di Precida, 
a Giuvcoale si cara. Gagliardo un vento sorse repen- 
te, c non senza mio rìschio ad a Arcuarne il viaggio. 
La situazione di Sorrento, citià già un tempo de' Pi- 
celi tini, è sopra modo amena. Quivi nacque Torquato 
Tasso: direbbesi, che molla fatica ci durar non do- 
vesse Dell'immaginarvi le delizie d'Armida, e le sci- 
vette d* Aminta, mentre che ivi un bel modello ne 
aveva. Tali colline lussureggiano tulle di olivi, mirti, 
boschi di cedri, e di esotiche piante: è celebralo da 
Marziale il suo candido pane: rammenta Plinio le sue 
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viti gemello, si delle per le loro uve accoppiate dì 
sapor brusco, e potente; sono salubri i suoi vini, e 
pare, che un grand' uso ne facessero al dir di Per- 
sio, gli egroti (i). Squisite arancie porgono quivi negli 
orli merenda ben più soave, e odorosa, che d'altre 
frutta ; e a gran piacere mi venne il vedervi le viti 
abbarbicate ai cedri, e questi crescere abbandonati sul 
dorso delle colline. I Sorrentini erano industriosi, e 
celebri i bassi rilievi de' loro vasi , con lievi ruoto 
lavorati , che pieni , giusta Marziale (1) dei nativi 
lor vini , soleano vendere. Vidi qua , e là , ne' con- 
torni alcune rovine dell' antica Sorrento. Furono que- 
ste forse le abitazioni, e le ville di Pollio Felice, si 
encomiate da Stazio per le delizie del clima, del 
suolo , de' bagni , e per 1' aperto ed ampio spettacolo 
del mare, delle opposte isolelte, e del nascente sole. 
Provai sommo diletto alla vista di alcuni vaghissi- 
mi stucchi, e musaici, ch'io vi rinvenni, avanzi for- 
se di que 1 pavimenti , i quali Plinio fin da' suoi tem- 
pi in Sorrento ci addita , fatti di quadri pezzolini di 
marmo, e eh' ei dichiara cV un antichissim' uso, e nato 
fra i Greci. Le piazze della città moderna, sparse pur 
sono d' antichi avanzi , fra i quali d' una mutilata ef- 
figie avente fra le ginocchia delle immagini egizie; 
quinci di alcuni mozzi fusti di colonne, e di due an- 
tichissime grandi porte. In Sorrento fuvvi eziandio un 

(0 Smir. S. Tenia compositoi vidi! nox correrà venti 
De majore dame, modicum liiienu lagena 
Lenin loturo libi larrentina roga/il. 
(a) Lib. l5. Ep.no. Surrentina bibii.nee mjrrhina pietà , net aunim 
Stanti datunt califfi haec tibi vino Hit 
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bel tempio di Ercole già l'istaurato dal suddetto Pol- 
li o Felice. L'ingresso del vescovile palagio oggetti an- 
ch' egli porge interessanti : l'antiquario in fine, il poe- 
ta, ed U botanico aocora v' han di che dilettarsi. Or 
qui vi serbo silenzio sul resto : io vi descrissi a boc- 
ca la ridevole storia di quella notte , quel letto più 
pungente d' un pruno , e quell' orrida strega mia cu- 
stode j onde annojalo sciolsi a mezza notte per Napoli 
sopra d' un' onda per mia ventura tranquilla, e riflet- 
tente il lume tremulo delle stelle, e alla frese 1 aura 
d'un argentato cielo, per cui rapito in un'estasi la 
più deliziosa io givami con Virgilio, esclamando: 
Adspìrnnt attrae in noctem, nec candida cursus 
Luna negai: splendei tremulo sub hunine Pontus. 
L'Etna, Palermo, Agrigento, e la città d'Archi- 
mede fitte in mente mi stavano: se non che in quei 
tempi l'ardire soverchio de' barbareschi pirati, onde 
comuni per la città di Napoli risuonavan querele, rin- 
tuzzò ogni benché audace mia brama. Feci ritorno a 
Iloma , quinci per la Romagna verso la patria m ' av- 
viai. 

Vuccio per l' Umbri*, la Marca, e la Romagna, 
e parte della Provincia ex-Veneta 
f ino * Vero!ia. 

Giunto infatti pei due borghi di Baccano, e Mou- 
terosi alle colonne, ossia alle due strade di Firenze, 
e Loreto, avviandomi per quest' ultima, passai a Nepi 
nel Patrimonio di S. Pietro , picciola città , ove ab- 
benchè si narri , che da' Romani fosse tenuta a vile , 
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scorgesi fra le allre sue antichità un mollo insigne, e 
magnifico acquedotto. Io di costà lunghi boschi raden- 
do mi ridussi a Civìtà Castellana, un tempo Falena, 

0 meglio Fescennia , celebre già per l' impudente sa- 
tirica acutezza du' suoi poeti: fu dessa poi donata dal- 
la contessa Matilde ai Pontefici. Il colle, sul quale fu 
edificata, è una breccia, o meglio un tufo vulcanico: 
la cattedrale è bella ; bella la sua fortezza. Ritrovai 
quinci inverso Otricoli alcuni monti composti di cene- 
rina lava, nella quale s' an nicchi a no cristalli non dissi- 
mili ai granati poliedri, un po' pallidi, forse lavoro dei 
gaz sprigionatisi dal centro delle lave medesime, sic- 
come a tali emanazioni ascrivere si vogliono le bolle, 

1 colori, le zeoliti, che in quelle d'altri monti s' an- 
nidano (i). Vidi contigue al Tevere le rovine dell'an- 
tica Otricoli, e per iscosceso cammino entrai nel Du- 
cato d'Umbria, da Properzio (a) per 1* liberta sua ce- 
lebrata. Le mogli degli Umbrj imitavano coraggiose i 
loro mariti nel presentarsi ne' cimenti con una mera- 
vigliosa alterigia. Giunsi poscia in Narni sulla Nera , e 
le montuose vie, che vi conducono sono in estate odo- 
rosissime per abbondanti ginestre. Fu patria dell' lm- 
perador Nerva , e del generale Gattamelata : ha sin- 
golari fontane , le di cui acque per sotterranei con- 
dotti da quindici miglia vi giungono: conserva antiche 

(i) Dimenticai di aggìuogac, che lo iute, e i tufi, onde da Mon- 
terò» fio qui inno generalmente composta le montagne, non mancano 
ili pirosieno, amfigcna, e di feld-spti, alcuni de' quali scintillanti 
(otto l' acciarino. 

[a) Lib. i. Eleg. ai Umbria campo 

Me genait terra ferlilis ubtribut- 
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forme di costruzione in qualche suo ingresso, e muro, 
oltre sglt avanzi d' un antico ponte di smisurate pie* 
tre quadre, edificato da Augusto per unire due mon- 
ti. Terni, altre volte Inleram/ta, forse perchè fra più 
fiumi collocata , fe una amena città : fu patria dello 
storico Tacilo , e dì Floriana Imperatore. I suoi ter- 
reni son fertili di canapa , lini , e olivi , e in molti 
luoghi il husso vi forma foltissime siepi. Gli strali 
calcar) cenerini di sue colline non serbano sempre 
un'eguale inclinazione, e gli trovai talvolta uniti a 
un petroselce di conforme colore. Non vi neglessi la 
caduta del fiume Velino cinque miglia dalla citta di- 
stante , e che chiamasi volgarmente la caduta delle 
Marmore, Scende fragoroso da circa tre cento pie- 
di d' altezza , e formansi d' intorno a lui Cascatelle 
leggiadre : i varj scherzi dalla sua furia accagionati , 
la sua or maggiore, ed or minor dilatazione prodot- 
ta , e regolata dall' aria frappostavi , e dal vento , lo 
spruzzo , che allo per tanti piedi balzando spargesi , 
e irrora con un freschissimo orezzo i vegetabili in- 
torno ; le atalalliiiche grotte adorne di croste ve- 
getali , formate dalle tórta rose concrezioni dell' antico 
suo letto , onde per ampio tratto passeggiasi sopra 
d'un vóto rimbombante, l'incontro alfine, e l'ac- 
coppiamento delle sue acque con quelle del Nera gli 
è uno spettacolo, degno del pittore non meno, che 
del naturalista. Le suddette concrezioni, ove sieno 
bastantemente compatte, formano la cosi nota pietra 
tra ver lina. 

La Strada da Terni a Spoleto è ripida in ve- 
ro , ma un labirinto iosiem dilettevole di selvose 
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colline. Spoleto è la capitale dell'Umbria: conserva in 
molte sue fabbriche dei non equivoci indizj di sua an- 
tichità ; n è considerabile l' acquedotto , ed il ponte. 
Lo misurai io medesima; è lungo tre cento cinquanta 
passi-, ed alla forma degli archi angustissimi, e su- 
blimi, gomito, o forse longobardico il reputai. li got- 
tico di lei duomo, fornito di due singolari esterne tri- 
bune , veniva in allora rimodernato ; i suoi altari , e 
specialmente i graniti del maggiore sono considerabili. 
Le strade hanno nel mezzo un canale di cotto pel 
colamento dell' acque : 1' estrema lor ripidezza fa si , 
che in qualch 1 angolo appena da' cacchi praticare si 
possano, e che per due sole porle essi possano 
entrare in città. Di quivi passando a Foligno si 
penetra in un ameno anfiteatro di colline, dove quel 
nero vino si ottiene, tanto da Marziale encomiato: 
indi s'incontra Trevi elegantissima al guardo. Ne' con- 
torni di Tolentino, Macerata, e Foligno scavasi una pie- 
tra calcarla rossigna, onde si tagliano capitelli, pilastri, 
ed altri ornati, e cosi altra bianca pietra con testatili, 
non che arenarie, marne, e terre magnesìache ad uso 
dei purgatori de' panni. Foligno diede i natali a molti 
dotti: le sue cartiere, le manifatture della seta, la 
retta lunghezza dì alcune sue strade, l' uso delle donne 
di città, e delle ville di coprirsi il capo d'un uniforme 
cilestro drappo, ecco quanto vi trovai in allora di singo- 
lare. Passala Foligno in fondo ad amenissima valle, 
ov'è il paese di Palo, trovasi la stalaltitica grotta del 
March. Elisei, che in ristretto altrui ricorda quella 
di Antiparos già visitata , e descritta dal naturalista 
Tournefbrt. Mi v' introdussi per una scala : anditi 
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per entro vi rinvenni, e colonne di varia forma, ful- 
gide taluni: quali gemme , e riflettenti ( nulla meno 
che le cristallizzate saline d' Iletzkaja de' Cosacchi, de- 
scritte da Pallàs ) il lume di quelle faci , che mi vi 
scorsero. Cotesti naturali lavori, chiamati stalattiti, se 
perpendicolari dalla volta, e stalagmiti, se sporgono ver- 
ticali dal suolo, od orizzontali dalla parete, presenta- 
no in bel disordine la forma di finte frutta , fiori , 
carciofi, cavoli, salami, e di altri cibi: son essi d'una 
natura calcarla con ferro, ed a strati concentrici. Io 
ne posseggo un pezzo, che dalla volta caduto vi rac- 
colsi: è composto di sei strati: ha una midolla cen- 
trale colorata , e ciò , eh' è più notabile , una scor- 
za esteriore men trasparente , mercè la quale io di 
buon grado quasi m'accingerei a provare, appoggialo 
eziandio sul fenomeno delle stalagmiti , non un sem- 
plice in essi sovrapponi men lo di circolari strati, ( mec- 
canismo incompatibile con una verticale , ed orizzon- 
tale distillazioue ) , ma un interno sviluppo , ed una 
specie d' introsusceijoiie , lavoro analogo , ed affine 
alla vegetazione, anzi limitrofo tra il minerale, e il 
vegetabile. 

Di là per malagevol cammino, ma sempre vario, 
e vistoso , giunsi al borgo di Serravalle , cosi forse 
detto, perchè fra montagne serrato, e quinci dai con- 
fini dell' Umbria in quei della Marca una volta Pice- 
no , che fu parte dell' antico Saonio prima dai Sabi- 
ni, poscia da' Romani signoreggiato. Nota è abbastan- 
za V libertà sua in canapa, vini, e miele: sorpresemi 
in oltre queir arte industre , che sul pendio di tor- 
tuosi colli , e fra si scoscesi bacini seppe si belle po- 
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siali vie costruire. Pur una strada d'ambo ì lati vi* 
stosa giunsi in Macerata, città su' di un colle, ed ir- 
rigata dal Chianti . Ila basse mura : e la piazza con 
artificiale orinolo, e qualche vago edilìzio meritano 
lode. Fu patria del Creso ira beni storiografo, e illu- 
stratore della volgare poesia ; e allo scandaglio della 
di lei famosa accademia, prima di pubblicarla, rimi- 
se il Tasso la sua Gerusalemme Liberata. 1 bianchi 
vini della Marca non diversi da que' dell' Umbria sen- 
tono , perchè cotti , assai di birra : produce ottime 
frutta, che Orazio (i) stesso antepose a quelle dei 
Tivoli . Plinio encomia in oltre un odoroso elettrico 
bitume , eh' essa in grande copia forniva. La citta di 
Recanati é in alto situata, siccome pure Loreto sul 
golfo di Venezia: quest'ultima non ha d' importante 
che il suo Santuario , c la Santa Casa , ove per co- 
stante tradizione vuoisi, che G. C. fosse incarnato, 
c quella dagli Angeli si trasportasse tla Palestina in 
Dalmazia, e da Dalmazia in Italia: la chiesa con suo 
campanile é un misto infelice di gottico, e di moder- 
no ; la maggior porta è magnifica. 1 bassi rilievi, e 
molte delle statue , che adornano il santuario , sono 
belle : vi sta rinchiusa la santa casa , consistente 
in una cameretta , costrutta con solidissima calce , 
ancora incrostala in qualche parte di bianco mar- 
mo assai fino : La sua antica porta venne turata , e 
non v' apparisce , che un quadrato finestrino , ed un 
focolare senza apertura, che sembra una stufa. I 
suoi tesori , nelle guerriere vicende seguite alla fine 

(.) Liti. i. dclls Salire. Pkenìi crrf-ul perni' libarti* meo- 
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del secolo XVIII, si trasportarono altrove: riempiva- 
no questi una vastissima sala , egregiamente dipìnta a 
fresco con orientali colori , e non pitture d' una sin- 
golare espressione: spogli ossi la chiesa de suoi migliori 
quadri, e non vi resta, che qualche vago musaico. I 
lavori in bronzo del Batlisterio, c delle porte, ove 
sono rappresentate più qualità di frutti , e fiorì , ed 
il cardinalizio mausoleo sono oggetti pregi abilissimi , 
siccome nel!' adiacente sua piazza una fontana , il si- 
mulacro di Sisto V, ed il pontificio palazzo colla 
farmacopea, famosa per le pitture de' vasi. 

Ancona, dalla quale, al dir di Plinio, la Gallia 
togata incominciava , fu cosi detta dalla greca parola 
Ancon , perchè posta in una piegatura quasi di go- 
mito sull'Adriatico. Il suo castello, che domina da 
più lati il mare, uno si reputa de' più forti d'Italia: 
interessano e il pentagono suo Lazzeretto, e le pitture 
della loggia , e 1' esterna, e interna architettura della 
chiesa di S. Domenico, ed in eminenza il gottico duomo, 
ove fu un tempio di Venere, e d'onde scopronsi amene 
vedute. Ancona ha strette strade , generalmente de- 
clivi, e indizio in molti edifizj io scorsi non equivoco 
d' essere ella dal romano dominio sotto quel de* Goti 
caduta. Fa di se slessa vaga mostra sul mare : e qui 
trascurare non deesi il bell'arco, che dai Romani 
venne innalzato a Trajano, anzi alla famiglia sua; la 
leggiadria del disegno, la candidezza, che il (ino mar- 
, mo ancor serba, l'unione si combaciata de' suoi massi 
vastissimi sorprende, ed innamora. Aweue un altro 
dedicato a Benedetto XIV, per aver egli il circostan- 
te porto aggrandito. Nel territorio anconitano fino a 
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Sinigaglia, ed a Fano vi cresce abbondantissima il 
tamarisco, natio credo ancbe in Lorna all'antica Troja, 
e rammentato da Omero: simiglia questo nelle sue 
foglie al cipresso, ed usavisi non che dai tornitori 
molto più spesso dai medici. Incoi trai poscia nell'Ur- 
binese : la piccola , ma leggiadra città di Sinigaglia , 
anch'essa sull'Adriatico, fu già fondata dai Galli 
Sermoni, prima che saccheggiassero Koma. La fiera, 
che tienvisi oga' anno, è assai famosa pel concorso di 
europee , asiatiche , ed alTricane nazioni , per la squi- 
sitezza delle merci in quel tempo, e dei piaceri. L'an- 
tichissima citta di Fano nomavasi una volta Fantini 
Forlunae , per un tempio dai Romani a questa Dea 
dedicalo: e questa dedica io vi lessi su molli pubbli- 
ci ciiiiizj, quasi per simbolo, con gran caratteri scrit- 
ta. La bagna il Meiauro , che grazioso cadendo met- 
te foce nel mare: pressoché lutti i suoi palagi, e le 
chiese sono incompiute, ma adorne di leggiadre pit- 
ture, e di marmi. L'arco trionfale cretto ad Augusto 
consta di grossi massi congiunti senza calce : ha una 
gran porta nel mezzo , e due minori ai lati ; era 
adorna di un ordine di scanalale colonne, siccome 
appalesa il modello di pietra, che vi è contìguo. Lo 
scenario del pubblico teatro è mirabile per quella lun- 
ghissima regia con sì bella prospettiva , dipinta dal 
Bibiena , e con tal arte disposta , che pare tante più 
volle allungata ; ma molto rado si illumina , per la 
soverchia spesa . La città di Pesaro anticamente 
Pisaurum, o Julia Felix è bagnata dal fiume Fo- 
glia, ed è fornita di un comodo, e ameno porto, e 
dì un castello: fu patria dell'insigne Marchiseli! , che 
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in eli d' anni tredici possedette tutta V aristotelica fi- 
losofia i e di quindici scrisse due mila tesi teologiche. 
È priva di monumenti vetusti, ma vi si trovano grazio- 
se fontane, e fra gli altri magnifico è il palazzo Maz- 
zolali, squisitissime le pitture del tempio di S. Anto- 
nio, vistoso il convento de' Cappuccini: le sue fertili 
colline rallegrano, e sovra una di queste un miglio 
dalla città distante vidi il delizioso casino del Cav. Mo- 
sca : per arte idraulica quivi tutto si muove , tutto 
d'acque suona, e zampilla; se voi sedete, o sali- 
te, acqua improvvisa dai sedili, e dai gradini ne 
schizza ; son quivi , mercè tal fluido , parlanti auto- 
mati, e capo, ed occhi, e lingua trucemente moven- 
ti , e gorgheggianti augelletli , uno de' quali dal suo 
hecco versando acqua in un bicchiere, colmo eh' ei 
sia, riassorbendola, il vota. Nel dialetto nrbinese non 
meno , che nel!' anconitano perdonsi le tracce della 
toscana favella. In tutte le trascorse montagne dall' Um- 
bria fin qui, per quanto in passandole potei osservare, 
si avvicendano le calcarie, i gessi, le seleniti, le are- 
narie, alcune delle quali con ooliti, pisolili, fram- 
menti di testacei, e talvolta con grani di ferro quar- 
zo, e squamette di mica argentina. 

Entrato nella Romagna, mi si offrì tosto Rimini pressa 
a cui Plinio ricorda t due fiumi Arimino, ed Aprusa: v'en- 
trai per un grand'arco trionfale, d'onde per lunga, e drit- 
ta via si passa all' altra porta, appellata di Bologna, per 
ammirarvi sul Arimino, oggi Marecchia , i cinque ar- 
chi d' un antichissimo ponte : egli è marmoreo , e di 
una massiccia architettura , oltre che adorno di este- 
riori cornici , e di nicchie eleganti ; fu incominciato 
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ai tempi d'Augusto, poscia ila Tiberio compiuto. So- 
no estimati i travagliati marmi, ed i bronzi nel tem- 
pio dei Minori Conventuali , e il dorico prospetto , e 
le pitture in quello di S. Giuliano. L'argine dell'an- 
tico suo porto , che or tutto è pieno d' arena , ben 
abbastanza provommi per quanto lungo spazio il mare 
se ne scostasse, alle cui rive io ricercai, ma invano, 
que' piccioli ammoniti, che udii da alcuno accennati- 
si . Quinci passai al borgo di Savignano sulla via 
Emilia : sotto il suo ponte scorreva , per quanto di- 
cesi , 1* antico Rubicone , confine da Cesare stabilito 
fra la Gallia cisalpina, e l'Italia. Di quivi lunghesso 
il mare presi la solitaria sabbiosa via del Cesenati- 
co : è questo borgo attraversato da un canale, alle 
cui sponde s' ergono due granitiche , e certo antiche 
colonne. Giunsi a Cervia anticamente Ficocle sul golfo 
di Venezia. Fu dal Pontefice Albani con singolare di- 
segno riedificata. Un quadrato di grosse fabbriche vi 
fa le veci di mura: vi succedono qu a ur' ordini di ca- 
se , le quali con due altri vaghi edifici , col duomo , 
colla vista delle due opposte porte di città , e del 
mare adornano, e chiudono l'area della piazza situata 
nel centro. Un miglio distante, ov' era la città antica, 
esiste da gran tempo una salina formata dalle acque 
del viein mare , che per canali vi s' introducono : il 
letto, circa tre piedi profondo, ov' esse accolgonsi , è 
tutto livellato, ed arginato di terra, e ghiaja con ca- 
teratlole, che servono ad introdurvi le acque stesse a 
piacere. Ricercatissimo è il sale, che se ne tragge: il 
primiero suo agente è il calore del sole, e però nella 
notte, ed in ispecie nel verno lai lavori languiscono. 
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Mentre svaporano l'acque, egli se ne separa, si adden- 
sa , e cristallizza : indi raccolto , e sotto i raggi stessi 
del sole ammonticchiato bianchisce: la sua forma da 
me sotto lente esaminata m'apparve in cubi, e in 
altri prismi indeterminati. Quasi tutti gli abitanti 
del territorio di Cervia vi travagliano, e ne risalta 
immenso il iranico, ed il lucro. Seguonsi quindi per 
disagevole strada estese solitarie pinete, le di cui frat- 
ta vi formano un ramo di doviziosa commercio ; e 
dopo alcune poste, presso V ingresso d' un vasto pon- 
te di colto, scopresi alfin Ravenna; città, la quale 
ben merita , eh' io ve ne faccia distintamente pa- 
rola . 

Per quantità dì antichi marmi reputerei Ravenna 
quasi una seconda Roma : possiede ella non men 
romani, che gottici monumenti. Vuoisi l'origine sua 
prima della guerra trojana , e lei , anticamente com- 
posta, siccome Venezia, di più isoletle. Dove di pre- 
sente per le deposizioni del mare, che circa una lega 
diluugossene, s' innalza alta sabbia, era il suo porto fa- 
moso; ora il mare ìstesso per un solo canale lunghissi- 
mo ver la città diramandosi, vi addi-izza le mercantili 
sue navi . Fu pria degli Asiatici , poi de' Sabini , 
indi dei Galli : i Romani la conquistarono pur anco , 
e lungamente se 1' ebbero ; anzi parecchi Imperadori 
d'Oriente vi stabilirono dimora. Passò poscia in balìa dei 
Goti, e discacciati questi, divenne un Esarcato: pas- 
sò in potere dei Longobardi, e, a questi succedendo 
ìl pontificio dominio, venne dagli arcivescovi sotto 
il titolo di Esarchi governata. Vi si disotterrarono a- 
vanzì di tempj, fra questi quelli di Giove, e Nettuno, 
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in olire va circo, un anfiteatro, una piscina, un ac- 
quedotto, molti mausolei, e il cenotafio , o gran se- 
polcro di Druso Nerone: ma di questi le colonne, ed i 
fregi all'erezione servirono di cattoliche chiese. Pre- 
lendesi altresì, che la città fosse in tre parli, o me- 
gito in tre castelli divisa, che appunto Ravenna, Glas- 
se , e Cesarea denominavano. In un col porto final- 
mente si perde il suo commercio, ed emula de' Pon- 
tefici ne venne oppressa. Singolare per 1' ornamento 
dei graniti riesce qualche sua porla di città , siccome 
qualche palazzo per grechi marmi , antiche colonne , 
statue, iscrizioni, e lapidi. Le di lei mura esistenti 
voglionsi quelle medesime, che Claudio Impcradore 
vi eresse. Nelle sue chiese rinchindesi somma ricchez- 
za : venti quattro colonne di bigio antico adornano il 
tempio di S. Giovanni ; ( à ignoto ancora , se Fabbri- 
cato da Galla regina di Ravenna , ma certo ai tempi 
di Teodorico ); venti quattro di Paros sostengono la 
navata di S. Apollinare in città , e di porfidi , d' ala- 
bastri , verdi antichi , afTricani , e diaspri vi son 
formati gli altari, e perfino i candelieri, e le croci: 
aggiungetevi le antichità del soffitto, i musaici, le an- 
tiche, e moderne pitture, ed il marmoreo chiostro 
de' padri. Sorprende poscia la grandezza dell'altre 
venti quattro colonne , che fuori di porta Panfìfa , 
tre miglia dalla città , sostengono il tempio di Santo 
.Apollinare , detto in Classe , perchè situalo nel luo- 
go, ove il suddetto castello del nome stesso tro- 
va vasi : sono di pano marmo venato , nel quale 
grosse miche io distinsi : vi pompeggiano inoltro por- 
fidi , e musaici , ed ba nel suo mezzo un vetusto 



344 

altare , un Sancla Sanclorunt , e molli gottici monu- 
menti all' intorno. 11 duomo di Ravenna fu edificato 
nel quattro cento da S. Orso : fregiano 1" esteriore suo 
portico due colonne dì granilo rosso , e due dì mar- 
mo greco venato: venti quattro fra bìgie, cipolline, 
e greche reggono V interna navata ; le breceie degli 
altari, l'architettura, e gli stucchi della cupola, il 
disegno del ricco pavimento, c le pitture sono ragguar- 
devoli. Contiguo al duomo trovasi L' ingresso del ve- 
scovile palazzo col suo lapidario , e un po' più lungi 
il baltisterio, insigne per musaici, colonne, e per il 
sacro suo fonte. Questo ultimo edifìcio è uno de' più. 
vetusti, che iu Ravenna si veggano, ed in gran parte 
costrutto di marmi disotlerrati. Quinci molto vi si di- 
stinguono e il tempio di S. Nicolò per la vaga uni- 
formità de' minori suoi altari , e per V estrema ric- 
chezza del maggiore, e quello di S. Romualdo per 
altre venti quattro parie colonne, per un' urna di ver- 
de antico, e per pitture, ornamento, di cui pur l'al- 
tro risplende di 5. Francesco, oltre a' suoi vaghissimi 
stucchi. Vicino a quest'ultimo visitai in una cappel- 
letti adorna dì tombe il cosi detto Braccio Forte, ce- 
lebre guerriero ravennate : il petto , e il capo sono 
magistralmente scolpiti, il resto non corrispondevi; 
venn' egli dentro ad un muro contro la posizione sua 
naturale inserito, mentre dovrebbe giacere supino. II 
tempio infine di S. Vitale costrutto circa il sei cento 
per ordine di Giustiniano Imperatore è d'uno strano 
disegno ottagono, con logge interne, c con due 
ordini di colonne , il primo de' quali , se i capi- 
telli si osservino , è un misto di greca , e di got- 
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tira archi lettura , ed ha le colonne in gran parte se- 
polle: le altre del secondo piano portano ciascuna al 
basso del fusto loro un' ancora scolpita, onde opinasi 
quivi presso s' ergesse un tempio sacro a Nettuno ; 
un musaico di varj antichi marmi ne dipinge il pavi- 
mento, e le marmoree incrostature di sue pareti, e 
dei pilastri sono assai vaghi pei naturali loro scherzi: 
le pitture della cupola sono moderne, gli altari di 
pietra paragone con vaghe statue espressive , ed il 
maggiore specialmente è pregiato per verdi antichi , 
e per un raro pezzo di breccia , formata di agata , e 
di corniola. Vaga porta introduce nel cortile di que- 
sto tempio , e ad esso vicino è il sepolcrale edilìzio 
di Galla Placidia imperatrice, avvegnaché in queir e- 
tà si vietasse in seno alle basiliche seppellire i fedeli: 
questo tempietto, siccome molte vetuste chiese, e ton- 
de torri di tal città, è fabbricalo di mattoni: l'esterna 
forma n' è quadrata , l' interna falla a guisa di croce, 
e rinchiude oltre il di lei sepolcro anche quelli di 
altri imperadori d'Occidente. Accennerovvi inoltre 
qualche tempio moderno, quello cioè di S. Maria in 
Porla fregiato di antiche pitture, e di bei marmi: 
( la sua facciata disegnossi da un Ravennate ), e gli 
altri più semplicemente architettati del Suffragio, e 
di S. Agnese , e quest' ultimo , ov' erano l' Ercole 
Orario, ed il Migliano aureo. Vaghissimo gli è pure 
il monumento di Dante : quadrato nell' esterno ti 
presenta porta elegante , leggiero fregio con fronte- 
spizio , e cupoletu adatta , e nel suo interno l' effi- 
gie del poeta fra begli stucchi , ed iscrizioni . Le 
piazze rinchiudono pure distinte rarità ; la maggiore 
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piazzo d. etti, e del pubbli™ orologi, disegno 
del Mongia ravennate; in qudia del duomo avvi 
uit altra colonna , che vuoisi servisse all' Ercole 
Orano. Mirasi aurora in Ravenna il palazzo del He 
Jeodonco presso a S. Apollinare, e un miglio in 
circa dalla città la Rotonda, eretta da Teo.lorico me- 
UrsLmo per suo mausoleo: questa fa mostra, quantun- 
que gotlica, d'una solidità, d'una magnificenza ro- 
mana; è d'un sol pezzo; gli archi d'ingresso ne son 
belli, ma per metà sepolti: essi sostengono un tem- 
pietto adorno di finestrelle, a cui due scale dal pian 
terreno s - innalzano . 

Ma di Ferrara si parli, ove fra campagne di 
canapa pervenni in un giorno. La città è gran- 
de, e poco popolata: il Po trascorrele da vicino; 
ha quattro porle , e lunghe dirittissime strade , ma 
non adorne, e in certi luoghi presso che abban- 
donate. Il suo duomo incrostato di fini marmi gli 
è uno de' più vistosi d'Italia , e la disposizione di 
sue preziose colonnette forma uno spettacolo di pia- 
cere, e comprova anch'essa, che -la gollica, o me- 
glio r architettura a" tempi dei Goti usala dagl" Ita- 
liani , ( o si riguardi come degenere dall'antica ro- 
mana , o allora allora da un nuovo barbaro gusto 
prodotta ), non era priva di una esimia solidi- 
tà, magnificenza, e bellezza; la sua torre inoltre, 
e internamente il suo maggiore altare , il fonte 
battesimale , e i due angeli vicini ajla porta mag- 
giore sono ragguardevoli . Il grande teatro deesi col- 
locare fra ] più magnifici d'Ilaria: il suo archilello 
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accoppiar seppcvi agio , grandezza , ed eleganza : egli 
è vasto, c quasi tutto dì pietra; oltre i cinque ordini 
di sue logge, avvene un'altro in pian terreno circo- 
larmente prolungato in guisa di podio: meritano di es- 
sere veduti gli stanzini appo i comodi corritoj, il ri- 
partimelo delle scale, le botteghe, il bigliardo, e 
sotto la platea la vasta cucina con pozzo, focolare, e 
con fornelli e in guisa tale costrutta, che non sia U 
teatro a rischio alcuno d'incendio, il quadrato ex- 
ducale castello è fiancheggiato da quattro torri robu- 
ste, e circondato dall'acqua. II Filippi, il Rosselli, 
il Borioni, il Dossodossi di Ferrara arricchirono quivi 
di lof pitture parecchi templi, e fra queste la Certo- 
sa, e S. Maria in Vado, cosi appellata da un guado, 
o guazzo, presso al quale fa eretta. Le statue di cot- 
to , che trovansi nel tempio di S. Rosa , sono mira- 
bili per la vivezza delle varie loro espressioni, e tra- 
vagliolic un ferrarese ivi esiliato, e racchiuso. L' uni- 
versità auncssa al museo, ed all' orto botanico è un 
ragguardevole edilìzio : le antiche edizioni , i miniati 
alcorani, parte dei manuscritti del Tasso, quei del 
Guarini , e dell' Ariosto col di lui sepolcro sono i 
suoi migliori ornamenti. Quindi trascurar non si deb- 
bono la piazza nuova, ed i palazzi Villa, Cavasi ni , 
Fiaschi , ed in ispecie il Bevilacqua per Io graziose 
statue del delizioso giardino, scolpite in parte dal no- 
stro esimio Cignaroli , e per celebrità di lettere le 
case dei suddetti Guarini, ed Ariosto ferraresi, e 
l' ospitale del povero Tasso. Produsse pure Ferrara 
lo storico cardinal Bentivoglio , Vito , ed Ercole 
Strozzi , e 1' antiquario Giraldi . Dilettosissima è la 
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«nula , che piantata di pioppi , da Ferrara per 
quattro miglia s'estendo lino al Lago Oscuro; ma 
ne trovai il più dello volte paludosa il terreno , 
e la sua aria malsana. Entrai nel Polesine, contrada 
ubertosa situata fra f Adigelio , e l'Adige. Per ma- 
lagevole strada giunsi a Rovigo, piccolissima città fon- 
dala su parte delle rovine di Adria, città sì celebre 
per tanti scavamenti di antichità etnische, c romane: 
l'autunnale sua fiera di buoi, o cavalli evvi assai fre- 
quentata, e la sua piazza abbonda mirabilmente di 
frutta, pesci, e di uccellame. Monselicc ( Moiis-silex ) 
è un vasto borgo , così forse nomalo per le sue cave 
di pietra : esso è fornito di antiche torri , e d' im- 
portanti iscrizioni. Piacevole è la vista , che offre la 
vetta del monte contiguo allo villeggiature Sani, e 
Duodo dì giardini abbellite, e l'ultima specialmente 
di una pregiata architettura, e di una scalea sul mon- 
te stesso, il quale è formato, d' una specie di arenaria 
secondaria ( comune in Monsclice, e in quasi tutti 
i monti Euganei ) : molto è negli edi(ìcj usi tata , e 
chiamasi volgarmente Masegna. Sotto dì lente esami- 
nala mi si appalesò per una lava bigia, sparsa di 
feld-spali lamellari brillanti, con particelle di pirosse- 
ne, e qualche squama dì mica nera, il tutto pure 
legalo da un cemento fd d spali co : soluzione, o chi- 
mico precipitato, prodotto, a quanto appare, da 
vulcaniche esalazioni di gas. Torcendomi alquanto 
dal retto cammino, ed entrando nel Padovano passai 
ad Este latinamente A teste , d'onde trasse il suo no- 
me la ducale famiglia dominante in Modena : quivi 
pur nacque quell'illustre Sabina tanto da Maraiale 
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apprezzata ; dolce a è il clima , amen issimi i colli , e 
le antiche, e belle mura, te torri, i vasti magaz- 
zini, il rotondo principale suo tempio, e i suoi giar- 
dini sono da visitarsi. Quinci a Montagnana sono os- 
servabili le antiche fortificazioni, il palazzo Pisani, e 
la cattedrale. 

GLI EUGANEI. 

I colli Euganei ( così appellati da' suoi primieri 
abitatori, scocciatine poscia dai Trojan!, e dagli Enel!, 
ehe con .Antenore vi rifuggirono ) chiudono serj og- 
getti d' un mineralogico esame. Lungamente mi vi 
trattenni, in mio soggiorno eleggendo il borgo della 
Battaja , che sen giace a lor piedi : è questo per la 
sua situazione deliziosissimo. Lo attraversa bella cor- 
rente d'acqua, le dì cui sponde ombreggiano i babi- 
lonici piagnenti salici, e sono di giardini adornate. Il 
corso frequente do' cocclij per le postali sue strade , 
ed il passaggio di molte barche a traffico, e a dipor- 
to cangia nell'aspetto talora cotesto borgo in uno 
splendido, e signorile paese; aggiungetevi i forestieri 
varj, che (lolla curiosila ivi son tratti, e dal desio di 
salute. Avvi in fatti un albergo , celebre assai per le 
medicinali sue terme , dì ogn' agio adorno , e di om- 
brosi passeri , e spesso sol per solazzo frequentato 
anche da sana , e rumorosa gioventù , inoportuna ta- 
lora a que' bagnotori , che sparuti romiti , ed ambu- 
lanti cadaveri silenzio, e quiete piuttosto vi bramereb- 
bero. Sonvi pel bagno vaghi, ed appartali stanzini, 
A' onde in vasca adatta si scende, eh' empiesi del cai- 
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do umore ivi per tubi condotto, e a voglia altrui 
rattiepidito: quinci con lieve sborso il dilettoso al sa- 
lutevole si accoppia , e molti in brieve vidi io stesso 
ottenerne una mirabile guarigione di alcuni mali. Non 
molto lungi dall'albergo con vortici di fumo scatu- 
riscono quest' acque ai piedi dell' eminente castello 
della famiglia Selvatico, il quale <: Tornito di due or- 
dini archi te tienici , e di quattro congrue torri , a cui 
si ascende per alta scalca col bel compenso d' un.' a- 
menissima vista. La vulcanica natura di colai suolo 
priva gli abitanti di dolci pozzi, e sorgenti, e lam- 
bicata di bervi è forza l' acqua stessa del fiume . Ma 
visitiamone alcuni colli . 

Trovai quel delle Croci sparso qua c là di nere 
lave basalline ; 1' altro , che Bagnando si chiama , è 
di calcarie, c gessose materie formato, intersecale da 
strali spalosi: io raccolsi parecchi di tali spali, e, sot- 
to lente esaminati, vennemt manifesto com'essi, a più 
laminette contesti, generalmeutc presentano degli esa- 
goni prismi terminanti in un' ottusa piramide a sei 
facce , quantunque spesso indistinti , perchè fra loro 
aggruppati: gli trovai pinti talvolta d* un'ocra gialla, 
e spars* da leggiere dendriti , rappresentanti ar- 
busti , e frasche : da tal cristalli , e dendriti sono 
eziandio intercise le piromaebe selci, o pietre fo- 
caie, che questo monte in larga copia rinchiude, e 
fra In quali una ne ottenni in guisa di agata a più. 
tolori listata. Il monte Nuovo, lontano un miglio dal- 
la Battaja per la vulcanica sua natura gli è uno dei 
più importanti: io m' assisi qualch' ora su di quei 
tufi sporgenti, i quali, da me con piede, e con pie- 
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tra percossi in varj luoghi , mi rimbombarono al di 
sotto quasi che vóti. Esso comparte al mineralogi- 
sta una singolare varietà di lave , le quali , sparse di 
molta mica , s' annunziano simili a quella lava mede- 
sima, da me sopra descrìtta, e che in Monselice vi 
accennai, e che in tante forme il fuoco quivi cangiò. 
Fra le candide calcinazioni, e le pomici sue porose s'ac- 
colgono petroselci di color vario , sorta di pietra , là 
quale, eccetto che sia generalmente micacea, e in mag- 
gior massa si formi , molto simiglia alla selce piro- 
ni aca ; e quinci pietre Picee, ( Pechstein ), che il 
celebre Haùy denomina un petroselce resiniforme 
diversamente modificato : scintillano ì petroselci col- 
1' acciarino, e sono dai naturalisti collocati nel genere 
selcioso, mentre la pietra Picca lo è nell' argilloso, e 
poco o nulla scintilla: di questa io ne raccolsi a più 
colorì tulli leggiadri , e d' un chiarore si migl tantissimo 
a quello della pece. Vi si ritrovano pur anco basalti 
ripieni di opachi sorli , ossia basaltiche orni blende , 
certo da un vulcano prodotte. 11 ginepro comune, la 
salvia agreste, e l'olivo verdeggiare vi sogliono: ma, 
dove le lave non sono coperte di terra vegetabile, vi 
germogliano appena muschj , e gramigne. Salii altro 
giorno il monte della Rua, in vetta al quale il mo- 
nistcro è riposto de' camaldolesi instiluiti da S. Ro- 
mualdo. Quesl' alto , « scabrosissimo Euganeo è a vi- 
cenda formalo di strali calcar] , e della suddetta are- 
naria, alternativa, che con sì bella ipotesi il Signore 
di Deluc a spiegare s' accinse : quivi io pur raccolsi 
selci , e breccie composte di calcar) non che tufacei 
frammenti , e certe pietre coperte di aghi , e di pris- 
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mi, i quali altro forse non sono, che le miche, e gli 
elementi dell'arenaria così dal fuoco ridotti. Salila 
F ultima vetta , riposai presso que' monaci , de' quali 
quanto è severa la vita, deliziosa altrettanto trovai la 
situazione: aveva ciascuno d'essi separato abituro, con 
un brìcvc ingresso, e fornito di una stanza da letto con 
focolare, di una cappella, una legnaja, e di un giardi- 
netto da ciascheduno eoa varietà di Gori a suo diletto 
.coltivato. Digiunavano sempre, cibandosi solinghì di 
scarso pranzo , che per certe ruote in ciascun recinta 
iatroducevasi, non sondo la cucina accessibile che dal 
solo priore : serbavano generalmente fra loro e coi fo- 
restieri rigoroso il silenzio, né pranzavano insieme che 
in qualche annua solennità ; ed avevano per sollievo 
alla meditazione, e allo studio l'ameno spettacolo di 
alcuni colli da un lato, dall'altro quello di Venezia, 
del mare, d' un vasto cielo sempre magnifico sìa tur- 
bato, o tranquillo, alcuni passeggi di pini selvaggi, 
di abeli, e delle due specie dì lauro, che Limito 
chiamò l'uno nobile, l'altro pruno ciriegio: questi 
sono cinti da un muro, c destano in entrarvi mi re- 
ligioso , e dilettevole alletto. 

Fui pure sul monte dello Ricco: ei nel suo mez- 
zo m' o ile rse uno schislo ca Icario rossiccio, e bianco 
or di dentri ti segnato, or gravido di selci, ed alla 
_falda ciotti coperti di basalto, e pieni d' opachi sorli, 
e di altrettante cristallizzazioni. Esso non che i colli 
a lui vicini, e quelli di .Arquà producono uve sapo- 
ritissime, da cui Lea son degeneri molte alile del Pa- 
dovano. A rquà parvemì un antichissimo borgo: in 
faccia al parrocchiale suo tempio ergesi inelegante la 
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tomba del Petrarca in rosso marmo scolpita. Vennemi 
quinci additato, siccome vuoisi per suo ordine costrut- 
to, un arco, sotto del quale un'acqua dolce ne scen- 
de, e più in alto le amene sue collinette, il luogo 
di sua abitazione, l'antico stillino della stanza, la 
scranna, sulla quale ei morì, e la gatta imbolsirne te , 
che viene celebrala dopo Laura qual secondo suo a- 
morc; ma creda chi vuole dopo cinque, e più secoli a 
sì minuti racconti. Trascorsi quinci questi colli, or sag- 
gi raccogliendovi della solita lava, or breccie selciose, 
or vaghi marmi intersecali da fulgidissime cristallizza- 
zioni spatosc. GH strati Calcar) , ed i gruppi arenar} 
pure 1' un 1' altro iuordinatì succedonsi , e questi s' e- 
stemlono or sotto or sopra quelli, o a lato degli uni 
talora gli altri sen giacciono, ne mostrar mal gli vidi 
vestigio di conchiglie. I monti, che cingono la valle 
di S. Zibin, sono dì olivi , fichi, e dì uva vagameulc 
feraci", la famiglii Mirrli possedevi un giardino sin- 
golare per una verde casa architettata di carpini , per 
un labirinto dì busso , e pei bizzarri spruzzi de' sot- 
terranei acquedotti. Quivi intorno rinvenni calcane 
cave di marmi macchiati, e alabastrini: sono essi fre- 
giati di dendriti , e i lucidi cristalli , che in se rin- 
chiudono, s'estimerebbero zcolitì, se, a beli' agio esa- 
minati , oltre che effervescenti al contatto degli acidi, 
situati non si vedessero all' estremità di quelle spatose 
deposizioni, ebe in seno ai marmi stessi s estendono; 
ne raro fammi, olire ciò, rinvenirvi selci simili ad 
agate, ed io ne serbo qualcuna. I monti di S. Pietro 
in Montagnone sono pure di tufo in buona parte com- 
posti , di cui la tessitura , le miche annerite , i mi- 
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nuli cristalli, e i sorli travagliati dal fuoco non la- 
sciano dubbio, che un'arenaria non sia: in Abano, e 
in Monte-Orione , come ìn Arquà , n' è vario, e di- 
screpante il colore , e dove bruno , o cenerognolo , e 
dove rosso, o gialliccio apparisce, anzi mesce talora in 
foggia tale le sue tinte, che sembra all'occhio un egi- 
ziano granito: e per la conforme tessitura di loro parli 
quasi io dirci, che picciolo divario frappongasi da 
questa arenaria al granito, e che non solo graniti pri- 
mitivi, ma sccondarj ancora esistere vi possano. L'er- 
ma , e rinchiusa situazione delle terme di Monle-Or- 
lonc ben meglio agli egri bagnatori confassi, che la 
fragorosa Baltaja. Nascono alle falde d'un monte, e ili 
un convento a cotal uso raccolgonsi , ove d' appresso 
trovasi pur anco la fonte dell'acque, delle della Ver- 
gine, si da lontano ricerche. Il bel mouislero di Praja, 
attinente ai Benedettini, sen giace non molle miglia di 
costà lungi. Abano pure non è che circa un miglio 
distante da Monte-Orione: quanto sieno celebri, ed 
antichi i suoi bagni parte dal sasso, parie dal fango 
stillanti ccl comprovano gli storici, i poeti, e gli avanzi 
di mura , che vestono in qualche parte il dorso di 
quella balza, ond' essi nascono. Parla di loro poetica- 
mente Claudiano (i) , il quale ad un Flegetonte no- 
vello pel loro ardore gli paragona : e parlane Luca- 
no (2) ancora nella guerra civile. Bollono questi con 
nna fcrvenlczza, che vnolsi tre o quattro gradi supe- 

Faiaijuc vieinit nona pellis aguìi ecc. 
(il Lib. 7. Euganco ri vera fide* memorantibus: angar 
Culle stdau Jponus Urtù ubi fumifer exit: 



355 

rìore a quella dell'acqua bollente: vi si spennano gli 
uccelli, vi si pelano i porci, e vi si cuocono le uo- 
va: l'odore è di zolfo, e candide talvolta, ed or 
giallastre le gromme , che 1' acqua stessa depone su i 
muschi, e l'erbe, le quali, dov' essa è meno ardente, 
verdeggiano, e poscia convertonsi in altre tante incro- 
stazioni : io ne raccolsi un bel saggio laddove in un 
rapido ruscello non privo di animaletti nuotanti assi- 
duamente s'aggirano due mulini da grano. Si trasse 
già da colest' acqua un sale, illustre segreto del ma- 
tematico, e fisico de Dondis, detto poscia Orologgio, 
per aver egli una di teli orarie macchine con nuovo 
ingegno inventata. 11 Re Teodorico parla egli slesso 
della somma disciplina, che in tali bagni osservava»], 
atteso clic si temesse, che, se dove un uomo scende- 
va , bagnata insiem si fosse una donna, costei già vi 
restasse estinta dal loro ardore (i). 

Gli alberghi vi sono in copia: quello del C. Oro- 
loggio è il migliore e per 1* eleganza delle sale, e per 
la magnificenza delle terme medesime, lastricale di 
nobili serpentini , di parj marmi , e cipollini , avanzi 
di quelle, che il Re Teodorico, a suo diletto, ed 
uso, ov'ora è S. Pietro di Monlagnone, pomposa- 
mente cosirussc. La fonte termale di Monlagnone, 
siccome quella di Abano, vennemi per vortici d'alto 
fumo ben da lungi annunziata: ma oh quanto troppo 
più cocente, e fatale! Un dito, un piede, che, ov'efla 
sorge, s'immerga, n'esce arsiccio, ed adusto, e te- 
neri fanciulli, che mal accorti caddero in quelle 
acque, vi spirarono abbruciacchiati. I tartari, ossieno 

(0 Mari. Lib. 6. EpL 4* AVc fonici Aponi , rudei putllir. 
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gromme, che dalle contigue pietre io dìvelsi, sono 
candidi, talor porosi, c quasi per rame verdeggianti. 
Presentemente delle suddette reali terme , distrut- 
te già dal Re Agidulfo, vedesi pe' campi appcn» 
qualche vestigio , siccome dal tiranno Ezzelino venne 
atterrato il castello del picciolo monte Egroto. Io lo 
salii, e n'ebbi in vetta amene viste, e un zeffirclto 
dolcissimo, ondi: meglio io l'opinione appoggiai, che 
dopo i bagni fosse abitato da convalescenti, ed egro- 
ti : verdeggiavi frequente YArbtilus uva ursi(t). Quivi 
drappello di ragazzini mi recò levigati frammenti di 
nobili serpentini qua, e là disotterrativi: questi, se 
orizzontalmente si oppongono ai rai del sole ripercuo- 
tono vivissimi per una superficiale rifrazione i colorì 
dell'iride. Vuoisi, che dove in Montagnone il tempio 
giace di S. Pietro, quello vi fosse dì Gerionc, o ciò 
per certe tronche scolpite parole, che arditamente mi 
parvero più che con certa esattezza tradotte. Eccovi, 
o amico, i pochi Euganei, ch'io esaminai (2). Fra le 
piante, che io vi scorsi oltre le mentovate, v'annovero 
le tre mente pipcrita , verde, e silvestre, il timo pa- 
tavino, il buftalmo acquatico, varie specie della ben 
nota artemisia, il ginepro sabina, il tamarisco, l'al- 
tea officinale, Vìntila helenium, V umolo lupolo, il 

(1) Fra i bagni moderni dell' albergo ili monlc Egroln «vene uno, 
la di cui itania i tutta adorna dì musaici, figuro liiabolicbe , iscri- 
iioni,raii, idolctli, e, baisi ritieri allusili n ipiell" uopo, c (tamii 
dalle adiacenti «ntichs terme: di quitti Teano para abbellita il 
contiguo giardino. 

(a) Àv»erto di arerò nei monti Euganei pur ritrovata agate, « cai* 
cedonio atra ti ficaia, ed une ti (ti, o quarai amati! ti ni, di cui terlio Eel 
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lythnun jalicaria , iì Fliysaih Mkekengi. Il P. Pini 
a imbuisce agli Euganei una superficie di circa ottanta 
miglia quadrate. Conservano alcuni una conica forma 
relativa a quella dei monti vulcaniti, che in Napoli, 
e in Sicilia tult' ora agiscono, e eh' essere ben deb- 
be il naturale risultato di elevate eruzioni : tali so- 
no, per esempio, i monti altissimi del Ferro, e del 
Venda, forse fra questi il più sublime, ed il soprac- 
citato della Hua , nel cui centro , ov' ora è il moni- 
stero, tiensi per cerio, che esistesse un ignivomo cra- 
tere. Quale prova migliore di lor passata arsione , se 
quasi tutto quivi sotterra è zolforato, e di acque ar- 
denti ribolle, e stilla? Certo, che s'io facoltà ed agio 
ne avessi , non tarderei con replicati scavamenti di 
farne interrogare a maggior lame le viscere. 

Secce il Vi accio 
«Ea l' Ex-Venet* Provuch. 

Io tutte non vi rammento le fabbriche, e i giar- 
dini , che lungo il Brenta pompeggiano : straordinario 
è assai per l'invenzione il castello Obizzi, ove vedre- 
ste senza naturalezza, e ragione i lavori di scultura 
alle grotte accoppiati, ove oziose colonne, inutili ca- 
pitelli, ordini d'architettura magnifici, ma non blesi, 
e carichi a disniisora dì fregi, c le Male adorne dì can- 
delabri di bronzo (i). La raccolta degli antichi musici 
stromenti, delle medaglie, delle pitture, l'armerìa, il 
giardino, e le rinchiuse cacce, ecco quanto può vcra- 

(l) La docala domestica cappella, ed alcune facciate ruttigli, tutta 
di gusto gettici; ultimamente erette , meriUuo Dulliiiimi ludi. 
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mente allettare, ed erudire. Vaga di se pur fa mostra 
da lungi la villa Dolimi : ma quanto ameni i suoi 
verdi, tanto esecrabili le sue statue. Dalla Batiaja 
passai in Padova. Io taccio le sue vicende sotto i Ro- 
mani , sotl' Attila, Narsete, i Longobardi , gli Ezzcli- 
ni, i Carraresi, i Veneziani, siccome pure il salubre 
suo clima, le belle mura, i bastioni in parte dal no- 
stro Sanmicheli architettati, i ponici generalmente gof- 
fi, e le melanconiche strade. Fra i suoi lavori d'arie, 
ecco a mio avviso i più distìnti: nei tempio di S. An- 
tonio Ì bassi rilievi, che cingono la cappella del Santo, 
siccome i bronzi del maggior presbiterio , alcuni se- 
polcrali mausolei, le pitture del Tiziano nella Con- 
fraternita, quella gradila bizzarria delle sue cupole, e 
de' suoi campanili, e nell'esterna piazza la statua di 
bronzo del guerriero Gallamelata, lavoro del Donatello: 
quinci la sala del romboidale palazzo di città, coper- 
to lutto di piombo, e cinto di doppi ponici con co- 
lonne di marino rosso ; essa è lunga due cento cin- 
quanta sci , larga ottanta sei piedi , e 1' adornano an- 
tiche stravaganti pitture, e monumenti, fra i quali 
dello storico Livio , e della pudica Obizzì , ambi di 
Padova. L' ajo del principe Fos , eh' io quivi aveva 
per avventura conosciuto, assicurommi, ch'essa non 
è altrimenti maggiore della sala del Westminsler di 
Londra. Ne seguono la marmorea università si fa- 
mosa coli' anatomico anfiteatro , ed il valli sneri ano 
museo; indi il tempio di Santa Giustina fra i mi- 
gliori d'Italia, ov' era anticamente un profano tem- 
pio eretto alla Concordia : il sontuoso pavimento , la 
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maggior nave con tante sue cupole, ed interne balau- 
strate , i venti quattro finissimi altari , i quadri del 
Paolo , e del Palma , le sculture del Cornino , i 
sotterranei, i sedili di noce nel coro, e la libre- 
ria de' Benedettini sono pure pregi abilissimi oggetti . 
Conobbi fra questi monaci il chiarissimo Pad. Terzi: 
possiede questi una serie di fossili euganei , da lui 
medesimo in maggior parte raccolti; c bene a tal vi- 
sta V estimazione mi si accrebbe , che d J un tal per- 
sonaggio , e di que' monti io teneva ; avvegnaché e 
nel genere selcioso io vi scorgessi diaspri , ametisti , 
ed agate stratificale, delle quali un bel saggio ebbi 
in dono , e nel calcano tanti candidi , e variopinti 
marmi, che quasi tutti, siccome dendriti, rappresentano 
i più leggiadri cespugli : quinci uno zaffiro , ed una 
coclea , due cose , da lui soltanto fin allora sopra 
que' colli trovate, siccome ei rinvennevi il primo una 
specie di terra porcellana opportnnissima a formar va- 
si, e medaglie. Ritn petto a questo tempio avvi la spa- 
ziosa piazza, denominata il Prato della valle, ove un 
ramo del Brenta , ( che unitamente al Bachiglione la 
citta tutta in molle parli divide ), trascorre per bei 
canali adorni di statue, e di obelischi, campo vi- 
stoso alle girevoli corse di cocebj , e di fantini , 
A quanto ora dissi s' aggiungano in certo prato , 
o cortile lo sferico muro a quadrilatere pietre for- 
malo, che ad un avanzo d'anfiteatro simiglia, ed ivi 
presso un monumento eseguilo dal Canova , e nel 
tempio degli Eremitani varie pitture del Giotto, fra 
le quali un Inferno, che nulla, fuor che un misto 
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mi parve di lascivia, e caprìccio-: ( Dante pure ci narra, 
die egli in cotest'arte vincesse lo stesso Cinrabue(i)) 
infine- i bronzi, e le pitture del duomo, il magnifi- 
co ben situato ospitale, ed il castello, dove furono l'or- 
ride prigioni di Ezzelino (a), e dove c l' osservatorio, 
coli' officina astronomica. Il pubblico giardino di bo- 
tanica è uno de' più magnifici d'Italia (3): tutto da 
perenni fontane irrigato, e cìnto da eleganti cancelli 
racchiude un singolarissimo boschetto d' alberi esotici, 
ove per la mia Flora mi procacciai un saggio del pi- 
no cedro, o cedro del Libano co' suoi frulli, o co- 
ni: egli cresce facilmente, ed è bello, odoroso, e 
tanto utile ne' lavori , quanto dagli europei nella col- 
tivazione negletto: la sua preziosa resina, o cedri», 
dagli egiziani a ìmbalsimare adontata ,. e 1* aver egli 
nell'antichità adornali i templi di Salomone, e di Efe- 
so dovrebbe accrescerne 1* estimazione . Vi trovai due- 
muse paradisiache della classe monoecia di Linneo : 
sembrano esse una gradazione fra l' albero', e- V er- 
ba: in guisa di grappoli crescono le saporite suo frut- 
ta , che si pretendono da alcuni le si vaniate della 
Terra Promessa, e da altri le proibite ad .Adamo, e 
dello cui foglie ei coprissi ; meco recai pur anche un. 
«aggio del Cipero Papiro-, eh! io vie più apprezzo per 

(i) Piirg. Cflot. ii. Credtice Clmabue nella pittura 

Tener lo campo, ed ora ha Giono il grido, 

(a) Vi fu «istituito 1' orgutoln dolio Provincia venete , o Career* 
duro, corto non catn clemente di quelle. 

(5) H burnì gvMo pei giardini io gioii li è pura in Pedori di pa- 
recchi ,nni introdotto , e 1* città non meno, dio la lue tinnente 
ne oJfrouo di bellmimi. 
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la sua rarità tra noi , che per 1' oggetto , * cai ser- 
viva prima dell'invenzione della carta moderna, atte- 
soché mediante la macerazione degli aloe, delle gra- 
migne , delle corteccia de' pioppi , de' gelsi , de* sa- 
lici, deile vili, o dei fusti del cardo, e del grano 
turco si avrebbe potuto ottenere altrettanto, e più 
ancora collo filamento della canapa, e del cotone si 
felicemente dai Olinosi adoprato a formar fogli di 
carta dì una mirabile grandezza. 

Padova fu patria di dottissimi personaggi : vi an- 
novererò un Savonarola , due Zabarella , un Berla vi- 
dea, uno Speroni, un Pietro della Vigna già ram- 
mentato dall'Ariosto; un Orologgio , clic tradusse la 
storia sacra di Guglielmo arcivescovo di Tiro, la 
quale poi diede al Tasso argomento per la sua Ge- 
rusalemme Liberata; e tra i più antichi, il celebre 
■drunzio Stella, a cui Marziale diresse due epigrammi, 
e in un' altro de' quali osò di autcporlo al nostro 
Catullo (t). Fra i viventi poi un Caldani, un da Rio, 
ed un Cesarotti poeta, e traduttore chiarissimo, del 
quale fra le sue versioni vi accenno l'Ossian, l' 1 Ilia- 
de , ed il Giuvcnale. Tornai finalmente alle sponde 
del Brenta, e fra una vicenda ognor vaga dì palazzi, 
e giardioi pervenni alle lagune, indi a Venezia, 

Era ella appena caduta, dopo circa quattordici se- 
toli d'indipendenza, sotto l'austriaco dominio: fu, co- 

(OlO* LEpig.8. Stillai delirium, mei colutila, 
fcrona licei audieate , Jicam 
fieit, Maxime, passerem Cantili; 
Tanto Stella meus tuo Catullo 
Quanto Pesiere major est eolumba. 
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me sapete, fin dal quattro cento vent* uno dell' E. C. 
da fuggitivi Veneti , od Encti di Padova, e di Verona, 
per guarantìrsi da' Goti , mirabilmente edificala sopra 
settanta due isolette afforzate da palafitte, e fra loro 
coti ponti rese comunicabili. Fra i suoi tanti canali dì- 
slingucsi il così detto Canal-grande, o canalazzo; fra 
i ponti quello dell'antichissima isola dì Rialto, la 
quale fra le prime servi di rifugio: è adorno quello 
di tai superbi palazzi , che in Roma stessa , con si 
long' ordine non veggonsi; sorprende questo per l'ar- 
ditezza del suo grand' arco su venti quattro mila pali 
costrutto , diconsi , d' alno , legno , che quanto presto 
all' aria si corrompe, tanto entro 1* acqua resiste , e 
dura. Le sole lagune, onde Venezia è cinta, potreb- 
bero renderla inespugnabile: conta di solito cento ot- 
tanta mila abitanti, e fu mai sempre per la sua si- 
tuazione, e pel commercio doviziosissima, e brillante. 
Lungo sarebbe le ricchezze rammentarvi in Affrica , 
in Asia, nel Peloponneso, in Atene, in Corinto, ed 
in Costantinopoli da' Veneziani conquistate. Rei testi- 
monio a prima vista voi ne avreste nel solo tempio 
di S. Marco, che un museo preziosissimo presenta di 
colonne, e fregi di alabastro, porfido, granito, Ser- 
pentino, di pario, e di altri marmi orientali, ed in 
que' quattro metallici cavalli , lavoro di Lisippo , i 
quali veduta già Roma, Costantinopoli , e Venezia an- 
co a Parigi il viaggio da qualche lustro eseguirono , 
per tornar poi a collocarsi trionfanti, e sperasi dura- 
bilmente in vetta al tempio medesimo. La piazza di 
S. Marco è d'una singoiar leggiadria, e ordini diver- 
si dì architettura l'adornano, fra i quali di quel ve- 
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neziano Sansovino, che insiememente al Palladio, e al 
Sanmicheli fornirono la città lulta di si nobili, robu- 
sti , ed alti edificj , siccome il suo maggior campa- 
nile, su fondamenta paludose, e di legno arditamen- 
te creili. Or che dirovvi del ducale palazzo? I dop- 
pj marmorei suoi ponici, la preziosa incrostatura del- 
la maggiore sua scala, il Marie, ed il Nettuno del 
Sansovino, il lavorato bronzo dei due pozzi, quell'am- 
pia sala da tanti si gran pennelli illustrala; la biblio- 
teca, c quel tribunale già pe' suoi supplizj tremendo, 
c mollo ancora pel tetro maestoso apparato, infine le 
sotterranee carceri, sono tutti oggetti <T un curioso in- 
teresse. L'arsenale dì Venezia dee pur tenere luogo 
fra i principali edificj. Quale quantità, e varietà di 
vascelli , d' armi , di magazzini, di macchine, officine, 
e scuole, fra le quali quella dei modelli, fregiata del 
monumento dell'ammiraglio Emo, opra del gran Ca- 
novai in qucslo lavoro oltre l'espressione delle prin- 
cipali figure, ove, siccome è suo costume, con gran 
valore rivolse le vene , e gli accidenti del marmo a 
meglio esporre la nolomìa , ed i segni naturalmente 
impressi sull' uman corpo, interessante tornommi ogni 
contiguo oggetto, il mare cioè, che s'infrange, la 
zattera, le ricolme sacca. 

Venezia fu patria d'insigni ammiragli, giuresconsulti, 
oratori, poeti, e storici, e fra questi del Foscarini, di Vin- 
cenzo Quirino, di Trifon Gabriele, del Panila, del Nava- 
gero, del Bembo, Celebre specialmente per la sua storia 
appunto di Venezia, per il poema in morte di Carlo suo 
fratello, e per gli Asolani; del Dolce infine, che con 
gran plauso tradusse il dialogo dell' oratore, e le ora- 
a3 
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zioni ili Cicerone. Un genio assai squisito ella vantò 
i» pittura , e scultura, lo clic congiunto alle antichi- 
tà, che racchiude, ed alla bellezza sua spinse alcuni 
poeti ad anteporla a Roma. I suoi templi , le scuole, 
le confraternite mi fecero pompa di gran pittori an- 
cora in parte a me ignoti. Un Pollidoro in fatti, un 
Gio: Bellino, un Della Croce, un Bonifazio, un Car- 
pazio , nò che indegni non furono di concorrere con 
i Paoli, i Correggi, i Palma, i Tiziani all'ornamento 
di quelle. Neil' espressive pitture del tempio di S. Seba- 
stiano parvenu veder 1' anima trasferita dal corpo del 
nostro Paolo colà sepolto ! Quanti prodigi d' arte del 
Tintoretto , del Bassano , del Ma gioito , del Bibiena , 
del Padovanino , del nostro Cignaroli , e degli altri 
suddetti classici pittori nei templi del Redentore, di 
S. Giorgio maggiore, della Scuola grande, ed in altri, 
oltre ai disegni architettonici d' un Palladio, alle scul- 
ture di un Campagna, agli intagli in legno, alle tarsìe, 
ai musaici, ai marmi, ai lavori in oro, e in pietre dure, 
e a tanti monumenti di primo pregio, onde fra loro 
gareggiano! In fatto di private gallerie, lasciando 
da banda la pompa de' drappi, de' cristalli, e dell'o- 
ro , erano stale pur esse generalmente a quel tempo 
scompigliate, guaste o spacciate: il Tiziano in ispezie 
vi si era distinto abbandonandovi in qualcheduna an- 
che incompiuti per morte parecchj de' suoi lavori. Vi 
taccio le varie raccolte di bronzi, incisioni, medaglie, 
fra le quali una teste riordinata dall' eruditissimo 
nostro comune amico V ab. Albarelli. Quinci negli al- 
tri giorni , che costà passai, a gran piacere lornaron- 
mi e il bel passeggio lunghesso il mare, dello le 
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Fondamenta (i), ed al conservatorio della Pietà i con- 
certi d' ogn' istromento d' arco , e da fiato eseguili da 
giovinette educande , e 1* adorno teatro della Fenice ; 
quindi in Murano il modo di formar vetri, cristalli, 
specehj , e vasi fisici ; la fortezza di S. Andrea di 
Lido, che quantunque in sito paludoso, e tanto tra- 
vagliata dal mare, rimase forte allo sparo, che il suo 
architetto Sanmicheli per prova eseguire vi fece di 
quanti smisurati cannoni essa capir poteva, lutti in 
un punto scaricati, c i due porti, e le magnifiche 
mura di Chioggiaj e Malamocco ; infine la scientifica 
istituzione degli Armeni a S. Lazzaro, l'accademia 
delle belle arti in Venezia, la conoscenza di varj ar- 
tefici di navali , ottici , ed astronomici stroinciili , e 
quella ancor più gradita d' Isabella Albrizzi amabile , 
e interessante, sia che calzi il coturno, sia che in 
cerchio ella segga di erudita brigata (a). 

Tutto ciò visitato, e conosciuto, per la via stessa 
retrocessi a Padova , indi a Vicenza , il di cui terri- 
torio ben a ragione il giardino s' appella della pro- 
vincia ex-veneta. I berici suoi colli, che in grazioso 
aspetto, e sotto gl'influssi d'un clima il più salubre 
colla pianura avvicendaci, offrono gelsi in copia, bia- 
de, e frutta squisite, calcarj marmi, e metalli, produ- 
zioni vulcaniche , un' immensa varietà di testacei pie- 
trificati , miniere di carbon fossile , rari semplici nel 

(1) I nuovi .sgh»!imi giardini rerao V estremiti delle Fondamenta, 
jnaisime dove diseopresì da varj lati il mare, formano una delle più 
curiose raritù di Venezia. 

(2) Il naturalo do' Veneziani è obbligante: il linguaggio in borea 
della femmine* gioteutù rietee a parecebj piace iole , e gentile. 



monte Sommano, e minerali sorgenti d' acqua attivis- 
sime nel villaggio di Recoaro, e amenità per tutto di 
fonti, di torrenti, e di palladiane architetture ad or- 
namento delle ville. 

A quella di S. Giuliano presso Pisa simiglia la 
situazione di Recoaro, se non ebe i monti di questo 
sono forse più ameni, e più singolari pei tanto varj 
prospetti, che un verde vario vi compone, di bei re- 
cinti, e pratelli, che fuor dagli eccelsi suoi boschi 
spuntano quasi all'occhio improvvisi, e radenti quei 
cresimi orribili balzi, confinanti colle nubi, e col cie- 
lo: l'Agno giuso ne scorre per mezzo f e trasporta so- 
vente di quelle pregiate pietre, onde sono formati. Da 
Recoaro torna piacevolissima una gita a Schio. Ivi colla 
erudita scorta dell' ah. Maraschini, resi soddisfattissima 
ogni mia brama su quelle sue patrie produzioni . Vi 
abbondano varie vaghissime zeolili: fra le quali su di 
un trappo verde le stilimi rosse raggiosc, lamellose , 
in fascio, e le slilhili bianche, e del colore di madre- 
perla vellute. Vìsita! pure le cave di pieira di Costeg- 
gia, di cui vidi poscia costrutti alcuni antichi vicentini, e 
padovani edificj; una di queste è prò fon dissi ni a, ed è ben 
fatto vedere e il lìmpidissimo stagno, ch'ella nel fondo 
rinchiude, c i pipistrelli, che, variopinti, c nella fronte 
macchiati, simigliatisi alquanto a quelli, che ci vengono 
descritti dell'Affrica, e delle Anlille, c la prontissima pie- 
trificante attivila delle stillanti sue acquo: esalano tali 
cave nel verno un'atmosfera caldissima, dai circostanti 
contadini per certi fori diretta a intiepidire le con- 
serve de' cedri. Montecchio maggiore è piccola terra 
del vicentino: le laide specialmente del monte, sopra 
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cui giace il suo castello, e che offre ottime pietre al- 
lo scalpello, meritano 1* osservazione de' mineralogisti . 
Io vi raccolsi varie zeoliti di spezzatura laminosa, di 
cubica, di policdra forma, e qual diamante lucidissi- 
me, ed altre in più globetii congiunte, e Tra queste 
l'analcime trapezio! da le raggiata, limpida, in prisma 
quadrilatero terminato da piramide egualmente qua- 
drilatera, e la mesolipe pure raggiata, sparsa di qual- 
che spato calcano cubico. Il sig. Besson fu il primo, 
che la cubica vi scoperse: io ne posseggo alcune mo- 
dellale in diafani prismi , ed a vicenda intersecati 
fra loro: appajon' esse talora sotto l'esteriore forma di 
un rene , o d' una mandorla . Le zeolitl dell' Ìsola di 
Ferroe, e del cantone di Scaflusa sono di queste as- 
sai più grandi, ma lor cedono in bellezza. La vulca- 
nica matrice, in cui si trovano quelle di Montecchio, 
gli è un trappo secondario , il quale or non sembra, 
che una specie di basalto, ora un giiinsiein ( composi- 
zione di feld-spato, e di orniblenda ) macchiato talora 
dì rosso dal ferro , talora di verde dal rame , talora 
di azzurro, e gialliccio , ocracei colorì , ond' empionsi 
i suoi pori, e le cavità, anzi le asoliti stesse di so- 
vente si tingono. Feci su queste diversi saggi : non 
sono effervescenti cogli acidi , se non talvolta sulla e- 
slerna loro parete, o tunica: riscaldale, io per me 
non ebbi giammai la sorte, e s'ta eoa pace di molti, 
di ritrovarne elettrica una sola: presentaromni alcune 
la doppia immagine; e sciolte diedero 4$ di selce, 
18 (Tallirne, 8 di calce, 14 d'acqua. 

Di quivi passai a Moni' Orso , isolata , e conica 
collinetta sparsa di lave, e alla cui vetta si giugno 
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per uno spirale vaghissimo sentiero. Fui pure ad Ar- 
zignano, non si piccol paese, per visitarci le cave 
del fossile suo carbone: quella detta di Pugrjcllo è 
specialmente ragguardevole . Vi giunsi dopo una mo- 
lesta salila di tre miglia, alleggerita però dal piacere 
io me infuso da tanti alpestri anfiteatri, e dalle va- 
ghe lontananze di pascoli, e villaggi. Toraomrai bel- 
lo quivi osservare le tipoliti, ossia l'ardesia saponosa 
impressa di foglie talor anca esotiche, che il carbone 
rivestono, e che provar ne potrebbero la vegetabile 
origine, distinguervi quinci le qualità di questo bitu- 
minoso combustibile in picea , ed in nervosa, la pri- 
ma lucida, compatta, e pura, ed è migliore, la se- 
conda a spesse scaglie formata , sparsa di punii , o 
raggi cristallizzati, ed a strisce colorata dal ferro, che 
in copia ella contiene: esaminarvi infine i ristretti, 
ed estesi suoi strati, l'ampiezza delia miniera, i 
profondissimi pozzi , onde discendervi , ed aria comu- 
nicarvi , e lume. L'esimio sig. abate Gualandris il 
primo inlrodussene l'uso, e incoraggiollo , ed ora 
alla legna in que' contorni supplisce, ed avvene com- 
mercio. Rinvenni per fine nei torrenti del vicentino 
certa granosa rossastra pietra , che dalle adatte espe- 
rienze a me non palesossi , che per una specie di 
Dolomia, pietra, che pur finora fu solo collocata Ira 
le calcarie primitive (i). E giacché di presente moviamo 
su di tale argomento , giova da prima accennare , per 
ciò che spetta alla città di Vicenza, il gabinetto del 
sig. ab. Pedoni . Oltre la raccolta delle napoletane 

(il Sona pur pi-oprj dei invilii vicentini ceni i»inuti«tmi girimi ( 
«imlili, o itìhiIiitìUÌ, to|.,iizi, e corniole. 
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lave, dei quarzi cristallizzati del Dclfinató, e di al- 
cuni altri, in cui pare, che la scherzosa Datura chiu- 
desse del puro argento, io vi ammirai una serie 
di vicentini minerali con manganese, e talvolta in 
picciol dose con oro , e con mercurio diffuso vi , e 
molte zoofiti , conchiglie impietrite , ed ennidri. Que- 
st' ultime non sodo, che geodi, a litotomi cavernosi, o 
meglio calcedonj , chiudenti acquosa goccia. Trovansi 
questi nella cavità di alcune lave vicentine, e nel 
monte istesso della Madonna , lave abbastanza porose 
per l'ingresso dell'acqua, ch'entro poi rimanevi cìn- 
ta, e imprigionata fra que' cakedonj istessi, formativi 
dai fluidi; uno io ne tengo assiduamente tuffato in 
picciolo vaso di aequa , onde ne' tempi caldi impedi- 
re l'evaporazione di quella goccia. 

Ma seguitiamo quanto di considerabile entro Vi- 
cenza ritrovasi : per esempio gli antichi , e i nuovi 
suoi ponti sul Berone, e sul Bacchigliene, il mira- 
bile interno artifìcio del palazzo della Ragione , le 
di cui tre facciale furono a spese de' Vicentini dal 
Palladio loro concittadino rimodernale , e adorne di 
trenta sei archi, quinci l'annessa piazza, e il pa- 
lazzo del governatore, disegnato dallo stesso architet- 
to , ma non compiuto , comun destino di que' tanti 
palazzi , ond' ei la sua pallia adornò : sono suoi dise- 
gni eziandio e l'olimpico teatro sul gusto romano, e 
giusta i vetruviani precetti architettalo, e la propria 
sua abitazione. Mi parvero belli altresì la piccola porta, 
ed il portico nel giardino Valmarana, e fuori di città 
la porta quasi trionfale, che introduce nella piazza 
del Campo Marzio, ed il vistoso palazzo Capra, eh' i« 
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trovai in parte trasandato, e guasto. Lo Scamozzi pur 
vicentino, poscia il Maderno vi architettarono anch' es- 
si molti cdiGcj, fra i quali il monte di Pietà. Il suo 
duomo è adorno d'un ricco aliare con presbiterio, 
che vuoisi disegnato dal Bramante: il vistosissimo San- 
tuario della Madonna di Monte è pur distinto, ove 
si ascende sotto un lunghissimo portico adorno di co- 
lonne, di statue, e bassi rilievi, e per una marmorea 
scala dì circa due cento gradini. Vicenza fu patria 
di luminosi personaggi , fra i quali del Trissino , in- 
ventore del verso sciolto , onde egli scrisse la trage- 
dia , intitolata la Sofonlsba , ed il poema , 1' Italia 
liberata da' Goti: e lo è pure tuli' ora di coltissimi 
ingegni. 

VERONA. 

Bramoso di parlarvi eziandio della mia patria , e 
di aggiungere alcuna cosa a quanto del veronese ter- 
ritorio fu scritto, non ricusai fatiche, onde a parie a 
parte personalmente visitarli. Quei, che dal fondo 
de' lor gabinetti , e sol per mezzo delle altrui rela- 
zioni presumono di scrivere sull'erudite antichità, e 
sullo natura de' terrestri fenomeni non pubblicheranno 
che romanzi: il fanatismo, la parzialità, l'inesattezza, 
dì cui il legittimo storico e ognor nemico, accompa- 
gnano spesso il racconto , e facilmente lo variano. Io 
non estenderommi di molto su quanto un Panvinio , 
ed un MafTci in fallo di storia, e anticaglie, un For- 
lis in rapporto ai vulcani , un Calciolari , un Pona f 
un Seguier sulla facoltà botanica, uno Spada sulla li- 



tologia, un Volta, e tant' alili, in parte pur miei 
concittadini, dei marmi, delle Illioliti , e Dendroliti 
de' nostri monti con tanta lode parlarono: picciola 
parte solo fia eh' io ne accenni , sostituendo al resto 
qualche biieve mio articolo, c nuova mia osservazione. 

E qual veronese ignora , come i' origine di cote- 
sta ciltà partecipi degli Etnischi , degli Euganei, e 
de' Galli ? Com' ella poscia s' accoppiasse ai Romani , 
e colonia ne divenisse, senJone cinta di mura, che 
univansì alla gemina porta di città, poi detta dei 
Borsari? Com' indi fosse da Costantino espugnata, e 
aotio di lui vi menasse trionfo la cattolica religione? 
Come se ne indonnassero quinci i barbari, fra i quali 
nn .Attila, che in parte abbruciolla, ed un Teodori- 
co, così a lei dedito, che n'ebbe il soprannome di 
Veronese ? Ei v' abitava lungamente , anni per indu- 
bitato si tiene, clic sulle colline di S. Pietro in cit- 
tà, colle rovine del prcesistcnlc campidoglio v' innal- 
zasse, unitamente a terme, ad acquedotti, c ad un 
portico , il suo palagio , dui quale l' insigne nostro 
Malici stimò poterne offrire io certa impronta il pro- 
spetto : cinsela in oltre di nuove mura , che , passan- 
do ov' ora è l'Adìgetto, s'univano al Castel-vecchio, 
e delle quali non che delle romane molle vestigia c- 
sistono. Sofferse quinci, un grave incendio sotto i Lon- 
gobardi , uno dei di cui re, Alboino, per insidia di 
ltosimonda sua moglie , poiché a ber la costrinse 1 nel 
cranio del di lei padre, fu nel suddetto rcgal palagio, 
e nel Ietto suo proprio trucidalo. Cadde quinci in 
potere dì Carlo Magno ; poscia in quel di se stessa , 
cioè in un'assoluta libertà. Fu lacerata dalle fazioni 



guelfa , e ghibellina , in cui ebbero gran parie le fa- 
miglie Montecchj , o Monticeli, e S. Bonifacio, alla 
quale , olire molli altri , appartenne il cosi detlo ca- 
stello del nome slesso sedici miglia circa dalla città 
lontano , e fu circa in quel!' epoche , che in mezzo 
ad altre stranissime avventure accadde nel nostro an- 
tico convento de' Francescani quel cosi tragico fatto 
di Giulietta, e Romeo, corredato poi altrettanto dì 
favole, quanto da un fanatismo universale per lunga 
età, e in tanti romanzeschi scrìtti esaltato. Vi signo- 
reggiarono a mano a mano finalmente Ezzelino da 
Romano, Federico imperatore di Germania, i signori 
della Scala , i veneziani, ed in altre brìevi rivoluzio- 
ni, e vicende, in cui d'intorno a' suoi castelli danni 
di bombe, ed incendj sofferse, la Francia, e l'Austria, 
a cui ora appartiene . Il giro della città , compresovi 
l'alto castello, è di circa sei miglia, e mezzo: la sua 
posizione, giusta lo osservazioni del nostro concittadi- 
no Gagnoli , trovasi a gradi quaranta cinque , minuti 
venti sei, secondi nove di latitudine, od altezza di 
polo; ed a gradi venti otto, minuti quaranta, secondi 
ironia nove rabicamente al primo meridiano dell'isola 
del Ferro. La sua situazione fu sempre mai tenuta 
per una delle più amene d'Itab'a. Senza le militari 
guernigìoni è popolata di circa cinquanta mila abi- 
tanti , l' indole de' quali fu sempre generalmente lie- 
ta, e vivace: ma d'i presente per 1' orrore delle guerre 
molto rintuzzata, e avvilita: L'Adige, che discende 
dall'Alpi di Trento, è uno dei più bei fiumi. Spa- 
recchi italiani poeti di lui cantarono , e fra i latini , 
■senza citarne i patrj , un Virgilio, un Ennodio , un 
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Claudlano, un Panfilo, uno Slrozzjo:}e Straberne ai 
tempi dì Cesarti la vanta ornata all'usanza romana. 
Sillio Italico Del suo poema de beilo punico assai l'ap- 
prezza , e distingue , e il nostro Cotta di Legnago , 
che con sì poche produzioni tanta fama acquistassi , 
un beli' elogio ne intesse in quella sua brievc apo- 
strofe , che ho qui tradotta : 

Chi , o Verona , su Te volgendo i rai 
Con eccedente ardor non t' ama , esso 
Credo , senso d' amor non provi mai , 
Ed abborra ogni grazia, e fin se stesso. 
Che se vi dissi, di reputare quasi Ravenna ( qualun- 
que il motivo ne fosse ) una seconda Roma , ben mi 
sarei deluso, ed avrei sempre a Verona cotesto titolo in- 
giustamente usurpato, e massime avanti l'ultime barbare 
profanazioni contro lei commesse in fatto di architettura. 
.Visiti il forestiere studioso non già succintamente, ma di 
proposito, primamente l'anfiteatro, che per la sabbia, 
onde prima delle pugne l'area sua si spargeva, anco 
Avena si disse ( specie di monumento sì raro, benché 
a tante citta attribuito, e la di cui interna forma i 
veronesi serbarono con solleciti risarcimenti ) : egli 
ammirerà ne' suoi muri ancora la Vastità de' qua- 
drati massi senza cemento, ( alcuni de' quali ora con 
chiavi , e perni di ferro assicurati ), i suoi tre ordini 
esterni, che a misura, che s'alzano, la robustezza 
della loro rustica ossatura aggentiliscono , il compar- 
timento in essi, ad onta delle morsccchiature del tem- 
po distinguibile ancora, de' rossi , e bianchi marmi 
( produzione inesausta dei nostri monti, per cui Vero- 
na ebbesi il titolo di marmorea ): troverà diletto in 
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esaminare gli archi , e parte dcgl' ingressi , che nel- 
1' esterna ala esistono (i), segnati da' numeri, che 
ad iscansare servivano forse la confusione nell'entra- 
re, ed uscire delle diverse classi di popolo, poi gl'in- 
terni andirivieni, che il labirinto si dissero, la su- 
perficie de' muri formata cogli usati strali di malta 
più che marmo indurita, e di gran mattoni a tre 
mani, e la sotterranea struttura, e disposizione del 
pozzo, e de' canali , onde lo scolo delle pioggìe , e 
delle sozzure si raccoglieva, e verso l' Adige portava- 
si, ( come ciò parve manifestarsi ancora da alcuni 
pezzi di canale forse con questi comunicantisì , che 
testé si scopersero a S. Pietro Incarnarlo, ma che 
ignoro, se iosìem servissero alle immondezze della 
via ) (a), ed in esaminarne in fine que' quaranta 
gradini, quantunque ornai del lutto rinnovali. Ivi 
dal sole schermili mercè un immenso velario sedeva- 
no con molto ordine agli spettacoli fino venti due 
mila cittadini, e sull'arca sua or di più piedi in- 
nalzata facevansi comparire selve, e caverne, e le 
acerbe zuffe si rappresentavano delle Cere, degli uo- 
mini, e delle donne, non che la Naumachia, intro- 

(i) Tornii in molto onore dei Veronesi l'ultimo scoprimento tino 
ella baie di questa unica ala estenui; parchi ( tolgalo il Ciclo ) ciò 
in qualche tremuoto non dovesse congiurerò contro un sì Tatto, ed 
■Ito rudere, che Bpiventeiolmente mostra minacciare rotine. 

(3) Presso le fondamenta di cosa Spolverini, ora Orti, e lotto il 
cortile di use Ridollì, icdesi dalla Arene progredire un canaio Ter- 
so l' Adige ; eleva già ad està addossata parte di un' antica stra- 
de basaltina. Nello itouo canale avevano foce dne gallerie minori, 
o meglio due curipi forre per le lordure, e pioggie dello adiacenti 
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ducendovi, forse per altri canali, l'acqua dell'Adige. 
Essa fu spesso il lungo ancora del martirio de' Sunti, 
servì poscia di campo alle giostre solenni, ed In que- 
sti ultimi secali ai combattimenti dei giovenchi , e dei 
cani, al bel piacere di vederne il gran bacino ripie- 
no di spettatori, in fine nei passati inverni di troppo 
fresco soggiorno ai prigionieri di guerra . 

Trascorra il forestiero la città tutta, e dove ascosi 
talora nelle piti recondite strade rimasugli vedrà d'ar- 
chi antichi, e di mura, e dove un manifesto splen- 
dore di archi ietto ni ca magnificenza : vedrà i quattro 
ponti sì forti alla sovente ferace furia del fiume , fra 
i quali quello del Castel vecchio celebre per l' arco 
arditissimo d' incerto autore , e gli altri tre, detti 
della Pietra, Nuovo, e delle Navi, vistosi per le col- 
line , e ì castelli sulla città dominanti , benché guasti 
in parte dalle ultime guerre; mentre lunghesso il fiu- 
me in alcune antiche casucce con lignei poggìuoli 
la memoria serbasi ancora della passata semplicità del 
veronesi ; poi a S. Maria antica le bizzarre tombe 
degli Scaligeri (i), ricche di marmi nostrali, e stra- 
nieri, e cinte da ferreo cancello, coli'artne della Scala 
in gran copia; e in quanto ai sacri cdificj la facciala, ed 
il maggiore altare del tempio di S. Giorgio adorno di 
eccellenti pitture, fra le quali del martirio del Santo 
stesso, uno dei portenti del nostro Paolo, pure le 
tante volte sconficcato , e rapito : ( cotesto tempio , 
quello della Scala, ov' è sepolto il grande autore della 
Merope, e quello di S. Nazario, ove Io è il nostro 

(il Venneii non hi gusri Importilo dalla piccola cnìeii della di 
6. Permetto anche it lepolcro dì GioTwni Scaligero. 
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iratlnttor ilei Plutarco, sono parimenti per pitture di- 
stinti )': quinci le due arche sepolcrali antichissime 
ne! sotterraneo di S. Giovanni in Valle, e il si vetu- 
sto, e più volte rifabbricato tempio di S. Stefano, a- 
dorno di pitture del secolo sili, xiv, e xv, c l'altro 
di S. Libera , dove la prima messa in tal città cele- 
brossi , e dov'è la sepoltura del pittor Gio. Betti- 
no Cignaroli, e un ben inciso coro. Meriteranno 
quinci un distintissimo suo esame , come voi pure 
m' accorderete , il grave insieme , e gentil gallico 
del duomo co' suoi bassi rilievi , e col marmoreo 
gran vaso battesimale , i maestosissimi templi di 
S. Anastasia, e di S. Fermo, e quest'ultimo dì una 
graziosa architettura esterna , massime dalla parte 
del coro , la basilica di San Zenone con barbariche 
sculture , e pitture antichissime con una mirabile 
vasca di porfido ad uso d' immersione , con un ricco 
aitar maggiore, ed un sotterraneo, che per alcuni bassi 
rilievi di faccio bizzarre, di aquile, e simili inserite 
ne' suoi pìlastroni, e scultc nei capitelli io arguisco edi- 
ficalo colle rovine di altri tempj , e forse anco paga- 
ni (i). Non dovrà finalmente egli certo trascurare nè 
a S. Bernardino il rotondo tempietto Pellegrini, che 
eccettuale , a detta di alcuni , le quattro inferiori 
sue nicchie a prima vista un po' goffe, potrebbe con- 
trastare la palma ad ogni cappella più elegante d'Ita- 
lia, nè l'interna vaghissima architettura del tempio 

(ij Molli prciiusi arredi del meno distratte tempio di S. Procolo yen- 
neri) traiportali in qasiU basilica, fra i quali un'altare di icrdc-anli ; 
co. -Nell'ultimo appianamento del recinto ad està contiguo detto vol- 
garmente del Re Pipino, ti rinvenne qualctic_ antica iterinone. 
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di S. Nicolò, museo prezioso di nostrali, e forestieri 
marmi, siccome Io è quello di S. Eufemia, ne finalmen- 
te la chiesa degli Scalzi con bea inleso interno di- 
segno, e con magnifici altari carichi anche soverchio 
di rarissimi marmi , e con bella esterna porta , ma 
deturpato il resto della facciata con .sgraziate, e pig- 
mee statue (i). Esistono altri prospetti di chiese non 
meno adorni , se non che , ( siccome quei d' alcun, 
palazzo) nei pilastri, e nelle colonne spesso difetto- 
si , ora per non ispiccar queste in tutta lor ritondez- 
za, anzi apparire inutili, non servendo all' officio 
lor proprio di sostenere, ora si queste, che quelli 
per la superfluità, ed il raddoppiamento delle lor basi , 
dei piedestalli , e dei plinti , per cui deboli trop- 
po , e traballanti gli edificj compajono , siccome un 
turpe esempio ci porgono le due facciate del tempio 
de' Filippini , e di S. Catterina , eh' altro non sono , 
che un irragionevole , e vano ammasso dì pietre. 

Tanto basti degli edificj sacri (2): ora ritorniamo 
ai civili: sono fra questi da visitarsi i palazzi Vcrza, 

(0 Sarebbe st.Ha forte qui da encomiarsi la facciata del tempia di 
S. Sebastiano, te con ti trovai» aggrarala da una cornice formidabile 
eoa frontespizio ed altro, il lutto troppo pesante per poter essere ra- 
gionevolmente sostenuto da quella sue quattro ^>n isolate colonne , 
t tanto intruso nel muro. Forse quoto difetto apparirebbe minore iir 
qualche disuma, ma non certamente nel angustissimo tramite, da 
dote per guardarla è forza ben torcere il collo, 

(a) Fu pare ultimamente tolta alla due chiese della Trinità, e di 
S. Zenone in Oratorio con finte superficiali dipinture l' antichissima 
lor naturale ^rarità , siccome vennero all'opposto con eterna altrui rcr- 
E&ena coperte, per loia rughe zza di 'ina ben candida imbiancatura, 
pitture di originali pennelli sulle facciate di qualche palaiao. 



e Canossa, opere del nostro Sanimene".! reputatissime 
per la loro robustezza, semplicità, squisitezza di 
disegno, e interna distribuzione, ed il secondo ezian- 
dio pel vistoso prospetto: dopo questi gli altri tre 
Bevilacqua, Pompei alla Vittoria, e Mafie» di piazza, 
ove però, oltre di qualche su perdi io fregio, non mi 
aggustano quelle a pilastri mal sovrapposte colonne, e 
troppo leggiermente sostenute, come nemmeno nel 
moderno , c bel palazzo Spolverini , dalla parte del 
giardino, i piedestalli delle jonìche sue colonne di 
una dimensione circa un piede maggiore di quella 
dei pllasironi , da cui sodo portati. 

Restano da ricordarsi la nuova dogana, l'interno del 
seminario {i), la porta dei Borsari, te due porle pretoria, e 
prefettizia, ed altre per la citta felicemente ardii tet Li le, e 
io parte longobardiche con finissimi bassi rilievi; la grati 
torre di circa ire cento piedi d'altezza; le due ben 
arcuate, e grandi porte di piazza d'armi, ed il pa- 
lazzo ad esso annesso, per veuetn proveditore antica- 
mente destinalo; ÌI maggiore teatro, uno de* meglio 
intesi con jonico vestibolo non terminato , ed ora 
bruttamente imbianchilo, con magnifiche sale, ed ua 
museo, ove il cittadino a suo bell'agio, e senza fuor 
di paese cercarli, ritrova oggetti d' un' antichissima , 
e vasta erudizione. È questo fregiato all'intorno dì un 
portico leggiadrisstmo , e di un gran vestibolo, le di 
coi belle joniche colonne ben sono troppo colossali, 
e robuste per sostenere una cornice, e un vecchio 
architrave- di legno; infine i palazzi Murari, e gli 

(ij In vieio»OEB il jeminitio esiliano le Teili[[ia di nn'^mieaini- 
nn porti di cittì. 
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altri più moderni Carli, Rosei, e Orti. Regolare è 
la facciata di questo ultimo con naturalissime statue 
colossali, sostenenti un ben adatto poggiuolo.il jonico 
incompiuto del suo cortile appalesasi per se stesso del 
Sanmicheli, e tanto più che la disposizione a lui con- 
tigua di alcune pietre sul cotto è analoga ad altri 
suoi lavori : così pure si arguisce suo disegno la 
sala superiore con vestibolo a causa della meschi- 
na sua scala , parte degli edificj , in cui peccare 
e\ . soleva ; la porta in prospettiva del giardino è 
osservabile per la materia , e più pel singolare suo 
disegno, eh' è d'ordine toscano misto a qualche do- 
rica forma. 

Verona non manca di pregiale scolture del Vitto- 
ria, dello Schiavi, del Sansovino , Marinali, Campa- 
gna , e di Gaetano Cignaroli , parecchie delle quali 
unitamente ad altre più antiche adornano i giardini , 
e le case di qualche privato. Pompeggiano queste 
eziandio esternamente , e più nell' interno degli ori- 
ginali dipinti dei due Paoli , dei due Giolfini , del 
Carotto , del Badile , di Liberale , dei Brusasorzi , 
di Francesco dai Libri , Del Moro , India , Orbel- 
to, RidolG , Pasquale Ottino, Morone , c Dorignl , 
di molti dei quali nù meno vati prive non che le 
grandi le più picciole cinese , sieno di città , che 
di ville. 

Modelli insigni di militare architettura sono le 
porte di città, ed i bastioni, onde il nostro Sanmi- 
micheli cinse Verona: sei o sette di questi, che guar- 
dano la parte di Mantova, e di Peschiera, furono nel 
principio del presente secolo dai Francesi atterrati, c 

»4 
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ancora deforme ingombro scn giacciono (l). Fra la 
porte di città, la cosi della del Pallio in capo al Cor- 
so, la quale è di rustico lavoro, e d'ordine dorico, 
ben puossi reputare tra le più belle d' Italia , anzi 
d'Europa e per la sua magnificenza , e pel vasto suo 
intorno, che a un regal atrio simiglia. Laudcvoli ar- 
chi letture fuor di città pur si ritrovano da' nostri 
storici additale : io solo al forestiero accennerò , i 
due ritondi ediflcj del Lazzeretto, e di Madonna, detta 
in Campagna, dove, di giunta ad altri quattro al- 
tari adorni di celebri pitture, si eresse ultimamente 
co' nostri stelli marmi un vaghissimo aitar maggioro. 
Vi si dice sepolto, non lungi di costà ucciso, Enrico 
Davita, il più laudato storico fra gl'italiani, che della 
Francia, come un Logier tra i francesi, che dell'Ita- 
lia scrivesse. Che se finalmente} in molti luoghi del 
territorio, e dell'antica città jn parte sotterrata or 
per incuria , or per novelli edificj , ed or per alza- 
menti di suolo contro le alluvioni dell' Adige , a sca- 
var si prendesse, quai nuovi oggetti di scultura, e 
antichità , ( oltre que' tanti , che nel pubblico museo 
si trasportarono ) , sotto le piazzuole di Corte-Alta , 
e di S. Marco , e sotto il terreno specialmente degli 

(l) Bum le lor rovine ori ri Tengono umiliando, ( splendida, e 
aontuouisima impreia ) le anJtrìaebe moderno fari ifl cari uni. Tetti ivi 
presso, in alcuni (rammenti pei terrapieni, ri rinvenne ima quantici 
mirabile di Oli, bronci, retri dipinti, uteniilj dimestici, e eepoleisli: 
fot ausati è da notarsi una «cria di cinghiale rapprwentata su di un 
picciolo lume di Una , un anello di pattieca giallngoola bruni con 
effigiatovi un Amorino, altro limile anello con Prinpetto, e eoa ira 
forellino forse per appenderlo al colle , e un altro con incisoli un 
fiore: di tutto reni fra poco pubblicala un' iUurtraaÌDne. 
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alti castelli non ri n verrebbe rsi , ove innalzati stavansi 
Ìl tempio di Giove, il campidogli», un regio palazzo, 
il circo, ed il teatro (i}P 

Nel mille otto cento e cinque un militare co- 
mando di dover rendere nel miglior modo isolalo 
il Castel vecchio , onde meglio ai francesi giovas- 
se nella rinnovala guerra contro gli austrìaci, fe- 
ce , che nella decrepita età di circa sedici secoli 
senza pietà si distruggesse un arco , o ce nota fio , 
fra gli architetti reputa rissimo , eretto già fuor di 
città , siccome l'anfiteatro, e dedicato alla famiglia 
Cavia, molto nobile, benemerita, e diramata in 
Verona , e in tutto 1* antico Lazio , e che ne die- 
de Marco Squillano , uno de' quartumviri , o giu- 
dici al foro della ragione, altra preziosa fabbrica, e 
forse a lui coetanea, e della quale ancora presso al 
ponte delle Navi pochi avanzi rimangono. Bagnai dì 
pianto il ciglio in sovvertiti mirando quegli antichissi- 
mi inassi , i quali , così come erano divelti , compa- 
rendo vie più. vasti di quando combaciavansi in arco, 
ingombravano con meraviglia del passeggiero la vìa. 
Panvinio ce ne porge tutta la descrizione, e il dise- 
gno. Interesse , e trascuranza avevano già prima de- 
formati , e ridotti gì' interni interstizi di cotesto edifi- 
co Sotto ■ S. Battolameo in monte si «aprirono in ferii, è gii 
qualche sono, ilcuni tjroaii gradini addogati ad archi, o villi ad uio 
di nutro, ed otto minori di pietra bianca calcarla. Quitta forse si 
scavò dal monte stesso, e di S. Pietro in castellai au e corrosa, icppa 
di nnromoiarie e simile » quella degli altri archi più basii vicini al- 
l'Adige, certamente destinati idi' uso suddetto, e che era vefgonsi in- 
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ciò a quattro , o cinque appigionali stanzini , poserà 
dalla famiglia mia acquistati, e che i n si cm emonie pe- 
rirono. Mi soffermai per venerazione in faccia alle ro- 
vine di si pregiata fabbrica , certo per tale anco an- 
ticamente tenuta, se portò in doppio luogo scolpito 
il nome dell' architetto suo, Vitruvio Cerdone, Contro 
il più comun costume di quei tempi : raccolsi alcuni 
frammenti di que' marmi , che insiem con qualche 
fregio eiansi nel rovesciarsi scheggiati, non che del 
suo cemento duro a guisa appunto di marmo, e 
contenente frusti dì vetro, e assai carbone, forse 
impiegatovi per impedire all' umidità della pioggia , 
ed al gelo negli edificj fi passaggio , siccome fa- 
eevasi de' cocci pesti con pozzolana . Staccossi nel 
tempo stesso dalla parte inferiore della contigua torre 
qualche pregiato pezzo dì scoltura, e cornice già tolto 
all'anfiteatro ( rapina, che gli si fece più fiate, massi- 
me se guasto naturalmente dai terremuot! ), ed inse- 
rita entro lei, allor quando Toodorico insieme all'al- 
tre quaranta selle la eresse, e ne fornì le sue mura, 
le quali dai Signori della Scala vennero in un col ca- 
stello poscia di cotto rifabbricale. Tornerà a somma 
gloria de' veronesi, siccome testé animati per un edit- 
to del viceré Eugenio Napoleone, tornerà, dissi, ad 
onore, se nella stessa simmetrìa ristabiliti lai massi 
secondo gli antichi incastri, ed i romani scolpiti nu- 
meri, che ancor vi appajono, serberanno essi appartata 
o all' ingresso del pubblico museo , o in altro luogo 
questa reliquia , benché priva in allora di quel pre- 
gio, che l'antica sua situazione, la calce primiera, e 
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l'intatta sua origine le compartivano (i); e ciò ben 
fi a gradito ai curiosi, perchè così disotterra ti a e ancora 
i piedestalli da gran tempo sepolti, potranno il fondo 
del cenotafio espiare, ove qualche altra suppellettile 
instruttiva , ed a lui relativa rinvenir si potrebbe . 
Ecco alcune parole in certa pietra scolpite , che nel 
distruggerlo si discoprirono: 

M. G. AVIOCF 
MAGRO i-x). 

Furono in si lugubri circostanze a quasi egual livello 
abbassate alcune torri del castello medesimo, fra que- 
ste la soprallodata , e al suddetto arco contigua , la 
quale da prima portava grande orologgio : fu inoltre 
demolita dalla parte di S. Zeno in Oratorio alcuna 
casa troppo adiacente al castello , distrutta gran parte 
degli antichi suoi merli, forate le sue muraglie, che 
sono d' una mirabil grossezza , per indirizzarvi sulle 
strade i cannoni, adornato il suo interno d'un vasto 
militar fabbricato, e cima di terrapieni l'uscita del 
ponte alla sinistra dell'Adige dopo la battaglia d'ot- 
tobre mille otto cento e cinque , che ai francesi , e 
ai tedeschi costò tanto sangue, e per cui quel tratto 
di terreno, detto Campagnola, che è posto tra il fiu- 
me , e il borgo , venne spiantato , e raso , e cadde 

(0 Ora pur troppo questi li Teatrabili iTinti kd giacciono diapenti, 
di ni cuti rj ti. Echeggiati, infranti, quali acuta più in di aio di numeri , 
aenaa >penraaa ia fine di piìi riaorgere. 

|a) Ne furono ili preiso rinienute anticamente multe altre , e ir* 
queste in certa piccola caia abitata, e M ià qualche lecnlo. da Gio. 
Battuta Orti, e da lui regalata al muaao itesio, iterili ime, ette porga 
idei di cerli pubblici Irati «aticbi-iimi . 
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pel cannone parte delle mura di San Giorgio, con 
molti inceorlj , e rovine , oltre le tante ovunque già 
da 1 soldati recate alla città, e fra queste la distruzio- 
ne della si bella fiera di muro in Campo Fiore. 

Ora finalmente cenno da capo io con farò al fo- 
restiero di tutti que' letterati , e pittori , e de' musei, 
e delle biblioteche tutte illustrale dai nostri storici, 
e che in ragguardevol parte furono nell'ultime ri- 
voluzioni per vendite , od estorsioni danneggiate , 
siccome avvenne di qualche etrusco, e greco vaso, 
e votiva militare iscrizione, o scoltura del nostro 
pubblico museo: ma brieve menzione farò soltanto di 
ciò, che più pregialo nella mia patria fiori in età 
meno remote. Fra i dotti, e poeti collocherò un 
Gio. Battista Spolverini, ed un Marc' Antonio Pe- 
demonti, che corsero le migliori carriere, il primo 
fra ì georgici col suo grande poema sulla coltivazio- 
ne del riso, il secondo fra i traduttori per la versio- 
ne dell' argonauliea dì Valerio Fiacco; un Rosa Mo- 
rando , il di cui terso , chiaro , e tenero canzoniere , 
degno di mille ristampe, vivrà in Parnaso immortale, 
un Girolamo Pompei noto abbastanza per le sue gen- 
tili canzoni sparse di greca venustà, e per la tra- 
duzione del Plutarco; un Tiraboschi pel suo gra- 
zioso poema dell' Uccellagione; un Alfonso Montanari 
pur bravo poeta ; un Torelli , che così bene ac- 
coppiar seppe a un estro affettuoso una matemati- 
ca precisione; un Padre Zucco improvvisatore, che 
portò il vanto sul cavaliere Perfetti, e dall'accademia 
di Firenze gli fu coniata medaglia; un Bartolomeo 
Facci, volgarmente Tarrabara, mirabile improvvisatoci.' 
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anch' esso , di cui trovansi stampati alcuni ingegnosis- 
simi indovinelli; uno Zinelli il Catullo di nostra età; 
un Ventretti assai noto per le vantaggiose sue produ- 
zioni di matematica; un Bozza pe' varj eruditi opu- 
scoli sulle ittiolili del Unica: un abate Pellegrini , ed 
un Paletta così distinti pe' lor sermoni ; e om mettere 
non debbo, quantunque per epoca antecedenti ai sud- 
detti , ma da nessuno de' nostri finor giammai nomi- 
nati 1' Atihnui, ed il Rimena, autore il primo di al- 
cune poetiche rusticali bizzarrìe, ed il secondo di due 
sacri poemi, e fra le donne illustri Ginevra, Isotta, 
ed Angela Nogarola , e Laura Brenzoni . Quindi 
fra i meno antichi pittori ricorderò Santo Prunati, il 
di cui miglior quadro, il trionfo della Fede, vedevasl 
già nel refettorio degli agostiniani, poi Calza, Bale- 
stra, Marchesini, Roiari , Peccio, due Cignaroli , Bu- 
rato, Anselmi, Lorenzi, due Porta, e due Marcela. 
Nella musica pure molti testò celebri ingegni per- 
demmo in un Dall'Abaco, in un Francesco Mon- 
tanari, in un Fabrizio, e Pietro dal Pozzo. Anco 
oggidì con molta gloria vi fioriscono la poesia , 1' ar- 
te oratoria (i), la storia, la pittura (a), e la musi- 

Urai predio il rammentare Lorena , Latarini , Aiutai, Del - Bene , 
Cenai, i Pedemonti , Venturi, Zamboni, Cannila, Federici, Por- 
toni, Bettetini, i Marinelli , Angelini , Dalla Hir*,Ì Montanti, 
Tema Verdoni, Sìlria Veri», ed litri; e quali diitinti in Meri 
oratoria, e in poesìa, quali in patria noria, a nrofeiiori di lingua 
orientali , e di lìtica. 

(a) Fra gli altri noitri pittori meritano di «ture nominati Ugolini, 
Campo, Dalla RoM, M»n ratti ed in oggi Ederle, Concila, Maeanioni. 
Ciliari -padre, e figlio, . j gioiani Brenioni , e Gaipari, id «Itti. 
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ca(i), non che L'architettura, la coltura (1), l'incisione, 
la tarsìa; e la fisica, la botanica, la mineralogìa, la medi- 
cina, la chirurgia, e la sublime astronomìa nel sopra Ilo- 
dato personaggio, sì noto all'Europa, e al mondo tutto 
per le sue osservazioni , e pe* suoi scritti . Fra le 
raccolte de' nostri fossili prodotti merita lode quel- 
la dei Gaszola , specialmente per la rarità , e gran- 
dezza dei pesci pietrificati: fra le private biblioteche 
la vostra per edizioni sceltissima , e le Sparavieri , 
Muselli , Giullari , e quest' ultima arricchita delle va- 
ghe stampe di que' torchj, che la famiglia possiede. 

Abbiamo altresì un regio liceo con apparati fi- 
sici , e chimici, e son già note le nostre accademie 
filarmonica, filolama, e quelle di agricoltura, e pittu- 
ra : possediamo altresì una pubblica biblioteca comu- 
nale, ed un'altra capitolare, ricca di rarissimi codici, un 
orlo botanico (3), e moltissime pie Istituzioni (4-5)- 

(i) Fra i veroneii competitori di musica, ili ma sopra dimenticati, 
io duTCTS «cestinile Sorba, Gaizauiga, Giacomelli , Luigi Beltrame, 
Candiu; e parecebj par mirabili suonatori, e luonatrici nelle famiglia 
Malfai , Nuroloni, Zaibanti, Vela, Zanetti, De-Paoli, Crivelli, oltre 
alle società, degli Anfioni-Filucorei , e de' Terpandri. 

(a) Fra gli architetti Pompei Alesa; 0 , Trezta, Barbieri] fra gli 
■cultori meno antichi Cignaroli, Fracarolli, Mutimi, ed altri; fra gli 
incisori Guelmi, Tedeschi™, Itoniani, a coji alcuni altri Bell'altra 
■ uddette scienze. 

(5) Taiti il Pollini , ed ora vi presiede il Sandra ambi professori 
di botanica, e tcrittori iB.iemcmcnte coltissimi. — Fra gli altri giar- ' 
dici botanici, e di ottimo gusto in Verona, oltre l'antico , e a tutti 
noto dì caia Gì ulti , sono da visitarsi quelli di Albeili , Paianoli , e 
Ntebesola, e quett' ultimo con un casino «uro li rissimo per l'elegauaa 
tutta inglese ond'ò dispailo, e fornito; molti poi per le ville. 

5)Fra gì' ìb tri pren dimenìi lellcrarj,« scientifici più rcf.cn li gli 
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Mi rimangono finalmente ad indicare fra le nostre 
particolarità il vasto e assai vistoso stradone di Porta 
nuova con altre strade , cbe assai migliori sarebbero , 
se l'arte edificalrice ne nobilitasse parecchie informi 
casucce , e un maggior uso si facesse de' nostri mine- 
rali ne! lastrici de' marciapiedi, e delle strade. L' in- 
trapreso passeggio fuori di Porta nuova accrescerà a 
Verona molto ornamento, e diletto, se a quella ma- 
gnificenza, inseparabile mai sempre dai pubblici intra- 
prendimenli, si accoppieranno i magici effetti delle ver- 
dure, e dell'ombre. Deggio alfin ricordare le vaghe 
prospettive de' suoi contorni specialmente lunghesso 
l'Adige, e le viste nel verno, e spesso in prima- 
vera nevose de' nostri monti , i quali , a guisa delle 
ghiacciaje elvetiche, ci si appresentano sublimi, e che 
cinti dalle confinanti collinette mostrano talora da 
lungi anch' essi con bel contrasto Y attor de' geli 
contiguo alle delizie di Flora. Ora passiamo al ter- 
ritorio. 



s preczo dell'opera ennoterare 1* conio™ rione accademica, irutituita 
da' qualche anco in sui caga dal rondatole e direttore del nutro gior- 
nale intitolato il Poligrafo , non che delle due gazatilo eclettiche , 
compilate dal Sembcniui. Li suddetta conversaaione e frequenta- 
la dalla più studiósa , e brava gioventù leronesc , e straniera . Vi 
ti pubblica eiiandìo dal Crivelli uni gazzetta politica reputatissi- 
rna. — Fra le nostre recenti initituiioni d'arte io ricordo parimenti 
le due celebri fàbbriche di organi, i laboratori, e lavori dello a oc- 
cherò, dei cristalli, e dei colori, che »arj , e irtissimi dalle piante, 
e dalle terre ai eslraggono da' nostri mouli, e due fonderie di rem- 



Il Territorio Vero rese. 



Città forse non avvi nella nostra penisola , che 
l'abbia più importante per le naturali produzioni, lo 
molta parte in tre viaggi ne visitai, adunandone mi- 
nerali, e vegetabili. Di alcuni degli ultimi feci nel 
mio giardino piantagione, e ne composi un piccolo 
erbolato, anzi darò alla fine un elenco. Cominciai dal 
Campo Marzio, ove al tempo degli Scaligeri si usci- 
va per quella porta, ch'or vedesì otturata presso alla 
torre, detta della Vittoria. Vuoisi, che in questa cam- 
pagna sedendo anticamente il popolo , come facevasi 
ne' primi circhi di Roma, su di lignei sedili assistesse 
ai giochi circensi (i). Molto u' e pingue il terreno, e 
qualche raro semplice fiorisce sulle rive de' suoi fos- 
sati . Di la partito, salii al vistoso ed antico castello 
dì Montorio, già edificato con pietre di altri più an- 
tichi atterrali edificj , le quali inserite vi si veggono. 
Esso e le sue vicinanze olirono continuamente interes- 
santi oggetti agli anliquarj '° disotterrate medaglie 
romane, e scaligere. La vaga e copiosissima sorgente 
d'acqua, che colla sua elevatezza indica un certo urto 
prodotto dall'incontro di più zampilli, lungi dal ri- 
manersene , come ora , ascosa da massi , meriterebbe 

> 

(0 On in quelle rece ?i si Tiene erigendo un magnifico pubblica 
cimitero, il di cut dilegno in carta la (perete , che anche in open, 
compiuto ch'ei sia ( Dio su quando ) sortirà un felicjuimo effetto. Dore- 
vaii soltanto manicare più lontano dalla città: perche lenendo ■ caio 
considerata corno militare la situazione, oto trorajì. per onere truppa 
•Otto le mura e quasi in rita ad un fiume, potrebbe correre pericolo 
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di pienamente apparire cinta con tutta pompa di 
architettonici ornati . Altre minori fonti , é torren- 
ti rallegrano questa valle con varj ruolini , e lavo- 
ri (i). Quindi passai al così detto colle dèlia Musella, 
appartenente alla famiglia del nome stesso. Tutta la 
pompa vi arride della natura, e dell'arie. La forma, e 
l'aspetto delle alte ed annerili; sue mura, fornite di 
vasti pesantissimi cancelli d' irrugginito ferro, e di se- 
riose, e ih parte guaste sculture, rappresentano una ve- 
race imagine della vetusta gravila feudale. Io picciol 
mio poemetto voi già leggeste encomialo il suo recinto, 
gli scolpiti sotterranei nella rupe, le sue viste, e i 
suoi giardini, ove da molte miglia limpida vena d'ac- 
qua giungendo in mille offici comparirai alle vacche, 
alle fontane, ai giochevoli spruzzi, agli usi dimestici , 
ed a bevanda degli uccelli, e de' quadrupedi, che 
accolli trovansi in ben architettala uccellerà d'ordine 
dorico, e da bei verdi assiepata. In clima cosi felice, 
olire alla vegetazione mirabile degli altri alberi, vi si col- 
tiva ancora, e produce sue fruita il carrubo, f ceratonla 
siliqua ), il pistacchio, ( pistacchio. ), ( le di cui piante 
a' fiori maschi furono con tal fortuna avvicinale a quelle 
de' fiori femmine, che ad Oggetto di fecondazione me- 
sliero quivi non è dell' uso, in Persia talvolta tenuto, di 
spiccar questi cioè, e sovrapporli a quelli, o, diseccatine 
in picelo! sacco i fecondanti stami, spargerli sui pistilli 

[0 Scila villa Martinetti in Molitorio si (cavarono, non ioa molti 
inni, varj belliiiimi bromi, e fra questi un Giove cui fulmine e col 
modici, un Mercurio con ai piedi una testuggine, una eslama dir» , 
c due eapri, mira uno do' quali riede un Amorino; inoltre Bus por- 
tatori di acqui, ed un cimiero. 
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a misura, che s'aprono ) il pino, ( pimts pinta ), di 
cui voi pure noti ignorale la qualità delle frutta , e 
della resina, e come le prolifiche polveri da un ra- 
mo all' altro vengano dai venti portate , e coprano 
graziosamente talora 1' adiacente terreno con bel colore 
di zafferano; in&ne il platano orientale, eh' è l'albe- 
ro dopo il cedro, che dagli storici, dai poeti, e dai 
naturalisti maggiormente si vanti. Dirvi non saprei le 
quante volte all'ombra estesa delle sue larghe foglie 
io costà mi sedessi ora ammirando la vastità della 
pianta, ed il lavoro de' suoi semi, e di quella lanug- 
gine, che loro serve d'ala a volare, preda dei venti, 
ed ora con piacere rammentando, come gli antichi per 
venerazione l' irrigasse!' di vino , e come i grandi di 
Atene, di Sicilia, e di Roma ne volessero un tempo 
i pubblici licei, e i lor palagi ombreggiati. Tutte co- 
teste piante prestano alla collina un peregrino aspet- 
to. He' vicini suoi boschi parvenu abbondarvi l 1 ora- 
hancht major, pianta parassita a fiore violetto, e che 
quale sparagio potria mangiarsi . Più basso entro il 
calcano macigno trovami vaghi spati , ed impietrite 
conchiglie. 

lo, di costà cammin facendo a Lavagno, ed a caso 
esaminando ne' fossati del piano i fiori del polygonum 
persicaria , credo il fenomeno in essi avere scoperto 
comune alle rute , nelle quali gli stami piegansi colle 
antere or uno or due a vicenda, ed ora tre incrocic- 
chiandosi sopra il pistillo forse per fecondarlo, e po- 
scia a mano a mano ritiratisi. Crescevi pur abbondan- 
te P iris pseudo-aconts , la cui radice bollita colla li- 
matura di ferro cangiasi in ottimo inchiostro; e nei 
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campi di Terreno una specie di latiro a più fiori ver- 
migli macchiati , e d' una singolare fragranza, li colle 
di Lavagna s' erge leggiadramente sugli altri a lui vici- 
ni , ond" ei si scopre in molti luoghi da lungi . I ba- 
saltmì massi, ebe in gran parte Io compongono, sparsi 
talora di cavernucce con zeoliti , mei dimostrano vul- 
canico : se ne scavarono di lunghissimi ed angolosi . 
Come, ed in quali epoce lontanissime del mondo que- 
sti vulcani ardessero , od eruttassero tali basalti , ed 
altre lave, chi dir lo potrebbe? Mancava certamente 
in quelle età 1' arie de' tipi per ripeterne , e conser- 
varcene la memoria , e di più. i tarli , la ruggine , il 
tempo , che tutto strugge , ce ne fece sparire ogni 
papiro , e ogn' altra scritta relazione . Sembra , che 
questi ammassi vulcanici abbiano una progressiva cor- 
rispondenza, e fors' anco sotterranea comunicazione 
con Unti altri del Padovano, e Vicentino testé ri- 
cordati . I basalti di Lavagno appajono assai com- 
patti , e spesso irregolari . Vi abbondano pure i tufi 
-vulcanici intersecati da lamine spatose, e da varie 
terre di bel colore , chiudenti numntolarie talvolta 
abbrostiie, indizj di un mescolamento vulca nicc— mari- 
no. Non mancavi qua e là il trappo, e il Mandelstein 
( pietra di mandorle ) , come pure qualche basalto 
con crosta vermiglia, prodotta dal copioso suo ferro, 
e nemmeno l'agarico minerale, nè qnalch e .frusto di 
antimonio grigio, siccome nei torrenti , e nelle gole 
di qualche altro monto vicino. Discendendo poi sino 
a Barca vi si trova in copia il suddetto agarico, come 
pure certo tufo zeppo di terra verde d'un vivissimo colo- 
re con nummolarie, e,( benché raramente), con pirosse- 
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ne, lirgoni, rubinetti, e minutissimi topuzj, ma visibili 
soltanto sotto la lente. Trovai eziandio nelle calcane sue 
falde qualche volutile, e bislungo , e curva testacite 
da un lato all' altro forala . Dal villaggio fino alla 
chiesa , che sulla cima sen giace , guida lunga sca- 
lea costrutta del basalto medesimo: là si scavarono 
alcune iscrizioni antichissime . Scesi da poi dal- 
l' altro Iato alla villa dei Verità , adorna di bel giar- 
dino , nel quale è un gruppo scolpilo dall' illustre 
Campagna. Quinci passai sulle colline di Colognola, 
che.il nostro Bonfadio ad una Tempe pareggia, van- 
tandone le ben culle campagne, e nominandone spes- 
so le saporite avellane, poscia, lungi circa mille passi 
dalla posta di Caldieio, a certe terme marziali, forse 
anch'esse anticamente da un vulcano prodotte. Le loro 
due fonti sono collocate sotto un monte, chiamato Godio 
per un cerio Godio Maghila, che ne fu il rìstauratore, e 
del quale vi si rinvenne un curioso epigramma . Sap- 
piamo per certa lapide , che furono Sacre a Plutone : 
son esse situate fra bei colli d'una struttura assai biz- 
zarra, e piacevole; le fonti uscendo dal suolo con molte 
bolle gorgogliano: non ne trovai dispiacente il sapore, 
e la lor limpidezza me le scoperse obliate da minu- 
tissimi pesciolini . La bevanda n' è astringente, aster- 
gente: t bagni corroboranti, i fanghi risolventi, e 
ristoranti. M'istrussero i contadini del contorno, alcu- 
ni de' quali anche oggidì per salute ne usano, come 
tali terme per tempesta, e pel soffiare di certi venti 
altamente rumoreggiano: mi raccolsero di quelle 
basaliìnc pietre , all' acciarino scintillanti , che in 
que' luoghi ritrovaci , analoghe forse alla minerale 
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Datura dell'acque stesse, e mostraronmi i rimasugli 
degli cdificj di g'à abitali prima che tali bagni si ab- 
bandonassero , e posponessero ad altri (i). Buonafedi) 
Vitali dienne alla luce dottissimi dialoghi , in cui ra- 
lente naturalista, e chimico, e non che medico si ap- 
palesa. Tutte coleste montuose viciname servirono nel 
mille otto cento, e cinque di base alle si famose for- 
tificazioni, che il principe Carlo d'Austria contro 
i francesi innalzò. 

Di costì giunsi a Soave, terra assai fertile, e a- 
mcna sul pendìo d'una collina, formata di uno schi- 
sto calcano: un merlato castello, che fino alla sua 
vetta s'estende, ne cinge l'abitato. 11 paese di Ronca, 
in parte attinente al cordialissimo Gio. Battista Cava- 
gioni , presso il quale alloggiai , vuoisi generalmente 
vulcanico-marino, siccome molti dei lunghi tratti, che 
fino a Bolca pervengono. Questo vulcano, certamente 
estinto da remotissima età, abbonda di molte lave, si- 
mili ad alcune di quelle, che io vidi sotto al Vesu- 
vio . Ne trascorsi la Val grande , o de' Corvi , e la 
Ornella, e vi trovai varie vulcaniche argille tinte di 
rosso , e di bruno , e per ben distinta aurata mica 
lucide al sole, e sparse di cavernucce, piene di ocre 
colorate, di concrezioni globose, spatose, effervescenti 
cogli acidi, e forse ancora di qualche sscoli te; vi tro- 
vai pomici, e scorie con ferro, laminose, azzurrine, e 
in qualche parte cangiate nella basaltina durezza; quinci 
tufi bigi friabili, e filoni di vero basalto, che sembra 
nella sua eruzione essersi insinuato nella preesistente 



(1,' Il edebro Maraschini rinvenne pitno ijnesl' ncqno il turbinila. 
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massa calcarla; breccie finalmente di lave, e di spa- 
ti , che sembrano formate sotto le acque stesse , che 
inondarono quel suolo , e ne eruttaron fors' anco . 
Recano meraviglia i folti immensi stratificati ani- 
massi di coeliti , di murici ti alate , e porpora , ( da 
cui , siccome dalla cocciniglia , dicesi s' estraesse il 
bel colore purpureo ) , di turbiniti , trochiti di va- 
ria forma annerite , di patelliti coniche, solo native 
dello stretto di Magellano, di neritì , camiti, petti- 
niti, ostraciti esotiche d' un' enorme grandezza, e 
di altri strani univalvi, e bivalvi, a cui gli eguali 
vivi più non esistono, o da gran tempo non fu- 
rono discoperti, o veduti. Importantissimo è il ca- 
talogo , che nella sua geologica , ed oriltologica de- 
scrizione ce ne porge l' Ìnclito abate Fortis . Essi 
se ne giacciono ora secondo la specie loro divisi , 
ora confusamente intrecciali , e V uno nell' altro in- 
trusi : avvene molti di questi , che vi rimasero nelle 
eruzioni schiacciati , e tali vi si pietriGcarono ; mol- 
ti insieme allo schislo , ove sono chiusi , se questo 
si apra , e soffreghi , tramandano un forte odore di 
fegato di zolfo , e alior coleste pietre appellami puz- 
zose , e giusta il sig. Werner ( Lapide.; calcarei 
stólli ). Esaminai con lente fra le suddette coeliti una 
murielle alala avente i suoi tramezzi trasversi varia- 
tamente cristallizzali in uno spato, e alcune turbiniti, 
ed ostraciti foderate di aggruppate piramidi, e di al- 
tre scherzose cristallizzazioni colorate dal ferro. Sin- 
golare soprattutto tornommi la quantità della calcarla 
nummalc , onde vi sono molle roccie composte. Con- 
siste questa in certe rotonde pietre ora più. ed ora 
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meno convesse , e da un glutine calcarlo insiem ri- 
strette , e legate , che secondo la lor grandezza chia- 
matisi volgarmente da soldo, ed anco lenticolari: io ne 
raccolsi di bianche, di giallastre, e dal fuoco abbru- 
nite, e di «il diametro assai maggiore della moneta 
d'un francesconc fino ad una quasi impercettibile pic- 
ciolezza: n'ebbi eziandio di selciose, di esteriormente 
raggiose, e, quali dendriti, dipìnte, parecchie aggrup- 
pate, c miste con diverse piriti. Queste, già da me sopra 
citate, nummolaric, nummali, o discoliti, se, fra carboni 
arroventale, giltinsi poscia nell'acqua fredda, divi- 
donsi in due emisferi : sopra le lor due faccio allora 
internamente si vede una spirale linea di concamera- 
zìoni fornita, che a crederle, e a collocarle ci porta 
fra i testacili bivalvi: se immergansi in un acido, vi sì 
aggirano rapidamente, fineh' ei ne venga assorbito. 
■Aggiungerò finalmente, come o isolali, o su conchiglie- 
disposte là pure io raccolsi varie piante-animali, pro- 
prie soltanto del mare, madreporili cioè, astraiti, mille- 
porili, reti pori ti, corallinili, ficoidili, tuboliti, fungiti, 
polipiti a garofano, tutte così denominale dagli ogget- 
ti , a cui simigliano. Gli strati calcarj , che sono il 
cimitero d'i questi fossili , ove di zolfo non sappiano, 
esalano generalmente battuti un altro fetido odore 
quasi cadaverico: ove poi essi finiscono, si trovano pie- 
tre, e sabbie modificale variamente dal fuoco, e talor 
miste a frammenti calcarci, conchigliacet, o basaltini; 
quinci un basalto informemente prismatico, a cui suc- 
cedono novelli strali di sedimento calcario. Dal che 
puosst concludere coli' opinione de' più moderni na- 
turalisti , che bricvi , generali , e straordinarj inon- 
*5 
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(lamenti di mari certo fra inr diversi , lontani , e 
forse in parte non ancor discoperti ed ignoti, alzati, 
e spinti confusamente co'iiumi, e coi laghi da furi- 
bondi venti, da piogge dirottissime, c da vulcaniche 
eruzioni , sul conliiieute deponessero di nano in ma- 
no insieme a'varj, e peregrini pcsri , a' quadrupedi , 
e alle divelle pinole i predetti testacei, e sì fra loro 
or separali , or confusi , giusta che il caso gli guida- 
va, o la lor varia specifica gravità, o forse un istinto 
di girne nelle burrasche, e nello scompiglio dell'on- 
de genere per genere, famiglia per famiglia aggrup- 
pati. Oltre a questi si ammettono alLri parziali, « 
più durevoli inondamenti con più moderne deposizio- 
ni de' suddetti corpi organizzali. 

La Calvados gli è il più elevalo monte di Ron- 
ca: dalla sua velia scendendo l'acque svelgono, e gii 
trasportano molti frammenti vulcanici , e unite ad al- 
tre correnti formano poi l'Alpone, ed il Chiam- 
po , sì tremendi talora , e al seminalo fatali . Fra le 
suddette giù divelle materie ho rinvenuti alcuni 
frusti di carbone piceo, assai scomposti, e pregni 
di metalliche parli, e di zolfo sublimato, per cui 
parvemi , che a tuli' agio assicurar si potrebbe quale 
sia l'origine del carbon minerale, e de' bitumi: ho 
rinvenuie terre argillose, e margacee, e alcuni boli, 
ed ocre tinte di giallo, di rosso, e di azzurro, e nelle 
quali il microscopio mosirommi dell' orniblenda basal- 
tica, indizio, che anch'esse, da un maggior fuoco in- 
yeslitc, forse cangiar potevansì in altrettanto basalto. 
Il sig. abate Foitis spedì qualcuna delle suddette eru- 
zioni a Venezia ridotte in polvere, sperando, ma in- 



vano, che col toro cemento Dolessero allo solidità ser- 
vire degli edifìcj marini, siccome la pozzolana di Na- 
poli: n'esaminai io pure colla calamita la sabbia, ed 
il tritume, il qual ne venne in grande parte attira- 
to. Nei basalti di questo monte il Maraschini vi 
rinvenne 1' aragonite . Il castagno, il cerro ( quercut 
cerrÙJ'A ginepro, l'olivo, e i legumi crescono sopra 
questi vulcani: maturavi il frumento, e la fragola, e 
il vino santo di lai paese e mollo ricercato. 

Da Ronca feci piccola glia a Mon leccia , ove 
echiniti di specie, e forma varia si trovano calcane, 
ed anche selciose: io di queste ultime una possiedo- 
ne dipinta a dendrite, e tutte disposte le tengo in or- 
dine di lor grandezza, la quale gradatamente degene- 
ra in un punto quasi microscopico. Poscia innoltrando 
fra Ampliano, e Chiampo, giova il guardo fissare nel 
fondo di certi rivi , formato dalle petruzze dt color 
vario , che 1' acque giù dai monti trasportano , specie, 
in vero leggiadra di pavimento, che l'arte imitatrice 
copiò , e mise in opera ne' moderni palazzi . L' erto 
monte di Chiampo è pur vulcanico: contiene ei pure 
tcstaciii , carbone picco, e il bel' vermiglio di certe 
pesanti sue pietre meriterebbe un'accurata analisi. Tra 
S. Giovanni Dianone (i), e Vestena s'erge il dorso 
d'un monte fertilissimo di castagni: egli è composto 
di prismi generalmente pentagoni, talvolta esagoni, ed 
ettagoni di nero basalto, sparso di cavernuccc, forse 
provenienti dal restringimento delle luatcrie fuse, o 
dall' aria in certi iutcrslizj imprigionata nel tempo dì 

(i) WeUa nlh di S. Zeno, td ni Ruspili di S. G. tllariona ii-orau 
multo jcliiito bituminolo eoa •donlM . 
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loro eruzione : sporgono quasi orizzontalmente dal 
monte; sono pesanti, saldissimi: adopransi da quei 
montanari per pilastrate, imposte, e gradini, nè sca- 
vali abbisognano d'ulteriore travaglio, incompatibile 
al certo colla loro durezza. Ne avrei voluto con meco 
dei prismi interi, quali, è fama, clie tnfino a Londra 
alcuni inglesi recassero, ma mi appagai di qualche 
frusto soliamo, il quale esaminato mi diede sotto l'ac- 
ciarino qualche scintilla, ed appressato agli aghi ma- 
gnerei, gli mosso, indizio del molto ferro, ch'egli 
contiene. Io non cstenderommi a parlare di quel fa- 
moso contrasto fra i Neltunisli, e ì Vulcanisti tenuto 
su questa fava argillosa, ossia Trappo secondario, nè 
se di lai natura vulcanica fosse veramente quel basal- 
to, onde gli antichi statue, e vasi formarono: solo 
v'accenno, coni' esso in massa si trova in più provinole, 
come usasi nella fusione di certe miniere di ferro, 
nelle fabbriche dei vetri , pel saggio dei metalli , per 
formarne incudini, e macine, e nella nuova Zelanda, 
dicesi , ancor delle clave. Lo spettacolo poi , che of- 
fre questo prismatico monte, unico è forse per bellez- 
za in Italia, e solo inferiore a quello della strada dei 
Giganti in Irlanda, ove quei prismi più lunghi di 
moki piedi, e in maggior numero appajono. Non lon- 
tano da Vestena mettono orrore i grossi macigni dalla 
torrente trascinati. Nella valle degli Stanghellini nuo- 
TO hi scopro altissimo dirupo di pilastri pentagoni: son 
essi d'un basalto sparso anch'esso di cavernucce, ma 
solido meno dell' anzidetta , e che sembra di bolo, 
od ocra formalo. Di là non lungi il sig. Stanislao Pa- 
notti nella sua casa gentilmente m'accolse, ed appre- 
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stonimi una squisita merenda. Giunsi la sera a Solca: 
questo monte è tre miglia lontano da Ronca , e circa 
dieci otto dalla città, c al Nord di lei situalo. Per- 
nottai presso un cordiale agricoltore. Una ingenua 
semplicità, una sana robustezza, una negletta avve- 
nenza sono gl'interessanti attributi de' pochi abitatori 
di sì tranquille montagne. La mattina passai fra de- 
liziosi orrori alla Pese l'ara , o più comunemente La- 
strina, circa un mìglio distante dal villaggio di Sol- 
ca, e solitario m' assisi sui suoi marnosi orizzontali 
schisli . Questo gran cimitero vuoisi esleso cinquanta 
passi geometrici , e mille piedi elevato sul livello del 
mare. Le molte settimane, che qualche volta vi 
s' impiegano inutilmente per iscavarvi qualche gran- 
de, ed intera ittioli te, e l'assai rara ventura di molte 
unite ritrovarne furono la' cagione, che mi appagassi 
soltanto d'una superficiale ricerca: ruppi, e sfogliai 
di que* giallicci bituminosi strali , che sotTregati an- 
ch' essi rendono un cadaverico, e grave puzzo. I pic- 
cioli pesci fossili, ch'io vi ho trovali, conservano 
mirabilmente la lucidezza delle scaglie, certo prodotta 
dal gelatinoso umore ne' loro vasi distribuito : vi tro- 
vai pure qualche minuta osleolite, qualche entomolito 
volante, e crabile, e molle denilroliti formale d'im- 
pressioni di foglie arboree, di fusti erbacei aventi qual- 
che fioretto, o bacca, di muschi, mie, e spi che, anzi 
il pesciolino, e la foglia vi si trovano talvolta leggia- 
dramente intralciali, o quello sembra sovra questa 
poggiare: talora quei giallicci schisi! sono intercisi da 
minutissimi prismi, e da romboidi spatose, ed i neri, 
meno puzzosì degli altri, veggonsi orlali da minutissi- 
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ine piriti cubiche. Fra i varj riesci, se ne scavarono 
d' un' estensione di qualche piede, e originar] da fiu- 
mi, e mari asiatici, e americani (l) . 

Lungi due miglia da Bolca nella valle de' Baldi 
discesi a visitare una curiosa grotta, adorna di varj 
scherzi stabilitici , e fra questi rappresentata una 
pendente ben travagliata lumiera. L'ossatura di que- 
sta grotta , c il dirupo , ov' ella giace , sono di mar- 
mo alabastrino d' una grana uniforme a quella delle 
stalattiti medesime, pruova assai verisimile, che con 
queste ultime l'alabastro, nel corso già di molte età 
per ìnfeliraziorù formato, serba analogia and egua- 
glianza d'origine. Molto m'occuparono in oltre in 
alcuna di queste stalattiti certi vóti esistenti fra la 
midolla loro, e fra il concentrico esterno strato, sic- 
come ogni sospetto annullanti di quelle vegetazioni, 
che alla stalattite attribuirono alcuni, fra i quali cie- 
camente io pure, allorché vidi i verticali, e orizzon- 
tali lavori delle stalagmiti di Foligno, di cui pur vi 
parlai . Dalla valle de Baldi fino a Trcgnago la ma- 
vena di tufo, e di colorata terra, e talvolta con pie- 
tre focaje, e qualche strato di carbon fossile: vi cre- 
scono generalmente i cardini , i frassini , i roveri , 
i castagni, le iridi, e le felci. In Tregnago non 
avvi di notabile , che I' antico merlato castello, 
ove alla porta dell'or distrutto ponte levatojo trovai 
qualche memoria della Signoria della Scala, e al di 

(i) In Bolca pure con mani-uno raro di gene, ed ni Zoii, ed ai 
Pellicini il Nord-Oruil dulia Purga il carlmne tchiitoio, e la- 
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sopra 1' amico ritratto d'uno Scaligero d'innanzi alla 
Vergine inginocchiato. Mi si disse, come presso alla 
parrocchia scavati già fossero, e altrove poi traspor- 
tali alcuni scolpili busti, attribuiti al gentilesimo, non 
rimanendovi di presente, clic un antico sepolcro, e 
che due teste intruse ncll' esterne muraglie della chie- 
sa, riguardanti su ristretto cortile. 

Da T regna go passai a Centro, ove in una gola 
di calcarei colli trovasi una pietra marno— bituminosa 
pregna di assai lucenti sferiche piriti internamente 
raggiose, e composte, a quanto il cannello dichiaram- 
eli , di zolfo , e rame . Nella chiesa parrocchiale di 
Cazzano sono osservabili gli antichi ingressi , e varie 
iscrizioni mezzo ascose: agli lilasi le bellissime vil- 
leggiature delle famiglie Pompei, e le romanzesche ro- 
vine di un antico castello. Quivi un torrente vastissimo 
( voi. progno ), la di cui furia è tanto spesso funesta, 
accoglie nel suo Ietto bella varietà di minerali, i quali 
da' nostri monti ei trascina. Ad un suo lato, crvi 
un piccolo villaggio dove trovasi , per metà disol- 
terrato , un pozzo antico , largo circa dieci otto pie- 
di , e costrutto a concentrici strati di pietre a vicen- 
da , e mattoni : ivi mi si disse rinvenuto un vaso di 
bianco marmo, e due pietre, una notata di due 
croci , e I' altra per metà infranta colle presenti 
lettere : 

M C C 

Ho : Vi . 
Monti: 
Acei: 
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Vicino a Mezzane, detto di sopra, trovai qualche 
vulcanica collina formala di cristallizzazioni spatosc in 
guisa di cancello incrocicchiantisi , e contenenti palle 
di basalto durissimo , ma che dell' esterna corteccia 
facilmente si spogliano: sembrano della natura di quel- 
le, che Gonzales Ferdinando dell' Oviedo , ed altri 
viaggiatori dell' Indie occidentali ci descrivono riem- 
piere, varie in grandezza, nell'isola di Cuba una valle 
estesa dì due, o tre leghe, e comparvi la massa delle 
adiacenti montagne (i)- Mi riposai presso al degnissi- 
mo arciprete di quella parrocchia, a cut stringevami 
lunga amistà. Fu solo a questo mio ritorno in quel 
luogo, ch'egli mostrommi in sua chiesa certe gotlichc 
iscrizioni, ed ivi in qualche distanza le tracce di un 
distrutto castello. Oltre la di lui veneranda affabilità 
mollo mi aveva più volle alleluilo a trattenermi vi (a 
piacevole situazione, l'ossied' egli in oltre l'arte più 
vera di comporre il nostro vino, dello sanlo, di lalc 
soavità , che , se navigare felicemente ei polcsse , non 
dubito temilo ci fosse da ogni più estranea nazione 
pel re dei vini. Di quivi io scesi per uno scabroso 
monte, detto secco, e staccai dai massi, clic lo com- 
pongono, scaglie d'un bel mandolalo, e brocalello, 

rosso, e sparso di certi piccoli brillanti spati, che 
appajono miche. Un altro colle a questo opposto, 
detto Postumano, possiede alcune vene di fini marmi, 

(i) Vi trovai parimenti marmi tumachrlle rolli, bianchi, colare 
■li persico, e canerino con mica lucida, come metallo, e quali con 
iitrati colorati «incontrici a fòggia Ji nutro, ' q»al> «in '«latte 



Digitized 0/ Google 



<„3 

degne di essere di lor profondila investigate. A Mez- 
zane di sotto nella chiesa parrocchiale, e nel palazzo 
Dalla Torre meritano osservazione , quantunque dal- 
l'umido, e dall' incuria guasti in parte, ed imbrattali, 
i freschi de' nostri due Farinali fi). Passando per le 
alpestri gole del comune di Castagne io rinvenni in 
alcune dei basalti a grana fina più o meno compatta 
e talvolta screpolati, e lucidi con oroihlenda, delle 
olivine in polvere, della steatite gialla, e due ciotti di 
granito, genere adatto straniero a qui:' colli. Quindi in 
Senovo grossi massi si erigono basai lini d' una forma 
irregolare, e aventi gl' interstizi loro ripieni di mate- 
rie giallastre cristallizzale, ed ivi presso non manca- 
no piriti di ferro, e di rame, il conico boscoso colle 
di Castagni;, formato pure di basalti, ha il più verace 
aspetto d'un estinto vulcano, ed è certo una conti- 
nuazione delle suddette vulcaniche montagne. Raccolsi 
a Morurì V oiionis dai rami viscidi* e quella dai ra- 
mi spinosi; passai a S. Hocco, ove il piitUS picea, { voi. 
pezzo ) formavi estesi boschi: sonovi inoltre miniere 
di marmo bianco, e di rosso breccioso, stratificato, e 
contenente delle ammoniti, ed è questo contiguo a 
degli strali alabastrini , ossicno spatosi : misurai col 
gonimctro la pendenza del primo, e la trovai di 9 
gradi con una direzione ascendente dì circa g5 occi- 
dentali . Nei campi di S. Hocco, e di Magrano si 
rinvengono piriti, zoofili, e legni pietrificali in selce, 
e talvolta questi con quelle bizzarramente aggruppati. 

(1) In tao ri ri ammirano dipinta 1t •jualtro patti del menile, 
t ilciiui chiari— scuri , e finti stucchi con vaghe loffittr. 
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A Cajò succedonsi srhisli vermigli, e pietre bianche 
cod cavernucce ripiene di terra verde: vi abbondano 
l' artemisia abrotanum , la carlina acaulii, e vaghi 
odorosi diami, eh' io eerto collocherei fra i così delti 
ila Linneo chincsi, e plumarj. Sopra Trezzolano con- 
tinuano i conici poggi vulcanici , formali di basalti 
irregolari talvolta globosi , involti d' una leggerissima 
scoria, e nel tufo sepolti; più. sotto a questi tro- 
varsi marmorei massi , zeppi di nummolarie . Quin- 
ci ne' vicini campi, delti i Paini, succedonsi altre 
colline formate di vulcaniche scorie, di tufi, basalti, 
fragili ammassi di olivine, ocre micacee, globclti zeo- 
litici, e di geodi o cavernette molùformi, nidi spesso 
d' insetti ; indi massi di marmo bianco , e cenero- 
gnolo. A Variana presso il piano di Castagne trovai 
nuovi basalti irregolari porosi, di grana diversa, lu- 
cidissimi, e talvolta lisci, come le cosi dette pie- 
tre fulminate d<5l Chamonì , e schisi! pregni di 
ferro con rosse scorie dipinte a dendrite , poscia 
più basso arenarie con talco o steatite giallogno- 
la , olivine , massi di breccia , e di pietra bianca 
con frequenti indizj di testacee cristallizzazioni. Con- 
simili oggetti ritroverebbe il mineralogo, se innalzarsi 
volesse sui monti di S. Vitale , e di Velo , d' onde 
di giunta scoprir potrebbe lontane città, varj fiumi, 
ed il mare. A Verzcno vagheggiasi la remoia vista 
del lago: ha esso pure tracce vulcaniche. In Campis- 
ci sporgono dal suolo bianchi massi, sparsi di metallici 
punti, e di minute testaci Li ; e presso un picciolo lem- 
pio , detto la Madonnina , verdeggiavi un boschetto 
molto pei botanici importante, e di solito abitalo da 
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singolari farfalle. Sotto il monte del Mazza esistono 
minutissimi strati orizzontali di pietra bianca, e ros- 
sa , intersecata talvolta ila variopinte selci in forma 
di reni. 

Quinci attraversando Martellile io passai a esa- 
minare sulla collina, delta della Costa, due vulcanici 
dorsi di là sporgenti, composti di lava, che quasi sem- 
bra al colore un basalto, di analoghe breccie misle a 
pietra picca, e di li b rose, e farinose «oliti; le fibrose 
m'hanno in parie ri (le liuti i coloritici prisma, e sono 
candide, scmidure, translucìde, di varia esterna forma, 
e grandezza, ed è vaga la intersecazione, e divergenza 
delle interne lor fiiire in piccioli fasci, ed in islclle 
disposte: le farinose sono por lo più colorate, e di 
bizzarra forma. 

Marccllisc, piccola ed amenissìma valletta presso 
che tutta intorno da collinette rinchiusa, trovasi for- 
nita di vìve fonti, di ricetti deliziosi, di uve, e d'allre 
frutta saporitissime, fra cui le olive, onde vanno fastosi 
general mei ile i veronesi colli, e le quali, olire l'olio 
squisito, che se ne tragge, se confettate, o salute, un 
si gran pregio acquistano. Quivi si cava cerla celeste 
pietra, la quale segata è idonea ai lastricali, e del- 
l' eccellente creta: vi si rinvengono special metile nei 
letti dei torrenti varie pietre focjije,o piromache bru- 
ne, bigie, nere listale, verdi, azzurre, color di pe- 
sca, d'oliva, e di rosa, molte scherzosamente rinchiu- 
se nella lor matrice calcarla, altre a guisa di cal- 
cedonia, o d'una bell'agata vergate a tinte serpeg- 
gianti, e cosi pure piriti di rame con efflorescenze vi- 
trioliche, schisti bituminosi, ferri zolforali, calci carbo- 



4o6 

nate, e polverose, l'agarico minerale, ossia farina fossile, 
ed il gesso terroso: ( questi ultimi sono decomposi- 
zioni ed insieme elementi , il primo della calcaria , il 
secondo del gesso, o delle componenti sue parli ): in- 
fine terre magnesiache , steaLiti vulcaniche, breccie 
tufacee , ammassamenti foltissimi di zcoliti farinose , 
compatte, cubiche, microscopiche, candidissime, o finte 
in Ìride, e madreperla, e roesolipi aciculari (ij pur va- 
riopinte in massa, o stratificate, o in piccioli raggi pris- 
matici , disposti in altrcllanle colonnette, il tulio su 
di un trappo, e talvolla su calcaria; circostanza per 
verità, che potrebbe forse distruggere l'opinione d'es- 
sere le zeoliti tulle pam a liticate vulcaniche. Sulle col- 
line dì questa valle io raccolsi pietre ccfalomorfc cu- 
riosissime , dendriti finte (la manganese (a) , rappresen- 
tanti vaghi alberelli, erbe, paeselli su calcaria sfo- 
gliabile, e talvolta sparsa dì tufi a più colori, e di 
spali pur variamente cristallizzati, e dipinti. Oltre alle 
suddette vi hanno delle altre piromar.hc lucidissime 
stratificale, e configurate stranamente ed alcune traf- 
orate da folladi, e che somigliano anche esse a 
pietre dure, intersecate da altri begli strali duri aga- 
tacei: vi si aggiungano finalmenie nummolarie micro- 
se o piche , e talvolta con ferro, pettinili, echinili 
calcarle, e selciose di varia, e curiosa specie, fra 

(0 II Marchiai rin.onne in Macelli» sul moliceli.., dello dei 

nitrico: eua vi fece u™ forte effe inscenai, e li converti io unn ge- 
latina permanerne, e molto piti presto ebo la meiolipc di Ferra* - La 
.oprallodata inolile cullici garelli» mai la habasic ? 

(l) Quella e™ i-metallo non motto raro nei colli del veronese «orto , 
riccoms il ramo, di un sfolto negativo nel fluido elett ri c a . 
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cui la Sditela ; e turbiniti fin lunghe un piede, c 
qualche osleolile pur ira fibrata da follarli . 

In questa valle crescono rose campestri di piii 
colori, e ginestre; quinci fra l'altre pianle il lìgti- 
slrwn vii/gare A' un fiore candido, e odoroso; la jnd- 
monaria officinali!, vulneraria , e usata dagl'inglesi 
quasi legume; varie iridi, piante singolari cotanto 
per la collocazione de' loro sessi ; l* origanum m/gare 
con foglie , e fiori fragranti ; il lonicera caprifo- 
lium. che ha un fiore porporino, e soave, ed è in 
ispecic dagli oltramontani frequentemente ne' lor viali, 
e giardini trapiantato; il cleinatis vitalba con vaghi 
fiori olezzanti di cedro; il sambuats nigra, il qual 
fiorito dà tanto garbo a que' cespugli; il punica gra- 
natomi, del di cui fiore essi si gentilmente porporeg- 
giano; il cralaegits azarolits egualmente grazioso o se 
fiorito, o se di frutta onusto; il rktu cotiims, odierno 
oggetto di un sommo traffico per la sua tinta, e il 
celtis australis, fra noi detto perlaro , delle cui nere 
bacche non son men ghiotti talora gli uomini , che 
gli uccelli. In Marcellise è pur la villa di mia fami- 
glia, ove dal passeggiero vengono visitali gli aperti, 
e chiusi viali, l'ormati con simmetria singolare, e pian- 
tati fra l'altre di quella pianta a me si cara, il ci- 
presso. Esso , che a tanti spiace per la melanconica 
sua ombra, per il piramidale suo aspetto, e per 
essere sempre accennato qual sepolcrale ornamen- 
to, a me all'opposto appunto per tali ragioni è 
gradito: inoltre il suo verde, e ìnfin l'odore delle 
sue foglie, del legno, e delle sue gomme m' al! e tu 
non men di quelle del nostro olivo, simili io fra- 
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granza a vaniglia : ovunque io il vegga formar viali , 
e prospetti, o circolari piazze, io v'entro tolto, e 
l'estro mio vi ai pasce, e vie più quando rammento, 
die dell' incorrultibil suo legno le tombe degli eroi si 
coslrussero, e gli ornamenti, e le porte de' più famosi 
tempj dell' amichili. Queste colline, e molte delle 
sudile! lo sono pallia general niente di gioventù av- 
venente , e d' una geniale fisonomìn . Trovatisi in 
qualche abituro rusticamente adopratì pilastri, e pie- 
destalli d'un antico lavoro quivi forse scavali. Passai 
di costà alle Ferrali* a veder le fusioni de' vecchi 
rami, ed i lavori novelli, clic se ne formano coi fer- 
rei magli, mossi, ed innalzati dall'acque: spettano 
questi al coltissimo Bernardo Silvctti , il quale pos- 
siede vi un visloso casino, ma risonante di troppo per 
le fucine medesime. Lungi tre miglia dalla citta è la 
villa doli' -Albero , appartenente alla famiglia Bernini, 
nella di cui abitazione v'ha fra l'altre una stanza in 
guisa tale dipinta, che nelle pareti chiunque dai cam- 
pi torna con erba, o fiore a lui ignoto, no trova to- 
sto per ordine botanico la figura , non che il nome 
iudicato : la stanza delle coslellanioni è pure pre- 
giala. .Abbondano quivi Ì fossati delle sì delle piante- 
•inimali, fra le quali della conferva gelatinosa, O 
tremella , che sotto a lino microscopio scoprasi spon- 
tanea meo le oscillare, fenomeno atlribuilo da alcuno al 
movimento de' suoi fluidi, e ad una mutua tendenza 
fra loro di sue molecole; e vi soggiorna comunemente 
anche il polipo, quel proteo sì mirabile per le sue 
metamorfosi , e moltiplicazioni . 

11 secondo mio viaggio abbraccia il sobborgo di 
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Avesa, Quinzano, Valdonegn , le Stelle, Grezza ri a , 
Rosaro, Chiesa-Nuova , Podesterìa , Selva di Pro- 
gni), Zago, Lago, Ponte di Veja, c Valpolicella. 
Avesa, e Quinzano, oltre le delizie di lor colli- 
nette, dei villerecci casini , e dei nativi rivoli , che 
poi passano a recare dovizia d' acqua , ed ornamen- 
to alla nostra città, riescono interessanti al conchi- 
gliologo, ed al botanico. Meritano quivi di visitar- 
si le vaste, ed orizzontalmente eslese latomie, o ca- 
ve di pietra bianca calcaria da opera, penetrabili da 
carra, e lavorale al lume di lucerna. In Quinzano 
avvene una già rovinala, perchè forse mal sostenuta 
dagli scolpitivi pilastri, e indebolita da penetramenti 
dell'acque. Pittoresco si è il romitaggio del Taglia- 
ferro in Avesa, nel cui tempio s'ammirano, fra le 
altre, due grandi pitture di Pasquale Ottino. Fiori- 
scono negli adiacenti suoi colli la melissa officinali* , 
1' aspara giù teitui/uUns, varj leucrj, l' artemisia ahsiii- 
thium, Vepilol/iiim aiigitslifoliiun, il cantili carvi, qual 
finocchio fragrante, c saporito qual anice; il satyriitm 
hirciimiii putente d' irco ; V aitlirrhinam linarìa assai 
leggiadro pel singolare suo fiore; e 1' asphodelus ra- 
mosus già seminato dagli antichi intorno allo tom- 
be. Quinzano, Avesa, Valdoncga, al pari dei colli 
di S. Felice, S. Pietro, e Nazaret, d'onde i castelli 
della città s'innalzano, abbondano di mimmolaric , 
pettini, echini pietrificali, e questi talora d'una no- 
tabile grandezza; e bella torna ad un indagatore della 
natura la vista di tali spoglie, chiuse assai spesso en- 
tro a quelle pietre, e a que' marmi, che in colonne, 
archi , e in pilastri s' erigono per la città , o che in 



iscale scolpili entro i palazzi, ovver disposti pei mar- 
ciapiedi d' alcune strade , egli passando neglettamene 
striscia, e calpesta. DÌ tali pietre è composta una 
gran parte del nostro montuoso territorio. In Ave- 
sti, ed in Quiuzano sonovi pure stalattiti, non clic alla 
Cola, ove trovar pur m'avvenne de' liioloiiii caverno- 
si , ossieno geo/li camerali esteriormente angolari , e 
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d'una candida pietra, detta gallina, adattissima alla 
scultura. I suoi colli, e quei di Quinto conten- 
gono pure parecchj de' suddetti pietrificali , c vi 
si trova pur anco l'oolite, tufo globuloso d'un sin- 
goiar meccanismo, il quale serve di nuova piuova 
ai fisici per dimostrare, come la materia calcarla ven- 
ga dalla natura portata a pigliare lina sferica forma, e 
talvolta anche a riunirsi in concentrici strali, quando 
l'interposizione noi vieti di eterogenei minerali, od 

legt'i , adorno internamente di celebri pitture, c nel- 
l'esterno di boschi, e cacce: ( vi si trovano cave di 
pietra bianca, e della volgarmente delta marmorìna 
segabile ). Il villaggio di S. Maria delle Stelle, vedu- 
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la in primavera, m'apparve assai vistoso per la quan- 
tità di quella specie d'albero, che chiamasi volgar- 
mente di Giuda, dai veronesi Cucirò, e da Linneo 
cercìs siliff uastrum, il quale co' porporini suoi fiori le 
vie, e le siepi si vagamente vi adornava, ch'io mi 
credei quasi in un giardino incantato. Nella villeggia* 
tura Giusti sono singolari e i giochi d'acqua, e il bo- 
sco, dove si trovano il platanus orientali*, il corniis 
matctda, il taxus baccalà, ed altre vaghe piante. Qui- 
vi le viste intorno de' rigogliosi olivi mi rammentavano 
quelle di Tivoli, ed a ragione Panvìnio citandone 
anco a' suoi tempi i palazzi, le Coniane, ed i sciba- 
toj degli uccelli, e de' pesci chiama aprico un tal luo- 
go , ed il suo cielo giocondo . Giova pur di vedere 
sotto la chiesa parrocchiale il sotterraneo a vólla, che 
con discorde incerto avviso, chi un coluinbario il vol- 
le, chi un panteon, e chi un ninfeo: quell'antico 
selcialo, quelle iscrizioni, quella pertugiata cupoletta, 
quel rivolo d'acqua, od euripo, le stanze arcuale, e 
rotondamele pertugiato pel lume, il basso mento, 
che a più interna stanza conduce, le due arcate late- 
rali , le nicchie incavale ed abbassale fino al suolo 
con altre minori, e le quadre torri, che in parte 
s'internano nel monte tulio riesce all'antiquario inte- 
ressante: ma solo di certo abbiamo, che di pagani 
templi fossero in copia questi luoghi Cornili . Pia le 
suddetto iscrizioni questa vi acceuuo , i di cui nomi 
sculli in altri marmi io lessi dentro il nostro museo: 
Pompaniae 
A ristaci* 
ac 

16 Ahimnat 
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Vicino alle Stelle è il paese di Vendri con villeg- 
giatura d' altra famiglia Giusti , nella quale rinvenni 
eleganti boschetti, antiche, e moderne iscrizioni, due 
fra queste in memoria dì leggiadre cagnnole, un tem- 
pietto , ed un casino pel bagno. In Romagnano, ed 
in Grezzana trovai varie ammoniti: io ne conservo dì 
grandissime, e dì microscopiche, e dicesi, che ve ne 
furono raccolte fin del diametro di sedici a diec' otto 
piedi. Il nostro Spada ne porge un catalogo di qua- 
ranta quattro sorte: di si grandi però non se ne vede 
nel nostro globo or più vìvere alcuna. Questo univalvo 
fossile fu detto corno d'Ammone per la sua forma, e 
perchè, essendo dagli antichi a Giove Aminone con- 
sacrato, si credeva, eh' ei virtù possedesse di far spie- 
gare i sogni. Io feci di più scavare sotto Romagnano 
qualche saggio di carbon fossile, e molte os teoliti : 
consistono queste in ossi di mascelle, denti, gambe, e 
piedi di quadrupede si grandi, e nelle lor cellule, e 
caviti) tanto di succo lapidescentc ripieni , che il pe- 
so d' uno solo giungeva a più decine di libbre : ave- 
vano alcuni la lor midolla cristallizzata in uno spa- 
to , ed alcuni altri la superficie quasi affatto selcio- 
sa, e scintillante sotto l'acciarino. In Grezzana non ebe 
a li osarti trovatisi carditi in copia , ed echiniti , di 
cui il soprallodato Spada venti nove sorte distingue , 
e nell'argilla, e nel marmo molte balaniti, le quali 
dubbio è ancora , se pnnte , od armature sieno d' un 
singolare echino, o se sieno impietrile conchiglie: pure 
i lor concentrici strati, gli orbici] la ri tramezzi, le cel- 
lule, le cavità del centro, che io ritrovai ripiene d'una 
«abbia argillosa, l'odore di corno bruciato, onde esse 
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mi seppero , tosto che , tolte da ardenti brage , io 
immersile noli' acqua, ove spezzaronsi, tutto insie- 
me mi serre <T un non leggiero argomento per la 
seconda opinione. Cresce in Grezzana il pistacìa 
terebìnthus, ma a si picciola altezza, che punto di 
sua resina non rende , quantunque in altri luoghi 
d'Italia, e per l'Europa di molto annosi io ne ab- 
bia veduti. 

Quinci Rosaro, che in parte alla mia famiglia ap- 
partiene, poco ferace in vero, ma piacevolissimo soggior- 
no, divenne il centro più opportuno delle mie osserva- 
zioni. Nelle vicinanze di Rosaro ritrovatisi grosse den- 
droidi : badisi però , ohe di leggieri illudono alcune 
pietre esteriormente foggiate in guisa d' alboreo tron- 
co ; le due, o tre ch'io ne tengo, sono veri legni 
pietrificati , e convertiti in selce . Infrangendoli io 
stesso vi ravvisai , oltre all' esterne scanalature , le 
tracce ancora de* concentrici strati , delle fibre , dei 
vasi, della midolla: sono bigi giallastri, e i lor fram- 
menti scheggiati , ed acuti . Sotto Zago nella gola , 
ossia nello stretto, detto del Paradiso, avvi una vena 
di carbon fossile assai bituminoso, vestito d' una mar- 
na ricolma di molte teslaciti, fenomeno, il quale vie 
più all' opinion servirebbe , che le materie animali 
possano contribuire alla formazione de' bitumi , e dei 
carboni fossili , mentr' anco in fatti 1' analisi chimica 
di questi pare, che ognor presenti un poco d'ammo- 
niaco: ne' colli suoi circostanti molto poi distinta ap- 
parisce la stratiGcazione della calcarla , che in varj 
luoghi col gonimeiro misurata trovai generalmente af- 
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fatto orizzontale (ti. Nella Sabbia ri ara di Calcali, e 
sia con pace dell' illustre Spada, invano a lungo rin- 
tracciai quelle piante-animali , eh' egli vi accenna : ne 
rinvenni però in Stalavena, delle co rallini li cioè, delle 
fungiporiii a garofano , fungificoiditi , e retiporili , 
ed ima Tra queste a crespo merletto simigliaulissima: 
vi ho ritrovalo ancora un grosso masso marmoreo pun- 
teggialo, e rilucente di rame, e tinto in qualche parte 
del bel colore di malachite. Goleata pietra cogli acidi 
bòllimmi , e scimillò colf acciarino : sarebbe alila as- 
sai il ricercarne la miniera . Nello stretto di Ta- 
vernaio esistono pietre focaie rigate, pietre calcane 
con bizzarre impressioni di corpi organizzali , e brec- 
cie calcane, e selciose, e queste belle, e lisciate 
quanto i podinghi, che l'Inghilterra c'invia. Scavassi 
in Rosaro a qualche profondità molti cretosi strati, 
piedi d' una selce opportunissima a pietre da fucile : 
mirabile tornommì la rapidità de' lavoratori nello scal- 
firne le scaglie, e nel dar forma ad esse sul filo di 
più scalpelli piantati sopra il terreno a lesti colpi di 
martello: profittano essi così di quell' interna umidità, 
che la selce , scavata appena , possiede , che presto 
perde , e senza la quale ridur non polrebbési a tale . 
Vi si aggiungano i boli, le argille, le ocre -, a terre 
da tinta pregiatissime, che sotto Zago pur si raccol- 
gono, fra le quali la terra d'ombra, la nera, gialla, 
verde, e la rossa intersecate talora da uno spato cal- 
cano, e talora stratificate: vengono poi esse in Verona 
all'uopo sciolte, e preparate. Belle sono in Rosaro 

fi) Nello flretto mede>Ìmo ( in dialetto «rancia va/o J. tamii U 
orboMia bitumimi. bruna con Mtnrftì bkneh*. 
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altresì le 'dendriti fingenti con mollo garbo rabeschi , 
cespugli, ed erbe sopra un cenerognolo schisto, ed 
a Lugo le dracofiili , che alfìn nell'altro sono, li- 
sciando le favole degli antichi naturalisti , e le mera- 
viglie , che ad esse i cerretani attribuiscono , che 
asti oi ti chiuse in uno spalo, e chi; essendo porose, 
e calcarle, se in un acido si tuffino, come le num- 
molarie , vi si aggirano fervendo ■ 

Appartengono pure al paese di Bosaro alcune 
schistose argille, alcuni singolari echiniti, bclcnoiii, 
ed ammoniti, cene globulose piriti, certa materia cal- 
cari a giallastra ora in pietra , ed ora in polve , onde 
qu e' montanari lo stagno, e il rame perfettamente 
forbiscono; certe stalattiti imitami la figura d' un fun- 
ga , alcuni particolari spati scintillanti coli' acciarino , 
ne' quali arguir potriasi una gradazione fra il calcano, 
e il selcioso, infine qualche altra pietra, che per gli 
effetti sembra smagliante ad una Dolomia. Aggiunge- 
rò, come anche su questi colli io trovai due, o tre 
ciotti granitici spintivi forse a caso da quelle tante 
inondazioni , le quali allo coprendo il nostro territo- 
rio, coi trasportati macigni formarono i monti terziari, 
di Bussolengo , Palazzuolo , e S. Giorgio . La conica 
forma di S. Viola opinossi vulcanica , ma la natura 
del suo terreno non mi parve tate. 

E' che prima di seguire dirovvi della quantità dei 
nostri marmi macchiati, brecciosi, e coclùjfèri , eniuli 
in bellezza ai forestieri , ed antichi? Voi già sapele, 
che il calcano marmo distinguasi dalle pietre ordina- 
rie pel suo granoso tessuto, benché confusamele cri- 
stallizzato , per quelle laminetie di brillante spoto, 
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ond' egli è sparso , e che più durevole il rendono , e 
suscettivo d' un bello , e lucido poli meo lo , siccome 
testimonio ne sono tante esistenti ancora antiche sta- 
tue, e sontuosi edificj. Di una natura consìmile sono 
ì nostri marmi , prodotti appunto da calcarle acquose 
deposizioni di secondaria origine, a strati comunemen- 
te orizzontali , e di una grana compatta, talora inter- 
secata con molto loro ornamento da vene diafane di 
spato. I lor colori più, o meno vivi, e variati, e che 
sono uno de' lor più vaghi attributi, produconsi dagli 
ossidi metallici , ed in ispecic da quei del ferro in 
varia guisa modificato : questi la durezza accrescono 
della pietra medesima, effettuando nel combinarsi con 
lei lo sprigionamento di que 1 gas, pei quali si cristal- 
lizzò. Parecchj luoglii del veronese porgono marmi 
pregiati , ma specialmente cotesti monti , eh' ora vo 
trascorrendo, ed osservando. Il nostro Spada molto 
acconciamente ne scrisse , onde a me basta con bre- 
vità accennarli ; sono essi i seguenti : varie specie di 
mandolato rosso, una delle quali, da me esaminata, 
trovo essere una vera breccia calcarla; il biancone, il 
rosso macchiato, il rosso vivo, l'incarnato sparso ta- 
lora di piccole piriti, e di dendriti, il rosso con mac- 
chie dorate , il violaceo , e giallo , il roseo pur mac- 
chiato di giallo, il cenerino, l'amicano, il grigio dì 
ferro, il giallo con dendrite, ed il giallo screziato dì 
color roseo con vene di bruni, e candidi spati, il ri- 
gato di verde, di giallo, rosso, e bianco, il nero con 
qualche striscia bianca, ed altro marmo pur nero, ma 
della natura dello schisto ittiolitico del Bolca , aven- 
done , se raschiato , lo stesso puzzo bituminoso : ( ac- 



4'7 

cennasi dai mineraloghi un nero antico , che ha Io 
stessa carattere ) : vi si trovano eziandio molti marmi 
Ittmackelle , fra i quali il cosi detto occhio di perni- 
ce, le cui coeliti cristallizzate in minutissimi jpati or 
bianchi , or colorati , veggonsi sotto la lente riflettere 
leggiere tinte d' iride : violentemente all' oscuro con 
forte punta rastiate le trovai tutte assai fosforiche, o, 
a meglio dire, pirofere, enetto ignoro, se immediata- 
mente dovuto alla natura o de 1 testaci li , o dello spa- 
to, e che posseggono però, qua.l mollo, e qual meno 
tutti i più fini marmi del veronese, ma che massime 
in quelli si appalesa, che di spato appunto, e di te- 
staciti più abbondano : il fosforo riputassi da taluno 
una combinazione d'acide muriatico, o marino coli' i- 
drogene. Alcuni de' suddetti marmi in archi, ed in 
colonne scolpisconsi : altri si tagliano per più minuti 
lavori, ed altri servono quasi di tavole ai pittori, e 
conservano mirabilmente le tinte. Risplendono per essi 
con peregrina pompa i nostri altari, le interne abita- 
zioni de' privati , e alcuni avanzi di veronese antichi- 
tà : e cogli esteri paesi avvene gran commercio. 

Nel distretto del Cero formansi i tetti , e i pavi- 
menti di lastre di marmo, se ne cingono in vece di 
siepe i cortili: il suo nuovo tempio or n' è tutto ador- 
nato. Quivi vistosissimi i contorni. In Corniolo co- 
minciano le selve de' pini picei , e larici : son esse 
assai leggiadre non meno, che le ristrette sue valli 
con dorsi erbosi. Di là si progredisce fra i castagni , 
i carpini , ed i ciliegi , e Ira 1' olezzo frequente dei 
fiori dell' artanila, ossia pamporcino: poscia al guardo 
appresentansi il Lago , il Baldo , ed il Tirolo. L' oc-r 
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chio de' contadìnelli, e delle foroselle general mente è 
cilestro. Trovai in Campo Sozzo lungo gli argini , e 
le rive alcuni lucidissimi quarzi cristallizzati in pira- 
midi , e, nel tener di Chiesa Nuova grande quantità 
di stalattiti , stalagmiti , osteocolle : e vi osservai fra i 
quadrupedi lo Scoiattolo volgare ( Sciunis nifus vul- 
garis ). Singolare è lo spirilo, la snellezza, l'indu- 
stria, la docilità, e l'innocenza di questo così picco- 
lo, e mondo animaletto, il quale talora fino alla città 
trasportasi per sollazzo de' fanciulli; imprigionandone 
più d' uno entro a ingraticolate torrette, essi li pascono 
di fruita godendone cosi a tutt* agio i piacevoli atti, 
i costumi, i mutui lor giochi, c contrasti. Dicesi, 
che il pennacchio della sua coda gli serva per le cam- 
pagne di parasole ; che bea la rugiada ; che formi il 
nido ne' boschi , e vi dimori spesso fra il più folto 
degli alberi per evitare lo scuotimento del vento, e 
che nella state le fenditure di quelli , qual suo gra- 
naio pel verno, di nocciuole riempia, e per timore 
dell'acqua su d'una scorza passi i ruscelli, a lui ser- 
vendo la coda e di limone, e di vela. Olire più spe- 
cie di pini crescevi ancora il tiglio europeo. La vici- 
nanza dì quello vegetabile j e la nostra trascuraggine 
nel propagarne sul veronese la colli va aio ne movemi 
ora a farne cenno. Io non ne vidi fin ora fra noi tra- 
piantati in molla copia, che a Guastalla, ove in du- 
plice fda cingono il palazzo Spolverini. Questa pianta 
in Europa viene oggidì nelle piantagioni anteposta e al- 
l'olmo, che facilmenie gl'insetti sformano, ed alla esoti- 
ca, e bensì bella robinia, ma fragilissima al vento, e 
poco ombrosa, ed al pino talora funesto al passeggiero 
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per il suo fruito, che spesso all' improvviso spi celluiosi 
può il di lui capo con grave danno ferire: elegante è 
il tiglio, pieghevole, di fiori odorosissimo, facile si cre- 
scimento, ed al traspiantamento: i suoi rami piatitati cau- 
giaronsi qualche volta in radici, e queste germogliarono: 
usano assai del suo legno gli scultori , gli incisori , e 
i carpentieri: porge esso uno zucchero particolare, e 
dal suo seme una polve si entrasse idonea a far rista* 
gnare il sangue delle narici. 

Retrocessi poscia, e discesi nella valle detta del- 
l' .Anguille, che da Lugo s'estende fino a Podesteria 
per cinque in sei ore d'arduo cammino, ma fra grot- 
tesche forme di rupi all'occhio, ed alla mente pia- 
cevoli, e formate di lumachclle, e di altri fini mar- 
mi, tra pittoresche prospettive di picei pini, e Ira 
footi copiose, che qua e là sgorgano. Da questa valle 
si passa a Podesteria, situazione elevala, fertile d'ot- 
timi pascoli, e cinta d'aria salubre. 11 corylhts avel- 
lana assai vi abbonda : una delle sue maggiori al- 
ture è quella, che Tomba il volgo senza ragione ap- 
pella, mentre anzi sopra di lei quasi in miniatura si 
scoprono da un lato le di costà più lontane colline , 
ed i torrenti del veronese, dall' altro i più eccelsi suoi 
monti , e gì' ignudi dirupi di Ala , quasi sporgenti 
fuori d' soprannomali pascoli . Fui poscia a ve- 
dervi un' artefatta profondissima cava conservatri- 
ce del ghiaccio : fornisce essa con alcune altre 
annualmente di gelo il territorio tutto, non tanta 
per la conservazione dei più necessari, commestibili , 
quanto pel congelamento dei liquori, che la mollezza, 
ed il lusso hanno pur in Verona alla più fina perle- 
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zìone ridotti . Intorno alla suddetta cava fra l' altre 
piante raccolsi l'anemone vernati*, ed il lilium mar- 
tagon. Orrìbile insieme , ed ameno è 1' aspetto , che , 
al monte di Malara inno! tra odo, oftrironmi i precipizj 
della Trappola, ove Io sfacimento della neve, che 
anco di estate in qualche luogo perduravi, spesso ne 
fece precipitare smisurati macigni, che distrussero io 
parte il basso albergo , e più persone vi uccise ; co- 
testi monti, a mio parere, per varietà, e variti di 
semplici possono con quei del nostro Baldo gareggia- 
re. Trovansi in Malara varj scojattoli, volpi, e lupi , 
e fra i volatili molle cotornici, dei selvaggi piccio- 
ni, e dei merli d'una straordinaria grandezza. Da 
Rivolto alla Già zza succedonsi stratificate monta- 
gne di pietre argilloidi ed arenarie con carbon pi- 
ceo, e con ferro zolforato in cubi, di marmi bi- 
tuminosi , e variopinti , fra i quali la lumachel- 
la . Quivi mi si parvero rinnovare gli orridi pre- 
cipizj dell' alpi elvetiche ; quindi e roccie acuminate 
parte minacciami rovina, parte ingombranti per vasto 
spazio la valle; qua rumorose fonti, là fra montuosi 
boschi solitarie capanne, coperte di paglia, e musco, 
con angusti orliceli! coltivati di qualche insalata. L'a- 
matore, e l'artista dei gran giardini, immaginati ad 
uso inglese, qnivi venga e ritragga gli accidenti, ed 
effetti delle lontananze, e la vera disposizione dei ro- 
mitaggi , dei ponti rustici , ed abituri , dei boschetti , 
dei prati, delle grotte, e delle alpestri rovine. 

Giunsi finalmente alla Giazza, villaggio, ove leg- 
giadre , e piccole cascate d' acqua s' accoppiano al 
rivo di Rivolto. Il timbrico, ossia tedesco quivi é il 
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primiero linguaggio, che a' fanciulli s'insegna; volli 
esaminarne la natura io pur parlando con qualche vil- 
lanella, e col parroco stesso di quei luoghi: lo trovai 
molto terso, e se non per la dolcezza della pronun- 
cia, certo per la purezza di alcun vocabolo al sassone 
simigliante: vi si parla molto eziandio il dialetto vero- 
nese. Quinci dalla Giazza a Selva di Progno bellissime 
breccie , e rossi marmi avvicendarsi . Progoo è fra 
i tredici comuni il principale , ed è la sede d' un 
preside. Nel comune di Rovere di Velo cvvi Garzon , 
dove, intorno ad una sorgente, giace una cava di car- 
bon fossile, cìnto immediatamente da un leggìer molle 
strato di terra giallastra, sparsa talvolta di qualche cor- 
po organizzato, indi da un marmo lumacbella, in cui 
il testaci te nel più vago, e più brillante aspetto, che 
bramar possasi , variamente pompeggia . A Rovere di 
Velo ne' monti di Borgheslal, parola certo che dal te- 
desco deriva , fra boschi di picei pini trovansi alcuni 
tufi eoa pallini vulcanici di piil grandezze, luci- 
di, grigi, untuosi, che mi si disse usar talora quei 
contadini per caricarne alla caccia il fucile . Sotto 
quei tufi un' acqua emerge , che alcuno disse acida , 
ma che al gusto tale non è certamente; È minerale, 
giallastra, e, dove nasce, depone gialla materia: as- 
setato io ne bebbi alquanta, e accagiono™ mi dei tur- 
mini . Passai in quei contorni a vedere una varietà 
singolare di finissimi marmi , e fra questi de' bei rossi, 
venati di spato bianco , il quale io chiamerei anche 
alabastro , reputando l' alabastro , e Io spalo d' una 
conforme origine . In Rovere di Velo vi crescono bei 
tigli : la chiesa sua parrocchiale è tutta internamente 
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fregiata di marmo mandolato . A Pernlse di Lugo 
grande quantità di castagni , e pittoresche situazioni . 
1 monti del vajo di S. Anna sono in parie fornititi 
di breccia ordinaria, e fertili di carpini, e di avella- 
ni : piacevole è quel ribrezzo, che desiano quivi e la 
forma de* rovinali massi, ed il fragore dei torrente, e 
la foltezza dei boschi . Leggiadra è poi la vista del 
ponte di Veja : sotto del di lui arco nel vajo stesso 
avvene un altro, d' ond' esce limpida fonie . L'adia- 
cente sua grotta è degna di ammirazione, e per ja 
maestà delle interne volte, e per la sua lunghezza. Il 
suddetto arco supcriore, che serve di ponle, é d'un 
bel marmo rosso con ammoniti: sembra lavorato dal- 
l'arte, e pur non fu prodotto, che da una fortuita 
caduta dei sottoposti massi forse affievoliti dal lungo 
corso dell' acque . La lunghezza sua è di circa cento 
settanta nove piedi , e la maggior larghezza di sesr 
santa, ma non eguale in ogni luogo. Non dee tornar 
strano il narrarsi, che sovra questo ponte quattro, o 
cinque cocchj vi possano di fianco in un sol punto 
passare. Gli strati di questo marmo sono orizzontal- 
mente disposti, tranne qualcuno, il quale di qualche 
grado si piega, lo vicinanza al ponte io trovai ciot- 
toli di minutissima oolite. A S. Anna guidano stra- 
de fiancheggiate da grandi lastre marmoree. Colà 
presso alla locanda vaghezza presemi di misurare la 
pendenza degli strati, che formano la vetta della col- 
lina , detta delle Vassarde : la trovai di 1 1 gradi con 
una direzione ascendente di circa 137 orjent. Re- 
trocedendo da S. Anna per sempre vaghe eminenze 
or coltivate , or selvose pervenni a Fané , Quinci 
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«saminai , laddove ha principio la cosi detta valle 
dì Negraro , alcuni tufi , e breccie vulcaniche , per- 
pendicolarmente intersecate da filoni di nero ba- 
salto , ed or sopposte , ed or addossate a* calcarj 
«rati , e raccolsi delle argille , ed io mezzo a de- 
gli sebisti alcune pietre ramificate , e dendrolili , sot- 
tilmente pertugiate nella lor superficie , onde altro 
esser non ponno, che madreporiiì , od altri zoo- 
fiti. Di queste i campi pur di Fané abbondano, non 
che di echiniti , di pietre bizza riamente foracchiale , 
e di piriti cavernose, bislunghe, traforate, e in for- 
ma di mazza, di corno, di focaccia, di fungo, e in- 
tèrnamente cristallizzate in aghi divergenti, e nell'e- 
sterno talvolta in romboidi, cubi, e piramidi quadri- 
latere: contengono or ferro, or rame, e parventi con 
lente riscontrarvi qualche laminetta di oro. Spezzando- 
ne semplicemente alcuna, vi rinvenni nel centro loro 
in quale una ocra gialla , in quale un' ocra rossa as- 
sai viva, anzi matita, ossia ferro ossidato grafico. Tra 
Fané e Mozzano, ove ultimamente rinvenitesi un' iscri- 
zione sacra a Giove, raccolsi alcune vaghe dendriti, 
6 dei ciòtti calcedonio grigio-gialli, e verdastri ser- 
peggiati di una spezie di quarzo; varj schisti pesanti 
talora ti dal ferro, echiuiti d' una forma singolare , tu- 
bo] iti , e reliporiti . 

Avanzando più oltre nella Valpolicella giunsi in 
Negraro, ove ritrovasi la villa Rizzardi adornata di 
statue, grotte, viali, tempietti, zampilli d'acqua, del- 
ta così detta fìera-chinese , e di un teatro avente le 
sue scene distinte dalla verdura varia di allori, e car- 
pini. Quinci io qualche disianza sopra d'un colle ap- 
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pare la grande slufa de' cedri di Maria Allegri, d'onde 
si scende in S. Vito al castello, e al bel viale di ci- 
pressi della famiglia Rovereti, e poscia pifi innanzi in 
Novere al palazzo , e giardino Mosconi per verdi ar- 
chitetture, e per fontane ragguardevole: avvi un vasto 
viale di castagni d' India ( aesculus hippocastanum ) 
originario dell' India, d' uoa bella ombra, d' un facile 
crescimento, e più apprezzato ancora per le sue frutta 
a risanare opportune la bolsaggine dei cavalli , ed a 
formarne amido, ed olio a bruciarsi. A S. Sofia avvi 
ben architettato, ma incompiuto palazzo posseduto 
dalla famiglia Serego . Di quivi passai a S. Fiorano , 
ove la villa Fumanelli amenamente situata, e la chie- 
sa parrocchiale di un grazioso esterno di marmo bian- 
co , che sembra pianiate su ruderi pagani : in prova 
di che vi si veggono molte pietre scolpite di vasi,pa- 
tere, ampolle, cui tri , faci d'uso gentilesco con iscri- 
zioni antiche. Non vi mancano anche indìzj gottici 
p. e. di colonnette, piccoli archi, e simili. Presso poi 
alla villa Veninì vidi altri scavamenti varj di pavimento 
antico. Retrocessi poscia a Valgatara famosissima pei 
suoi vini, indi a Fumane, ov' è il ben architettato pa- 
lazzo Dalla Torre. Il rustico del cortile, i capricciosi 
focolari delle stanze , gli ornati del giardino , la soda 
e insieme elegante cappella coi singolari suoi anditi 
presso alla porta dinotano le maniere, e l' intelligenza 
di un Sanmicheli . Lungo il torrente Lena riescono 
piacevoli le cupe alpestri vedute, e le repelizioni del- 
l' eco. Ascesi il monte Incisa copioso di satureja mon- 
tana, e di un singoiar bianco sabbione. Purrano, sulla 
strada di monte Mario, o Marano offre un bel marmo 
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giallo, un po' magnesiaco, pesante per ferro, e stratificato 
a vene di spati rossi, e direbbesi quasi con qualche aurea 
venetta. Sotto Marano io rinvenni tufi di una natura 
vulcanica. L'antica chiesa di S. Maria de Manerba ( o in 
Minerva ) è costrutta di piccole pietre quadrate, ed ha 
buI muro esterno quattro scale scaligere a graffito; così 
pure la casa del cosi detto eremita è sostenuta da una 
colonnetta di marmo rosso con piedestallo, e capitello 
bianco gottico con ir! presso una specie di sarcofago 
a gusto pur gottico, e con iscrizione: 
Conjcgi D. Iksocemi M. 
si ME 

OCTAVIDB I. IftUlRUS. 

L' clinico piano, ossìa area dell' antico castello è di pre- 
sente coltivala: la vista n' è amena: nell'interno del 
monte vi si trovano due grotte parte naturali, parte 
artefatte con volte, ed interni viottoli, che inn oprandosi 
mano mano si abbassano. 

I paesi di S. Pietro in Cariano, e del cipressi- 
fero Gargagna^o sono adorni di belle ville, e sotterra 
copiosissimi di olle antiche , musaici, vasi quadrango- 
lari , e circolari con ossa , e lor coperti j , di sepol- 
cri fermati con pietre piantate, di ampolle di vetro, lu- 
micini di terra cotta, monete consolari, e imperatorie 
di argento , e rame, impresse solitamente- di leoni in 
atto di correre ed avventarsi , di Cereri , e di Soli . 
Nel distretto di S. Pietro meritano di visitarsi le due 
ville Pulle, e Monga con opachi viali di folti cipres- 
si, e l'ultima in ispecìe con bel palagio, ma incom- 
piuto, con colonnati, ed una triplice prospettiva dal 
centro del cortile, e con l' altra del giardino fornito a- 
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mena mente dì laghetto, grotte, stufe di cedri, e dì 
un finto cimitero con urne antiche ivi presso scavate. 
Ascesi poscia sul colle di Mazzurega : non vi saprei 
descrivere l'amenità di sue vedute; visitai nella pro- 
pria sua villa r illustre vate, ed agricola Lorenzi. La 
strana, e prodigiosa fertilità del suo podere in onta 
ad un terreno si infelice, me l'aveva fin da lungi an- 
nunziato. Egli , gran secretano di natura nel colli va- 
mento del suolo, e delle piante, da lunga pezza n'e- 
splora , e a prò dell' uomo ne svela i più proficui 
oracoli , menandovi in grembo della giovine sua fa- 
miglia tranquilli i giorni, e compiendo così quaniu 
nel didascalico suo poema sulla coltivazione dei monti 
destina di fare , ove dice : 

Io certo, come un bel desio m'invita, 
Da le urbane catene in tutto sciolto 
Rustico vate condurrò mia vita 
Mei vostro sen, candide ville, accolto. 
Trovatisi in mezzo ai campi di Mazzurega sepolti mnssi 
d' una breccia calcarla , certo co' frammenti formata 
dei sovrastanti caduti marmi, che in gran miniere di- 
stendono , fra i quali un mandatalo , un rosso con 
dendriti , e quel cbe più sorprende un biancone , ed 
un rosso a grossi strati alternantisi. I lavoratori dan- 
no a tali strati secondo la qualità diverso nome, per 
esempio, di gentile a certo strato bianco a causa della 
sua compatta grana , che col lisciamento assai riesce 
leggiadra. Cresconvì in grande copia l'assenzio, la 
satureia , e 1' epilobio . I munti di S. Ambrogio 
sono famosi per gli estesi scavamenti di marmi 
rossi, e bianchi ricercatissimi, e tanto anche dal 
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nostri antichi adoprali . Ne albeggiano a vicenda , e 
ne rosseggiano in giro a guisa di anfiteatri i bassi 
campi , c le colline essendovi in gran lastre disposi! 
quasi a siepe, e riparo, e hello è il mirarvi lanle 

te. Sovra il tempio di S. Ambrogio non vi trascurai 
l'elevatissima Grolla una delle più vistose ville del 
veronese, che offre da un lato gradatamente quanto 
in lontananza di più vago, e maestoso si può brama- 
re, mentre dall'altro l'opaco, e il melanconico. L'alta 
cbiesa dì S. Giorgio merita pure di essere visitala 
massime per un curiosissimo antico portico con ana- 

Ed eccomi al termine del mio secondo viaggio. 
Troppo lungo sarebbe descrivervi più scientificamente 
quale sin la natura delle tcstaciti, che io vi raccolsi, la 
singolarità dei loro sessi , non che la lor conforma- 
zione, le ili cui spire certo bell'estro assoggettò ( giu- 
sta la maggiore o minore vicinanza al polo, in cui 
vìvevano) al vario sistema, o giro dei vortici Spirali 

nerovcne qualchcilnna curiosa, clic a caso in questi 
monti fra le inani mi venne, cioè fra le codili la 
così delia lucerna di'gli amichi, fra le cardili l'arca 
di Noè, fra le turbiniti, alcuna delle quali giunge ai 
peso talvolta di venti in venti cinque libbre, la lor-' 
ricclla ehincsc . Rinvenni parimenti certe foracchialo 
Stralìlkazioni , clic sembrano di conchiglia: qualche 
teslacìtc selciosa, e Incida a guisa dì calcedonio; uno 
scherzo di foladi ti aggruppale, che hai) figura di frut- 
ta, e una bigia calcarla pietra, da queste molti vai Vi 
*7 



conchìglie o meglio vermi Ji foladi in coniche aper- 
ture forata, quando forse sodo il mare essa era tenera, 
e molle, e dalla quale, poscia induritasi, que' miseri 
non usciron più. mai. Neppure terroni silenzio di 
alcune altre singolarissime pietre, cioè d'un calcano 
spato laminoso, che a meraviglia riflette i bei colori 
dell' iride, e di cui qualche trasparcntissimo pezzo rad- 
doppia la sottopostavi immagine: esso di più diviene 
elettrico, c pirofero, se con violenza aH'ocuro con 
forte punta si raschj; quinci alcuni altri piramidali 
spati insiem congiunti, ed ammassali, quale con ci- 
ma acuta, e quale ottusa a tre faccio, angolo contro 
faccia, e questa talor concava, talor troncata :( danno 
anco questi i colori dell' iride, ed un' alfabetica lettera 
sotto a lor collocala appare rimossa dalla sua vera 
sanazione). Awene ancora di questi in fasci, ed in 
istellc vagamente aggruppati , sicché le spezzature lo- 
ro , in guisa di zeoliti , moslransì internamente rag- 
giose, ed altri di essi finalmente disposti nel concavo 
d'una pietra reniforme, e l' un sull'altro piantali, 
ma sì capillari, e minuti, che le lor facce senza i) 
soccorso di un fino microscopio sono invisìbili. Itin- 
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Io di questo fluido animale coll'ognor decrescente suc- 
cessiva alterazione della materia calcarla. Puro e non 
potrebbe la selce nell'uno, ed altro modo esser pro- 
dotta dai vermi delle conchiglie, e dalle argille ancora? 
Quìstione non così ardua a seiorsì, se cerchisi l' influs- 
so, che 1' atmosfera co' suoi fluidi tiene su tanti fossili, 
e minerali, come un pìccolo esempio ognora in pronto 
ne abbiamo e in quelle varie croste, nelle quali sogliono 
cangiarsi le superlici novelle di alcune spezzale pietre 
per qualche tempo esposte all'azione dell'aria, e in 
quei mclalìi, che esteriormente vi si ossidano. Trop- 
po infine sarebbe, se ai soli vermì delle conchiglie 
si volesse attribuire la formazione delle pietre focaje , 
mentre la maggior palle dei nostri strali calcar) sono 
dì conchiglie ripieni, nò sempre per questo vi appa- 
re indizio di selce. Rammento finalmente tra queste 
mineralogiche mie scoperte cert' altra piclra inlersecata 
da spati minutamente cristallizzali , i quali con vago 
inganno sporgono fuori di quella in foggia di pe- 
sciolini, e di altre forme imitatrici; ed alcune carpo- 
morjìli pure calcane ritondatc dalla natura, e striate 
or in guisa di ghiande, or di silique, or di piccioli 
coni di pino, e che infrante offrono interiormente un 
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politissimo marmo; e certe specie di seleniti, o gessi 
crislalliizati ramosi, foglimi, ed imitanti un arancio 
di sua corteccia mondalo: cosi fra le osteoliti io di 
costà trasportai un khthyodonle , ossia una odontolite 
di pescecane: sporgeva tal dente fuori d.i un fram- 
mento di rosso marmo ( 1" aEigolarc sua forma , ed i 
suoi orli minutamente intagliali me lo qualificano ta- 
le ); ed olttc a questo varie odontoliti di altri animali 
con lor mascelle. 

Il terzo viaggio comprese la parte occidentale del 
territorio, e sopra tutto il Lago, ed il monte Baldo. 
Trovai varie miglia fuor della porta del Pallio la campa- 
gna grande, della volgarmente il Campagnole, e quin- 
ci i campi, ed i colli circostanti ingombri da fram- 
menti basallini sparsi di metallici prismi, e di órni- 
blenda, e da altri ciotti d' un vario, e bel granilo, di 
quarzo alcuna volta sfavillante per lucidissime miche, 
di argilla variopinta , (li gneiss , e sebisto micaceo, 
pietre tulle di un ritondo aspetto, le quali si copiose, 
e proterve dai seminati spuntano, eh' ogn* anno estrar- 
nelc nuovnmcnlc conviene. Queste colline, ed allure 
nel numero io ripongo di quelle, che i geologi chia- 
mano ternarie, □ d'alluvione, formale cioè colte ro- 
vine granitiche, quarzose, e micacee, che le correlili 
trascinarono fin dalle primitive montagne dell'Alpi, c 
forse di Elvezia ( mentre di lai primitiva natura monte 
fra noi non esiste ), « coi basalti dei nostri vulcanici 
colli: ned esse al cerio secondarie esser ponilo, o dal 
diluvio prodotte , e perchè da queste ben aiTalto di- 
verse , e perchè, favolosamente parlando, l' innonda- 
tone svanita, non avrebbero giammai Deucalione , e 
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Pirra tanti sossi negletto. Giunsi a Palazzuolo , e di 
là alle altre colline , e pianure di S. Giorgio in Sa- 
lice, ed a Guastalla, veri sotterranei musei di antichi- 
tà. Feci altra glia a Valeggio, ov'è un aulico castello, 
e il bel giardino Maffei (i), e a Vtllafranca, e quasi 
sempre fr.t avanzi di mura, e di fortezze, opere di- 
spendiosissime di Ezzelino, e degli Scaligeri contro i 
mantovani, c i milanesi. 

Retrocessi per Monza rubano, ov' è da vedersi 1 ar- 
chilellura,i marmi , e i musaici della chiesa ; e giti il- 
io a Peschiera la scelsi per siibhiello primo delle mio 
peregrinazioni sulle belle rive del Iago. Esso, cui ben 
sapete avere dato il nome prima lìcuaco, città distrut- 
ta , e poscia Garda, vuoisi lungo trenta sei miglia. 
Non se ne può dclerminare nò la larghezza, nè la 
profondità, atteso che varie, ed incostanti: sembra 
perù meno profondo nel suo mezzo, clic presso alle 
sue piagge, ove in alcun luogo è prò fu udissimo. Quan- 
to lusinghiera, e cara torna la sua tranquillità, tanto 
maliziosi, e terribili i suoi fremiti (i) , ed assai volte 
le sue improvvise procelle sono fatali ai troppo cre- 
duli non meno, che ai più avveduti, ed espelli. Am- 
mirai in Peschiera l'arie, e la magnificenza, onde i 
francesi l' avevano fortificata rista tirandone le fosse , 
fornendo le mura di ammirabili gallerie, e d' intorno 
ai distrutti, o agli abbassali sostituendo colli, bastile, e 
spalli. Passai quinci » Sermione sì famosa, e lodata 

fi) Fra i di.cm«imi ciottoli ilei conlorni di Vnleggio ti trovai ti 
ciani!*! ossi» stilare, pietra del piovre magnesiaco. 
[aJYir;.L.3.Cei>rE.-/Wfì£uf el/nmilu atturgrns, IScaacc, marina. 
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dal nostro Catullo, il quale vi possedeva le sue ville; 
a Desenzano, ove già si disotte ria ratto pietre migliane 
antichissime colle inscrittevi distanze da Verona, indi 
ad altri paesi ancor più vistosi, e distinti per acque ca- 
denti, e per giardini, cioè Tusculano, l' Isola de' Frali, 
Salò, Pollale, Bocca di Garda, la dì cut duplice vista 
sublime, e l'anacoretica vita di q ite' padri furono più 
volle descritte, e S. Vigilio sovra tulli, donde tanto 
vagheggiasi il lago. Giova quivi nella villa Brenzoni 
vedere le statue antiche, i bassi rilievi, e le iscrizio- 
ni , e quinci ne' confinami monti le cave de' bellissi- 
mi marmi. Iti devi poi grande ubcrlà di olivi, cedri, 
mirti, allori, e di aloe, i quali col seme de lor Co- 
ri , e colle radici naturalmente vi si propagano. La 
delicatezza delle anguille di questo lago, delle troie, 
de' carpioni, e delle sardine pe' lor colori si belle 
avanza ogni espressione; in somma le sue delizie po- 
trebbero contendere con quelle di Baja, e di alcun 
lago svizzero. Aggiungerò finalmente, clic all'intorno 
vi rinvenni qualche colle terziario di una breccia cal- 
carla, granitico, ed argillosa, c con mia sorpresa per- 
pendicolari alcuni strali calcarj . 

Dal Iago salj ad Incidi per visitarvi la villa del 
veronese Virgilio, il Fracasloro : egli in due lettere 
una diretta ad Alessandro Farnese Card., l'altra a 
Francesco Tornano ne fa deliziosa piltura. Cinta di 
foltissimi olivi sia l'antica sua casa, ora posseduta dal 
Madese, insigne incisore sul legno . Vi esaminai con 
piacere e lo stanzino, ov'ei studiava, e lo scaffale 
de' suoi libri, e il suo ritratto, e quell'iscrizione, po- 
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sci fi di quivi a Cnvagione trasportala, ia quale di lui 
così parla : 

Quinto Idtts Marty MDXVI. 

Hac in umili Aede non est dedignatns 

Carolns V. Romanornm imperniar 

Hieroiiy/nwit invisere Fracastoriutn 

Phylosophiae ac Medicinae Doclorein 

Maleseos ac in condendis carmiiiibus exinihini. 

Falò hac in Aede Jitnctas est 

Octavo Idia Anglisti MDLÌH. 

Cujns ossa in Ditae Eitfeiniae 

J/onorifìceiilissimo relata funere. 
La sua sifilide, il poema benché incompiuto del 
suo Giuseppe, l'erudite lettere, i filosofici ragionamen- 
ti, c quelli specialmente sulle piogge, le nevi, e le 
tempeste fastosa maisempre renderanno la mia patria. 
Io son passalo quinci a Caprino: la parrocchiale sua 
chiesa è magnifica: ma goffe le statue della facciata, 
le colonne mal disposte, e inutili alcune di quelle 
dell' interno. Nella chiesa di Pesena sonvi pregiati al- 
tari, e due fra gli alni di commendevole architettura, 
l'uno de' quali adornato di colonne di giallo, l'altro 
di giallo, e celeste di Torri, paese non si lontano da 
S. Vigilio. Da Caprino ascesi ai Masi, ove son altre 
cave stratificate di marmi rossi, e bianchì, e di man- 
dolati , o meglio brecciosi con ammoniti intercise da 
spati : pendevano 39 gradi con una direzione ascen- 
dente di gradi 46 orientali. Quivi grande quantità di 
castagni; e le falde di questo, come di tulli gl'altri 
monti del Baldo, abbondano dì semplici. Più allo al- 
ternami calcarj strati , Ìndi sulla sì delta Via Piana 
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trovai varie alture composte di basalti, e dì brec- 
cie vulcaniche, L'assai la noilc in alla cascina : una 
Spaventevole bufera, alla cui furia, e al fragore (re- 
mava, anzi pareva già schiantarli il mio ietto, (lesioni- 
mi, e parie per tema, parte per curiosità fuor mi so- 
spinse a vedere, quali: nelle lìaldcsi velie dovesse un 
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Le montagne di Val Fredda assai distcndonsi: por- 
tano esse un tal nome, perchè talora anche in lu- 
glio, ed in agosto fioccavi neve, c mantienvisi . La 
primavera debb' esser quivi il tempo destinalo alle ri- 
cerche botaniche, non mai l'estate, in cui general- 
mente non restarvi, degli armenti rifiuto, che gli 
abrotani, i sedi, i velcnali napelli, i cardi pungenti, 
e le carline, delle citi teste formansi q ne' pastori un 
non ingrato alimento. Le roecic di tali contorni sono 
d' un marmo cenerognolo. Salii sopra Naole, ove tro- 
vai qualche pietra, quasi impressa di bassi rilievi; e 
discendendone vidi asiroili, tubolili , e codili entro 
marmorei strati, di cui qualcuno inclina di 16 gradi 
con una direzione ascendente di circa 8o orientali. 
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Le vicine selve pianiate di picei abeli erano antica- 
mente nido d'orsi, e camosci, ora noi sono, clic di 
qualche colornìce. Adescano quinci lo sguardo il Iago, 
i contigui suoi borghi, le ville, i giardini, il fiume 
Mincio, il quale, diramandosi nel lago slesso, si- 
miglia a nube or bianca, or bruna, die a lira versi 
ora un bianco ed ora un azzurro cielo; que' preci- 
pizi prorondi, que' pascoli adorni di purpuree aria- 
ni li , e dì strani diami, quelle in distanza pastor.ili 
tende forniate di lenzuola , e sparse qua e là in 
guisa di militari acca m pam cu li , sono tulli anicnissi- 
nii oggetti . 

Cupa, c terribile è la valle, d'onde alle più alto cime 
del nostro Calilo si giunge: io ascesi quella di moulc- 
Mo^giorc, clic da que'paslori si noma Mo-Maore; c la di 
cui perpendicolare altezza vuoisi d'un miglio, e mezzo. 
Là infievolito, e stanco mi coricai, respirando di quella 
mollo sonile, ma non molesta atmosfera, e rinforzami i 
col cibo: indi fra quell'esteso orizzonte talvolta lucido 
ma il più delle volle nebbioso, ( mentre assai rado fra 
l'anno puossi gioire in simil vetta d un perfetto, e uni- 
versale sereno ) cui guardo a ricercare mi posi tante 
in lontananza quasi miniate città, fiumi, castella, c pit- 
toresche rupi, Ìndi al di sotto il nosiro lago, Ai piedi 
delle contìgue roccie , che a strati orizzontali, c un 
po' inclinali in alcun luogo mi apparvero, raccolsi Ire 
ordinarie brecciose pietre , zeppe d' un ferro bruno 
argilloso in foggia di grani, e di lenti, suadcvole in- 
dizio di alcuna in questi nionli forse estesa sua mi- 
niera. Tali grani , e lenti segnano in giallo : fragili 
assai mi caddero d'un colpo in polvere, e questa-, 
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quale naturalmente trovavasi , venitemi dulia calamita 
in buona parte attirala: sì vuole in fatti, che simili 
sorta di miniere contengano il 4° P cr 100 di ferro. La 
cima di Monte Maggiore è il favorito, e frequentato 
soggiorno di certe bianche pernici: amabile n' è il 
canto, e, mi si dice, squisita la loro carne: sono ivi 
inoltre assai dimestiche, perchè sol poche volle appe- 
na da qualche mandriano, o contrabbandiere impau- 
rile, oppur da qualche cacciatore, e curioso. Passai dì 
quivi a Gambonc fra le vislc scherzose di vasti mas- 
si: lù mi si recarono argille ripiene di larniuetle d'au- 
reo colore. Mi coricai malagiato la nolic entro a pa- 
glìcresco tugurio, ove fui a pericolo d'essere per certa 
inavvertenza dai coutadiui abbruciato. C ; amooiic, il 
quale abbonda di dolci fonti, e di singolari piante, 
appartiene parte al Veronese, e parte alla Germania. 
Quivi è la valle delle così dette Acque Nere, nella 
quale anche di luglio in certi anni la neve s'alza a 
livello delie adiacenti alture, passandovi al di sopra 
uomini, e carra. lo m' in noi trai di costà sul tener di 
Brcntonico ai pie del Baldo pcr visitarvi le miniere 
di terra verde, che limitrofe anch'esse, soltanto in 
parte ci sì aspettano: il suo sì vivo colore, sol pro- 
prio finor di questa , fra quante mai di simìl sorta 
si scavarono, fa sì, che da ogni estraneo pittore ven- 
ga pregiata, e ricerca: vuoisi da alcuni f Eisenkiescl . 
Essa non è che una varietà di argilla: la somma sua 
ontuosìlà pare dipenda da que principi medesimi, on- 
de è composta la terra clorite: s'attacca in oltre alla 
lingua, rasliata assai riluce, e sotto il cannello il ver- 
de suo si cangia in grigio giallo. Entrai con lume nei 
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labirinti angusti dell'estese, ed umide sue miniere: 
ine ne feci scavare ove di quella qua e là dissemina- 
ti!, ove in islrali disposta su pielre d'una natura fra 
le piromachc , e le agate. Ne furono ivi rinvenuti al- 
cuni pezzi puramente verdi dì aa pesi circa di volu- 
me. Scopersi in essa certe assai rare laminctle gialle 
bri Ila oli, le quali, assoggettale in copia ad un chimico 
esame, assicurar mi si volle, che già si tenessero per 
oro. L'esterna ossatura di queste cave consiste in una 
bigia lava aveule le sue cavernucee ripiene talvolta di 
spati globosi : vi sovrastanno calcai) strali : su cui ri- 
gogliosissimi vi fioriscono t semplici . A qualche di- 
sianza vi si scava un mìschio marmo, considerabile e 
pel fino tessuto, e per lo scherzo de' colori, e il qua- 
le, se raschisi col temperino all'oscuro, splende mol- 
to di fosforo. A Novesa s'alternano marmi rossi, e 
breccie comuni, c quivi in certi boschi abbondano le 
fragole, e i lamponi. Gli strati calcar] dui molili di 
Cerbiol, Gambunc, Albore, e d'intorno a Fìrrara, o 
Ferrara ( e vuoisi cosi venisse appellata per le auli- 
che sue miniere di ferro ), variano fra loro di pen- 
denza, e direzione: io alcuni ne misurai pendenti 
di 20 gradi , e colla direzione di 100 orientali. La 
valle di Ferrara , d' onde torrente romorosa ro- 
dendo con mille scherzi la roccia, corre a sgorga- 
re nell'Adige, non che i ripidi dorsi della Corona 
olirono uno spellacelo il più. sorprendente; visto- 
sa, e insicm terribile è l'alia roccia, su cui si eresse 
il tempio, ove da ben remota età un'immagine della 
Madonna si venera, e meravigliosa è quell'arie, che 
accessibili rese per una lunga scalea que' perigliosi di- 
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ropi (l). La parte lor più elevala è d'un marmo do- 
ve biancastro, e dove rosso con ammoniti, la bassa 
in vicinanza al Santuario è d' un pregialo biancone . 
Non è raro rilrovarvisi delle piroinachc consimili in 
bellezza alle corniole. Si annoverano fra i primi abita- 
tori del Baldo, da' quali quo* moni a nari discendono, 
i Cimbri, che abitarono già la Sassonia. Trovai ge- 
neralmente nelle baldesi giovani un' energici espres- 
sione di volto, e di linguaggio, clic di quel differisce 
dell'altre veronesi villanelle. Dalla Curona tornai a 
Caprino, indi a Rivolo . Questo paese, ove, ni dire 
del nostro Moscardo, urne anticlic moltissime si Sca- 
varono, e l'altro a lui vicino della Chiusa, cosi a ra- 
gione chiamata per essere insieni coli' Adige rinchiusa 
da lunghe, ed alle rupi, san luoghi, io dirci quasi, 
inespugnabili. Celebri si Putì, che l'altro ne' tempi 
della Repubblica romana per gli accampamenti di Sii- 
la , certo che men noi furono nella (ine del secolo 
trascorso per qnell' Inaspettata vittoria, che riportarono 
ì Francesi sopra i Tedeschi . In Rivole allora appunto 
ad essi stavasi innalzando un monumento coi rossi, 
e bianchi marmi da' nostri monti di Domejara , Maz- 
lurega, c S. Ambrogio scavali: ne fu gettala nel 180G 
con molla pompa dal preside di Verona )a prima pie- 
tra. Più olire, ove a Pontone si passa l'Adige, esa- 
minai sopra la destra ripa, come certa arena depo- 
sta dall'acque giù tenace induriva, e in un arena- 
tila monln-oa, da qilstcho tempo minacciava xoiiun all' aUtaliono 
del reitera di i[ueit« ehieia, precipiti di notte tempo, e lotlo vi lep- 
ptltl io atta di porti i cena il rettore itene col tagreitana. 
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ria camblavasi. Di là io seguitai il mio viaggio verso 
alle Stretture, cosi chiamale a causa dell' angustia 
della lor via ira l'Adige, c la falda dei momi. Bus- 
sole-rigo fu così delio per l'abbondanza de suoi bussi, 
che ormai per orli, e per giardini adornarne, vennero 
presso che tatti divelli. Pcscaniina, al di sotto di Bus- 
solengo, trovasi in riva dell'Adige. 11 suo nuovo tem- 
pio, c i suo! altari laudabilmente architettali ostenta- 
no rari, e figurali marmi: l'antico poi ci presenta 
miste memorie di crisiianilà e paganesimo. Da Busso- 
lengo a Verona novelli poggi, come ancor sopra io vi 
dissi, formati in gran parte di graniti, fra i quali di 
sì diversi n* esislono , che gli amalori della bella na- 
tura una assai varia, c estesa serie no composero in 
lisciati quadrelli, e fra i quali di sì smisurati scn tro- 
vano ( lama fu la forza delle passate alluvioni ) eli' ivi 
pilastri, e grosse macine se ne veggon tagliate (i). 
L'epoca della formazione di questi colli m'è ignota, 
e solo io asserire potrei, che ai tempi dei primi romani 
Cesari esistessero, cioè da circa dieci olio secoli, men- 
tre molti de' lor granili io ritrovo inseriti nell'antica 
ossatura del nostro anfiteatro. 

Di alcune piante, che in quest'ultima gita, c in 
alcun* allra io raccolsi già un elenco ho nella fine pro- 
messo. Ora qui aggiungerò, come le quattro classi 
de' cl'illogami, molli de' quali son anche in chinirgia, 
e in medicina adoprali, hanno pur quivi regno, vale 

[0 Nel coil tirno Compaginino , porno miglia ila Vcr"ni , troii'i 
fra gli altri graniti il rosai viva, pari all'egiziano; c propriamenta 
limilo a <inel!ì , oh 0 ai icaiavano a Siene, 0 do' quali li coslruuero 
gli sbellichi pai trasportali ■ Bau». 
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a dire le tirici , i muschj, le alghe, e i fungili: cote- 
si! vegetabili sì misteriosi ne' loro amori occultar cer- 
cano altrui gli organi del lor sesso. La natura delle 
felci fu già sopra da me brievemente accennata . La 
loro fin Ili Reazione trovasi ora ammassata in ispichc, 
ora collocata sulle lor foglie ed ora sulle radici. Di- 
versi sono i muschj, che in guisa di tappeti coprono 
nel veronese la superficie della terra, dello pietre, 
de 1 tronchi , e dell' acque: la fruiti funzione è riposta 
nella cavità de" ior follicoli, ossicno membrane, che, 
a guisa d'urne, sono talora dì picclola cuffia co- 
perte. Essi benché da moli' anni inariditi, se ba- 
gnane!, rinverdiscono: le loro polveri fecondanti con- 
sistono in globcltini giallastri; c i germi, o granì 
serbano una forma ovale: il modo della fecondazione 
però non è per anche da muscografì perfettamente co- 
nosciuta. Chi pretende avere scoperto nelle suddetto 
polveri in un aspetto diverso e Io sperma maschile , 
ed il germe femminino, e averlo veduto germogliare; 
chi lo disse un ammasso di foglie, come quelle degli 
alberi; altri oppugnò ogni riproduzione ne' musei) j, e 
perenni li volle. Meritano riflesso fra l'altre le pol- 
veri del lycopoditim clamatimi , gialle siccome zolfo : 
più volte io ne ho per pruova gettate sulla fiamma 
d'una Candela, e sempre graziosamente, cpial pece 
polverizzata, mi si accesero: molti viaggiatori ci nar- 
rano, che i Moscoviti, ed i Persiani formano con esse 
gli artificiali lor fuochi. La sostanza dell'alghe è pol- 
verosa , e lanuginosa, talor reticolata, filamentosa, o 
espansa con papillari radici , e senza distinzione di 
foglie, e rami: in alcuna vi si scoprono dei fiori, ove 
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raccolti stanno i semi, c lo polveri organiche . Vi si 
comprendono bissi, licheni, conferve, molle delie 
quali io vidi in verdi fila conteste sui rivi de' noslri 
colli galleggiare da aeree bolle sostentile , non che, 
s'io levava le dall'acqua, e le gettava sul suolo, quasi 
secche, imbiancare. Dubbio rimane ancora, se le con- 
ferve sicno pinntej o animali; certo che trovonsi sem- 
pre circondale da molti animaletti, che voglionsi po- 
scia quasi cambiarsi in vegetabili filamenti . L* istcssa 
incertezza occorre in riguardo alle conferve-trenielle , 
ed ai bissi: questi ( a guisa di una lanuggìnc polve- 
rosa più o meno colorala, e talvolta a fila semplici 
cilindriche ora ramificale ora in rete, e più spesso 
articolate) se vengano recisi, ed in più vasche sepa- 
rali vegetano quai polipi di bel nuovo; quelle natu- 
ralmente oscillano, e abbenché secche in arida terra, 
se irrorate, risorgono. Grande varietà pure di funghi 
possediamo, fra i quali collocheremo i noslri si gu- 
stosi , e soavissimi tarlo G f lycoperdon luier. Linn. ) 
I grani, o semi del tartufo mi rolli Imeni e occullansì 
nelle sue interno ccllnzze; negli altri funghi sotto, la 
lente si appalesano fra le inferiori lamine del bi- 
convesso cappello in forma di polveri. 11 nostro ter- 
ritorio ne abbonda di commestibili , c di nocivi , 
e del di cui mortale veleno vittime anco fra noi 
rimasero famiglie intere: crescono facili i funghi, ed 
io ne vidi all'improvviso di mollo grossi sorgere an- 
che sui vimini d'una cesta, ove il mio credenziere i 
bicchieri di tavola rovesciava sciacquali: laonde pare, 
che semi di fungo a que' vinchi attaccati un nutri- 
mento trovar potessero bastante in quel vinoso, ed 
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acqueo umore , che sopra loro colava . Le nostre , 
comunemente delle spugnole f phallus esculenta! 
Linn. ) sono eziandìo una spezie di fungo : a lutti è 
noto il loro snpore, se condite si mangino; molto de- 
liziose riuscirono pur anche agli antichi Romani , e 
specialmente a quel ghiottone di Apicio, ed a Nero- 
ne, il quale soleva chiamarle la vivanda de' Numi. I 
nostri bo/elì, gli agarici, ed altre consimili piante si 
annoverano dai botanici esse pure tra i funghi , non 
mcn clic ccrle sostanze globose radicale sul suolo, e 
certe muffe, od ammassate vescichette pertinenti, e 
passeggio re, che ricoprono talora la corteccia de' nostri 
montani pini, c le foglie, e i tronchi di alcune al- 
tre piantu . 

Il territorio veronese abbonda d'ogni frutto, d'ogni 
grano, e legume, e tutù saporiti, e delicati in modo 
che nulla più ; c fra i grani peculiarmente il grano 
turco ( zen mays , della cui sì pregiata pianta, e si 
festeggiala liei suo maturare dal selvaggio della Luigia- 
na, oltre alla sua farina, polrebbcsì ottenere un succo 
per dolcezza , c per gusto eguale a quello dello zuc- 
chero ) ed il grano Saracino ( pofygoman fagùpirum ) 
l fra noi polenta nera ) trasporta loci dall'Affrica, ov'ci 
cresce non coltivalo. Non vi mancano poi fruLla io 
dirci quasi d'ogni genere, e di si amabil sapore da 
non invidiare alle altrui; eie uve infatti lavorale colla 
debit' arte, e dottrina emulerebbero ad ogni vino stra- 
niero, siccome le frutta ai sidri più singolari (i). 

(i) Vertono ojgiili ntl veronese 1= coltivazioni degli olivi, ede'gcl'i, 
rami di commercio pili ebe nini milaUi libimi . ibi izinsisritni, e gli rur- 
nomlci filatoj ' vapore dille tele vi ii pto|>as»oo miMbilnienlo. 



Digitized by Google 



«3 

Oltre i marmi, i minerali , e il carbon fossili;, 
eh' ora anche Iva nostri montanari s' adopra nelle 
fornaci da calcìua, e nelle loro cucine, ardendo 
facilmente, e con intenso vigore, seavansi ne' colli 
d' Avesa , ed in tanti altri varie argille , di cui si 
compongono sioviglie. Non lascierò ili accennare fra 
l'altre curiosità del veronese il bellissimo, e vasto 
palazzo Canossa al Grczzano , c que' vastissimi ro- 
veri , che leste in Roverchiara disot terra ronsi , se- 
polti già dalle deposizioni dell'Adige, ed in parte 
impietrì lì, a cui nessuno pari in grossezza sul no- 
stro territorio vedesì vegetare. Oltre a quanto ne 
dissi in particolare, aggiungerò, che gli abitatori, e 
le abitatrici de' nostri monti sono generalmente d'una 
beila statura, e di una pronta vivacità, annunziatrice 
d'ingegno, e di grandi passioni. Ecco quanto del mio 
patrio paese stimai ben ricordare. Forse sarà , che in 
più opportuna stagione, io vi presemi il ragguaglio di 
quelle politiche veronesi vicende, che dalla caduta del 
Veneto Dominio son finora avvenute. 



Fine del Tomo primo. 
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CANZOSI O STANZE KUSTICIIE 

QUA E Li.' PER LI TOSC.WA All' .1DTOHE DETT 
COME SECUOSO. 



X u peltri h o belio, di farmi diftpetto 
Andnr là jJvtggiar Jji tuia vicina - 
Vacci puro: ne »„ «Irti, e contenti] 
Vacci pure. Ben mio, ch'ella t bellina i 
Vacci pura, Ben mio, chi to la lodoi 
Gli ù piìi bella ili meno nitnì a motto; 
Vacci pure, Ben mio; te ['Lo Mala: 
L'è pili licita di mene, .iìtlì ^.uiutrr. 
La prima Tnll», elio li rìdi, u bello. 
Gli po« monto in/ino allo scarpette. 
Gli poli mente o quello bianche numi; 
Chi slide 6 odcri tante Lellczsc 7 



Chi glielo goderà polrà hen diro 



Un ilhcro fiorita fra due monti , 

Una fontana non può far due fiumi , 
E tutti, e due non gli può far correnti ; 

l'rn L" I L ' nl.ljin rin,'. ililltMri , 

E lutti , o dtie non gli puA fir conlenti , 
E gli può far contenti , te gli vuole 
Uno di bene, e l'altro di parole: 
E quel di bene inerti eiier io, 
Quel dì parole lo compagno mio. 

O rondinella che paflsi lo mare , 
AtpctU ti re dir quattro parole: 
Ti ro Icrarouna penna dall'aio, 
To scrivere una lettera al mio amaro, 
E quando io l'avrò scritta, o sigillata 
All'amor mio che la gli liti mandata, 
E quando l'avrò scritta , e fatta bella 
Ti ronderò la piuma , o rondinella. 

Voi eiete un pajo di giovani belli. 
Siete fratelli , o non ri somigliata : 
E quel maggioro V ha un par d' occhi belli , 
E quel minore lo vuol vantaggiare; 
E quel maggioro mi manda... mi manda... 

E il minore mi compra le violo. 
Ed il maggiore m' ha donato il core . 

Io l'ho ben vinto un cavallin di gioja. 
Gli era legato alta cima di un prato; 
Gira, rigira la fune ai annoda. 
Il nodo toma, dove gli i legato: 
Cosi f» io, o bellina, di meno, 
Giro o rigiro, o torno qni da tene; 
Coi! fa uno, quandu t'innamora, 
Penìa d' esscro (dolio , e li logora : 
Coli fec' io , quando ra' innamorai , 
Penisi d' onero sciolto , e mi legai . 
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I vistu il lume a quella finestrella, 
redo, ch'ella iia andata a dormire: 
i tu , bella , e non dormire ancora 
della Dotto non è pana un' ora ! 



Mentre a noi fece ritorno, 
E di fiori e frondi adorna 
È il dimestico Miraggio; 



E fiorito gli è ogni frutto ; 
Altro gelo non ti «pera ; 
Ben venuta Primavera. 
Siam venuti qui prelente 
Per voler Maggio cantare , 
E, «e rei non dite niente. 



Ei fa giubbilare il core 
Mentre a voi Miggto lì cauta . 
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E ri 4 tulio il gelsomino 
Colli foglia (li limone, 
E si 4 colta In ìiorraoa , 
Vi (Alato , lidia dm» . 
E li i colto L> mortella. 
Vi ialina, dama belli. 
Fa ricini le I ta , prega, prega, 



Hcn di voi sempre dirci 
Un alti' anno temeremo 



So piaceste «Ha fammi 
Di veder qualche splendore , 
Splendoiino, e splsndoraggio 
Viva Amore, viva Maggio! 
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SCAVAMENTI 



Si discoprirono Torio interi rioni Carie: fra quello preito l'uro) 
itet<u de' Giivj una ili certo Gario tribuno militare unita od una al- 
tri dello famiglili Hortii: imo aliro interessanti»; ma in Chic» Nuota; 
uno tersa ili collo Kart isso in r.i-n Pindemonli in Verona, e una quar- 
ti pure in Verona , attinente ad acnncilutti nel sotterraneo ilsnrci- 
mento de' medesimi lungo il cono, acquedotti costrutti di mattoni 
<T una singolare grandezza. E , [miri]'' 1 olii l i. uri [> tu tale argomento , 
un' iscriziano eziandio , nitro le Cavie suddette , tenne riuvruii- 
la di coita Curxia (uillijitili I.ilierta , presso S. Maria in Organi» , 
un'altra Imre nell' Antiteatro sacra alla Tutela, ed oretta da ceno 
Marco Erennio Re.-lilnlo, e rjnrccrliLc ancora (Ituho, 0 ruoli di Ve- 
rona, p. e. in Rorcrrhiara , in Trevci.znolo , Fumane, S. Fiorano, 
Borono, sotto Munte M-rio , in Uar*n~n:ij;o , l.unguo, ecc. od olirò 
ancoro in carotiere bollico a Salta/olo , interin-utaic dal dottissimo 
Sig. Ali. Palili vicini . In quanto o medaglie romano consolari c impc- 

l' on fuco tra sì trovò scolpila una lìgnea gioranilo, ignudo lo gami» o 

Torj frammenti d' tifi iiiuni , di cernici , u capitelli «orini j ; Ojrgclli 

Nuota, S. Vitale, Marcelli», ecc. insieme con manici, lucerne, olle, 
ed oltro. In Guaiti Ih , ed in S. Pietro Io, carlino si scavarono intero 
nnfurc di una conti doro volo dimensione , e coli pure duo sepolcri di 
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mia illusitene. — Non tono molli anni , che ri disotterro in Zo- 

da una pioli», b cinto di dicci voli figulini, e con un lume eterno , 
e non lungi Js questo sepolcro un'altro minore. Me Seanfardiue un 

ampie tegole, coperto da una pietra calcari*; conteneva un vaso di 
marmo circolare icnia ante, e due dì Tetro, uno con ut<a (tritolate 
srnza indizio di combustione, l'altro con materie nericete come di 
cenere condensa: di più varie lucerne fittili con lucignoli, c rappre- 
acntanti mascheroni e lettera insignificanti c per l'epoca, e per la 
storia. Vorj musaici di pavimento gli anni scorsi ti discoprirono in 
Verona, uno sotto la strada postale alla Disciplina Tatto di cubiche bian- 
che pielruiie, un'altro di bianche, e nere rappresentante un bell'ornato 
ce! cortile ilei Sig. Vela in Cittadella; a 5. Fiorano nella villa Vcnini, 
ed in ino vicinanze altri pavimenti a musaica composto di pietruzze: 
quadrate, bislunghe, bianche, celesti, e rosse con ornati archileltoni- 

ro. Varj poi di cotto , e di calcarla bianca a E. Giorgio in Salici , 

angolari, e formati di pietre terziarie si rinvennero coltela antichi , 
frusti di spccchj metallici, gran chiovi a testa concava, rami ossidati 
a malachite , un vaso ripieno di lordure miste ad ossa , varj fram- 
menti di vetri liueati, iridati, ed opachi di poculi, e di urna, pa- 
recchi ferri da freccia , tegole di cotto, o terra etti, lunghe ii in 
iS palmi, e larghe di 7 in 8. Vi fu trovato un Erma di piombo, una 
specie di patera di ramo schiacciata, col fundo 0 piede circuiate, vario 

ammaccale, ma che sembrano serbare qualche forma d'idolo, e che 
miste ed ammassato con carbone indicano gli effetti di uu incendio. 
Forse fu quel terreno da altri per avidità anticamente visitato, e po- 
sto a ruba. Trilli! se il fecero sena annunziarlo, e senza cosi poterne 
trasmettete ai pacieri una ur.uu escuta memoria. 
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POEMI. 



[ Pio. W5. Lia». i5. ) 

To bo già parlilo del poema dello Spalmisi Julia Coltivaiione del 
Kito in nn paralellc , che pubblicai, di quetto coli' altro poema della 
Coltivazione de' Monti del Lorenzi. In quanto all' ergonomica tradotta 
dn Marc' Antonio Findemonti la è una, a mio parere, delle più felici 
traduzioni, di cui vantar ai patta l'Italia. Sembra, che per le tue poe- 
■ie di vario metro , composto ignorali per qaal matrimonio, egli ab- 
bia tratto alcun che da quello autore [alino, schivandone pero l' oscu- 
rità , e gli altri difetti i ci» sono d'altronde «pane di una mitologia 

malagevole ad evitarsi in una lunghissima scric dì componimenti tulio 
stello argomento ) non che di leggiadristime chiuse, e vi fa egli pom- 
pa di itorica non mcn che finca, anatomica, psicologica , ed astrono- 
mica «radinone. E giacchi alletto mio Itinerario miro a parlare eiian- 
dio delle qualità , e prerogative degli abitanti , offrirò is qui il qua- 
dro, ch'egli fa per bocca dì Amore delle dame veronesi. 
là d' alto sangue , e d' alto spirto 

San donne , in cui quanto Matura ed Arto 

Far può ritplende, e quanto mai di bello 

Dìrito in mille a mille il cielo diede 

Tatto i raccolto. Do le ninfe Idee 

Se tali erano i volti , ah ! non arria 

Già dal porto Sigeo la nave sciolta 

11 Trojan rapi ter. Di mie (àcelle 

E de' miei tirali assai più vai di loro 

Un sol guardo, un lol cenno, un sol saluto. 
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PITTURE. 



( Pia. S85. L.™. i 7 . ) 

La famiglia dell'antere ne lerba ancora qualche eiemplare, p, c. 
del Cigoaroli una Vergine cel bimbmo, In 8. Erbetta, e no B.Sla- 
niilao Koita; del Rolari vario telline , del Peccliio lei panetti , del 
Bufato no 5. Giovanni i dei pntuU Tommaso, o And™ Porla Mrj 
quadri a olio, o rtaoie a Ceico; del Ciri, e del Ruggieri molte 
battaglie I molla alito opere a oUo del Marchesini , del rWheralo, 
Perini , Armimi , lannii ; rag bambini eorra K li mcj dij.inli da 
Mareola, Fucilerà , e Frisoni pure moderni; «lire altri quadri dì 
Ruggieri, Santo Prunali, Brenlana, e Falcieri, ed nitro larj lavori 
di pittori atranicri, cioi i dipinli milo!o-ki a Ircwo del Dorigni , o 
ad oli'i r Annuii tiatione del Cararag^iu Imita da un originale di 
Ribello di Urbino; e due alleo madonne, una ll.Ilc fju.ìi del Ri- 
dolfi , ed un' allra dri Basitili; k Gioiellili rnpila d.l lempo del 
Tiepalu, due luoualori di Pannale Ollino , dna paeiclti di Zur- 
eherclli ed altre opere dello «nulo di Tiutoretto, Batsino , e 
C aerei do. 
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SOTTERRANEO ALLE STELLE. 



i. Pad. 41 i. Lum. =3. ) 
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CLASSIFICAZIONE 

LiNNEANA 

Di alcune piante raccolte dalFaulore sul veronese,, 
e pubblicate negli anni 1806, e 1807. 



AcANTHUS MOLLIS; Didjnamia Angìoisemùa ; le sinuose tue 
foglie furono il modello dei corintj capitelli , e lo imitarono gli 
antichi nei fregi , e nei ricami delle pompoie lor teiti : Virgilio 
dell'abito d' Elena nell'Emidi coi! parla. Lib. 1. 
Et circumttxlum croceo velameli acanlha. 

ACAKTHUS SPINOSUS ; Didra. Angioiper. Vuoili , che fotte la 
Psalacantha egiiiana, tulla di cui virtìi Tolomraeo di Citerà , 
epico, scrisse in poema. Pomrasi c-ucst'erba al fianco de' cavalli 
per muoverli al cono. Pare, che infatti il vocabolo Psalacantha 
provenga dallo greche parole Psaleia, che significa muovere, e 
da Iconio, spina. 

ACHILLEA HOB1L1S: Sj-ngenesia Poligamìa Superflua? con bian- 
chi fiori: pianta aitai rara, che ha l'odore della Canfora. 

ACHILLEA PTARMICA; Sj-ngenisia Poligamia Superflua: una 
cui toh foglia masticata eccita la tcialiva, e il male ta lor dùcacela 
dei denti, e nelle narici intruia invita a sternutare. Abbiamo delle 
altro ipeeie di Achillea. Fu essa adoprsta eu i tuoi loldati la pri- 
ma volta da Achille non meno abil guerriero, che medico. 

ACONITI» LYCOCTONOM; Poliandria TrigjnUx: Tueloup ; 
le ine foglie pettate esalano un vivo vapore. 

ACONITUM KAPELLUS; Po(yandria Trìgyala: abbiamo pruove 
terribili di ai Fatale veleno: un sol maiietlo dei «noi fiori fece 
con tormentoii enfiamenti svenire alcuni nostri montanari , ai 
quali tra fasci d'erhe a caio cui il volto atriteiarono : la sua ra- 
dice dentro le mani scaldata accagionò la morte. Credo però , 
che dalle diverse qualità del suolo dipenda il tuo diverso vigore. 
11 Mattioli troppo a ragione della tua vita geloso volle pinttolto 
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pigliarne espcricnia sopra di un reo , il quale , rapatoti tosto , 
miseramente spirò. Spargcvansi anticamente del succo (uo le frec- 

ACOHITUM ANTHORA ; Poliandria Trinaia; porla il sopranno- 

Ranuncuìus Thora ; In sua radice inoltre medica il veleno della 
vipera , e di molli altri animali. 
ACORCS CALAMUS; Hexandria MonoQ-nìa: eoa foglia, o radice 
aliai fragrante , ed aromatica: ha l'atpetto dell' Iride . Narrali , 
ch'esso creici ancor piò abbondante nei fossati delle Tarìaria , 
s dell' India. 

ADOXA MOSCHATELLINA ; Ocutndria Tchvg^nia: le tue foglie 
ed i fiori noi tempi umidi oleriano di musco. 

AGARICI, Cryplogamia Fungi? di varia specie: p. e. V asircaius , 
questo parassito trovasi, a guisa di gusci d' ostrica embricati! mi 
tronchi del noce; il deticiesus: esso è fornito di pedicciuolo; in- 
teressa per la disposiiione de' anni colori; 4 gustoso, e porgo un 
ancco di coloro aalTerano; il violaceli!: puro eoo tuo pedicciuo- 
lo: tal fungo Taria di colore or violaceo, or d'amatista, ora di 
cerno; ed è mangiativo. Recano stupore le riproduzioni, le tei- 
aiturc , i vivaci colori de' funghi , e specialmente degli Agarici, 
da altri chiamati Amarriti, lo ne tengo una raccolta in miniatu- 
ra fatta da una celebre compagnia di botanici, e pubblicata in 
Lipsia, ed in Vienna nel MDCCXC 

AGROSTEMMA GITHAGO ; Dicondria Ptntagynlai ottima nelle 
cure delle ulceri, o delle emorragie. Senner fu in Danimarca 

di tal falla, lolo coli' ordinerò di tener eotto la lingua tra per- 
sene tuo produca una farina per impolverare più bianco , e più 

ALLITJ» MOLY; Hexandria Monngyrtui ; Tonrnefort lo chiama 
Aliium lati/oliam lilifiirum. Far che risponde a quella pianta 

ALLIUM 6CORODOPIÌASUM ; Hexandril Monngj-nìc : usasi nel- 
l' insalata , ed in certo altro vivande. 

ALTHfA OFFICINALIS : Monadtlphia Poliandria. L' uso ino in 
medicina t abbastania palese. Estolli fra noi per ornamento tra- 
piantare negli orti, e nei giardini. 
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ANAGALLIS MOMELI.Ii Poliandrìa Monafynta i e«a e. propria- 
mente dal nostro mota, e vuoisi eccellente contro il velenoso 
mona dei Cini. 

ANEMONE PULSATILLA; Pnljnndrìa Poljtfma. Fiorisco comu- 
nemente in mar», e gl'Inglesi U cliin'mano The Pasi«t-Ft<mer, 
fiora ili pasqua. Questo liete, no nasce oli' min, lingcii leg- 
giermente ili porpora, mi io li pianta è al tale esposta , la di 
lui Unta i violetta. 

ANEMONE VE&NALIS ; Po\}-n«. Poiyg ; il colore dominante del 
iuo bel fiore è <iutllo dello lolfo. I colori diversi ilei fiori ili 
tulle le (pceie di anemoni aon tutti belli, e visitimi, talchi il 
fior rosso specialmente fi lime da poeti tinto del tangue di Ado- 
ne. Le loro mitili eccitano l.i scialivi), e serbano sani i denti. 

ANETI! UM FuXNICULUM. Poliandrìa Digjuia, quoto finocchio 
addolcisca culla coltivimene , e.l all' opposto il dolce o coltivato 
quanta più volte si semini), altrettante degenera, c men pregiato 
ritorna: è nativo ceiandio di Siria, e dell' Itole Tercc.e, ed Aio- 
re; è un febbrifugo corroborante, e le lue foglie decotte fortifi- 
cano la vista; se ne formano liquori pregiati, e fragrantissimi, o 
•doprui ne' maniriirelti , e cogli zuccheri. 

ANGELICA VLLGARIS: Poliandrìa Digjvlai la radice di queste 
è aromatica, e rende odore di musco; fi ronfVtlano nello niccherà 
i tuoi gambi , e riescono per il loro profumo , 0 taporo mollo al 
gnsto piacevoli, e corroboranti In stomaco: son essi in oltro intiera 
collo frutta mila tavola in qualche paese ammessi, agevolando la 
digestiuno , c [asciando un buon [iato. Di sua radice ciimidi» 
formassi un delizioso liquore, o narraci Limito, che dei verdi 
tuoi frutti i Liippnni si nutrano. 

ANTHEMIS PVRETHRUM; Sjngencsio Poligamia Superflua.! 
suoi fiori durano tutta I' estate. L'acro laporc ili sua radico opra 
le glnndnle scialimi!: quindi ella giovi) talora net male dei denti, 
ami a Ini uopo in Con ai) ti no poli, e nel gran Cairo confettata li 
mangia: entra talora m'Il.- fnmpniiii-aui <!-\t1ì ardi. 

ANT1RRHIMJM LUNARIA ; Dìdjnamia A» B ioipirmìa t detta . 
buon punto Mujle dai Francesi per lo forma dei suoi fiori. 

APILM GIUVEOLENS; Poliandria Diurna. È acre, amaro, pui- 
msoi vuoisi, che da questo provengo l'apio dolce, detto comune- 
mente Sedano, che , coltivato negl'orti, » nei giardini, divieni 
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AQUILEGIA VlJLGARIS:Po*-anaV:o Pentofynia. La trapuntai nel 

mio giardino, dal coloro innamorato dei direni tuoi fiori. 
ÀRBL'TUS UNEDOì Decandria Monog-ma : di ridente verdura , 

di fiori «uri, e cari all'Api, t di vermiglio fluita, umili di 

forma alle fragole. 
ARBUTUS Li VA URSTi Dceaa. itlonoST' simiglia ni mirto: nella 

Baja d' Hudson fumami Io tuo foglie , o lungo il Volga io ns 

acconciano pelli. 

ARCTItiM LAPPA ; Syngmesia Poligamia AcattaUi r i ottimo 
contro b golia, le febbri maligne, c la scabbia. Vuoili da alcuni, 
cho delle foglie, cui mollo grandi talora questa pianta produce, i 
Greci la prima volta usoiscro per im mascherarsi la (àccia, ond* el- 
la chìamos'i anche Pcrtoaala . Lenì nondimeno in qualche au- 
tore , cho Tcipi il primo formasse le rauiclicrc colle foglie del- 
l' Arbuto Andrafbnc per n.'citnrc ; ne furono poi tarontlo di più 
snhdo, c resistenti, cioè di corteccia d'albero, o di lino. Il fig. 
Pietro Moscati ci narra , clic i Morlacchi tengano legala per una 
snperslUìone la eua radice a qualche parte del loro corpo qual 
rimedio per le emorroidi . 

ARTEMISIA: Syngeneiia Pi-lrgamìn Superflua. Di varie specie non 
mcn comuni nalT Asia , che nell" Europa , c molle in medicina 
adoprato. Raccolsi l' Artemisia disinibitimi questa è mollo aro- 
matica, e so ne formano eccellenti bevande. Diccsi, cho la Regina 
Artemisia, la quale dicdelo il nome, ne malie contro la colica, 
e le panioni uterine in lei (olite : mescesi infatti dalli spellali 
coli' acqua, delta isterica. 

ARUM MACULATUM; Gjnandria Poliandria, formo»! in tempo 
di carestia con sua radice del pane: l'acqua, cho io ne spreme, 
diceti dilegnare le rughe della senile eia. 

ASARUH EUROPAEUM: Dodecendrìa Monogenia., fu nel penul- 
timo secolo considerata qual eccellente errino; infalli pochi grani 
delle potvcrÌEzato sue foglia, io l'intinsi, scacciano la pituita, e 
il mal di Capo. 

ÀSCLEPIAS V1NCET0XICUM; Penlandria Dìgynìa, co>l nomi- 
nata dal medico Aiclepiado , che il primo usonne: & mineraria, 
e vomitiva. Lo interno lannginoio fila del suo frutto edere fono 
potrebbero ad util nso rinite. 

À6PAKAGUS TEHUIFOLIUS : Hcxanària Mbm&rU. 
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ASPERULA ODORATA i THranéri* Monogynì* ; d' un candido 
fragrante Con. 

A SPERULA CYNANCHICA , Tetrandri* «cnc^iiù . Questa pic- 

eh' anco così / adoprano nell'Isole del Baltico, tìngono perfetta- 
mente di rollo, massima 19 cotte con forte aceto. 

AEPHO DELL 5 RAMOSUS; Hexandria Mùncgrnia.- crede™ emetta 
pianta elicr gradita ai morti, e Luciano soggiungo, che le Ombre, 
valicato lo Slige , scendono in una pianura piantata d'asfodeli. 

ASPLENIUM : Cryptogamia Fìlices . Di Taria specie. Raccolsi pel 
mio erbario i seguenti. L' Aiplcnium Trichomanoidet , V Aspis- 
nium Adianlum nigrum , le di cui polveri seminali tono dispo- 
sto in linee dorato sul dono delle sue foglie; f Aspleni ttm Aula 
Muraria, detta comunemente Ruta Parietaria, la qual resiste al- 
l' inrerno, ed & pettorale; V Aipltnium Cctcmck a foglie pio- 
natifido, verdi, lisce, meno lungh» dì quelle del Pùlj-podium , 
e coperte di scaglie con capsule sferiche disposte in linea retta 
contenenti delle polveri, che il Toumcfort reputò piccole frut- 
ta. Celimeli i parola araba. Dalle recise sue foglie, che disec- 
candoli mg-tri echi ansi in figura dell'insetto Scolopendra, orasi 
un te in molli mah giovevole. Nascono generalmente gli Asple- 
nj sulle muraglie, o sulle roccic. 

ASTER AtlELLUS: Sfogatala Poligamia Superflua: suole trapiar., 
uni nei giardini per la bellona de' suoi fiori. Viene anche ac- 
cennato da Virgilio. 

ATHAMANTA MEUM, Kit Creteuis; Ptalaadria Digynia: specie 
di finucchìu. Anticamente non conoscerasi, che quella trasporta- 
taci da un monte della Grecia, detto Atamanta. 

ATROPA MANDRAGORA ; Penlandria Mùnùgjnia : sembra , che 
fosso pregiata anche nei primi tempi del mondo , mentre , se- 
conda il Genesi, Rachele concesse il marito a Lia per ottenerne 
qualcuna. Fingono i Cerretani al volgo, che la sua radice, la 
quale trovasi divisa in due parti a guisa d'umana coscia, arrivi 
fin qui dalla China: è narcotica, e velenosa. 

ATROPA BELLADONNA ; Planària Monogr t son noto le con- 
vulsioni del riso, i gesti, le follie, le smanie, il dolore, poscia 
la stupidena seguita dulia morte , che a molti produssero le 
sue frutta. 
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BEIiUERIS VUI.GARIS; Ktxandria Managj : se locchinsi con 
ispille, od alito gli strimi ilei tuoi fiorì sul lor pedicciuolo, pie- 
ganti tosto verso il pistillo stesso con Km i petali (mondo, e 
cesi il fiora chiudendo. Le bue Trutta si mangiano, e si cnufetta- 
no , e gli Egiziani iu certo [ebbri le beone decotte. 

BETONICA OFF1C1NALI5 ; Didynamia Gymnospermia ; colle 
sottili , e spiritose suo parti quasi ubbriaca chi verde dal molo 
[a schianta. 

I1KTULA ALBA, Monodia Ttlrandria: resiste al freddo più rigo- 
roso ; dessa i V ultima pianta , che Terso il polo artico si troTi , 
e 1' unica , che lo Groelandia produca , otc se ne Tede talora la 
sola scoria sussistere , e serbar ella del morto legno la forma . 
Vuoisi , che Alessandro il grande il primo scrivesse sulla sua scoi - 
za , e che in Russia nella penisola dei Kamtschadalì si formimi 
del suo legno cucchiaj, e tazze, e che per quei villaggi la don- 
ne, tritandone con uscic d' osso La verde scorza , [a mangino col 
caviale. Le Tergile , o i fasci de' romani Littori erano formati 

BETIJLA ALNUS; .Ifo'iorc. Tetran. Il suo legno sono terra facil- 
mente impietrisce. 
BYSSUS : Crjptogamm Aìgat. Di varia specie. Ne ho trovali di la- 

I' intreccio delle lor fila, e pel coloro delle poveri. Variano i Bissi 
di forma, e nomo secando la qualità dell'acque, e l'antichità, e 
la natura delle piante, delle r accie, delle pietre, il lume, o l'o- 
acnrita de' boschi , ov' essi nascono. 
BOLETliS : Oyplognmia Fungi. Di Taria specie: il cbumbarìaui , 
sembrami raro fra noie ò interessante pel suo color dì cinnabro; 
il suaveoUns: finora non ne ho trovato, ch'uno aopra di un sa- 
lice. U igniarius , ed il fomenlarius servono preparali per uso 
di esca da fuoco. Trovanti i due ultimi su alcuna delle nostre 
poche betulle, che possediamo, ed in qualch' altro tronco d'ai- 

BUSSICI ERUCA; Tclradynamia Sitiquosaó : di cui Culumclla 
Eicilet hi Peneri lardai Eruca maritar; 
onde puossi arguire in quii parte del nostro individuo eli' abbia 

HHYONIA ALBA; Monoecia Syngenesia ; il sig. IWorand, purgando- 
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ne del ino relena la ridice , ne trasse lina specie di pane , «ria 
(buccia analoga mollo alla mitriti™ Cassila , che gì' Indiani 
ottengono dal Minine. 
HHYUMi Crraiogamia Multi: di mia specie. Conserto il Pjrifor- 
me, ed il Glauca™. D Brjum: non hi foglie in rosetta, «une il 
Mmum ed il Poljirichum, nè le urne lateralmente tituite come 

•uddiridesi in urie ape eie , cioè a Toglie distiche, a foglie tra- 
iparcnti, e piegala da una p>rts; a rumi erranti, e leni' ordine; 
a rami pinnatifidi; cilindrici; ed a fascette. 

CAMPANULA PERSICIFOLIA ; Ptntandrìa Monotonia i fon fiori 
ora bianchi ed ora giaurri. 

CAPPARIS SPINOSA ; Poliandrìa Mmogjnia ; non » per anco, 
perchè li chiami Spinosa : 1' odore de' tuoi fiori , e 1' mo delle 
■ne frutta tono appieno palesi: cresce ella anche tulle mura del 

CAREX ALPINA aut BALDENSIS: Monoeela Trìandrìo. Fu mie- 
tei pimta .Inscritta già dal Seguier, ed ultimamente dal rignor 
dottor Scudcllari , giovine Teronc.se. 

CARLINA ACAULIS; Syngenciia Poligamia Aenualh : narrali, 
che eoli' aromatica sua radice Carlo Magno gnari.se la febbre dei 

CARUSI CARVI ; Pmumirìa DIgjnia , il suo seme qnal finoechio 
fragrante, e saporito qua) anice, ha luogo nella composiiiono dei 

Simo , che sciolto nello spirito di vino , e «hìaiettato nell' orec- 
chio dilegua la sordi'! . 
CEI.TIS AUSTRALIS; Poligamia Monoetia:h ricercato per gl'in- 
tagli il suo legno, ed in tintura la sua radice; rive lungamente, 
non credo potè quattro cento, e cinquantanni, come racconti 

CENTAUREA ALPINA; Sfmgoiaia Poljgamia Frastorna: con 
fiori gialli . 

CENTAUREA JACEA; Sing. Polygam. Fruitanta: con fiori or 
porporini, or bianchi. Disse il sjg. Deleuie, che tingere ottima- 
mente in giallo se ne potrebbe la aeta. 

CENTAUREA BOLSTITIALIS; Syngen. Polyg. Franante; è della 
Salslitialit, perchè spezialmente nel solstiiio d 1 estate appare flo- 
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rida, e bella. Viene talora coltivata . E incerto ili quale ipacia 
Hi Centaiirea usasse il medico Chitone per curar b feriti , 
eh' ei , maneggiando le nette d'Ercole avielenale dall'Idra, 
li atei accagionata , Lucia n dote ne lina incauUmente forra un 
piede cadere : multi vogliono eh' egli adaprasse la piccola Cen- 
tauri» , che noi pur possediamo, collocata dai botanici Tra le 
Genziane. 

CERCIS SILIQUASTRL'M : Decandria Monvgynìa. Ne ho già al- 
trove parlato. 

CERINTrlE MINOR. Pi-mandria Manngynia. Le Api citano da' suoi 
fiori molta cera. 

CHAHA Vii LG ARIS; jWo-ioecia Monandri*.- aesce negli stagni, e 
le lue foglie «anno di fegato di solfo. 

CHENOPODIUM SCOPA RIA ; Pentandriu Digynia , creice rigo- 
gliosa ancora in Grecia, e nella China, ove * appellata San- 
Tcheoitlscao , o Kivi , cioè pianta per le scope. 

CHENOPODI UM VULVARIA; Pelaadria Digjaia: tanto ella desta 
dolco pronto nei capi , che godano sovra lei loffregarviai. Crcice 
frequente in Verona pretto ai muri delle caie: il suo fetido odo- 
re n quati di pesce marcito , o di putrida orina ; il fatto , e le 

le tmali aliai bene colla lente ri raffigurano. 
CIRC&A LI) TE 'HA K A ; Diaiutria Monogjnia. Fu chiamata erba 
dello maghe, o Circca , porche, ipial Circe cogl" incauti , elea 
invece coli' attaccarli tenacemente alle veiti, arresta i paneg- 
irico. 

CLATHRUS DKNUDATUS : Crypiogamia Fungi, E fornito di pe- 
diceiuolo , e il tuo allungato cappello è avvolto in una cuffietta 
di color di cinnabro. rare volte gialla. I Clatri Iona piccio- 
listimi, trovami uniti in copia, e insiem ristretti lopra ■ tron- 
chi marciti i rottane la scoria, il suo seme tparpigliasi . 

CLAVARIA CORALLOIDE*:, et CLAVARIA MILITARIS; CrjpL 
fungi. La prima è ramificata. In alcune parti d'Europa te ne 
meo trovata nascere sui cadaveri di certi insetti chiamati appun- 
to mencia vegetabili , perchè volevaii poeticamente ciò da alcuni 
attribuire ed una metamorfosi di questo animale in pianta. È am- 
biguo ancora, ae I' elastiche loro emanazioni or vaporose, or pol- 
verine , che sogliono accadere e in una sola scossa , ed anche 
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piante. 

<:1.EMATI5 VITALBA; Paiyandria Poljgynw: i tuoi tandidi fiori 
olezzano di cedro, e esister sembrano anco nel terno a causa dei 
piumosi lor semi. La parte legnosa di questo arboscello serie n 

CLINOPODIUM VULGARE; Dìdjnamia Gjmnospermia : apodo 

di piccola basrilico. 

CSICUS ERISITHALES: Sfgenesia Pdjgatnia Aeqaaiis. 
COCHLEABIA CORONOPUS; Ttìrndjnzmia Sìiicutasai .- chia- 
masi ancora n.islurlium Ferucoium, e corno di cerio d'acqua. 

drnpedc. Mangiari condita di tale, c aceto, e madamigella Ste- 

COLCflICUM AUTUMNALE; Htxcndria Trìgynis: il ino veleno 
da ogni contagio. 

COLUTE A ARBORESCENS; Diaddphia Decandrìa: falsa Sena: 
in maggior dose potriasi forse per purgativo zostituire alia Se- 
na del tono te . 

CONIUM MACULATUM; Pcntendria Digraia: è uno cicuta, nsaU 
gii dall' Areopago d'Atene per far morire coloro, che si condan- 

CONVALLARIA POLYCONATUM; Hexandria Monogyniai i det- 
ta dai Francesi Sceau de Salumai pei nodi di sua radice, cho 
pajono impressi da un sigillo. 

COMANDRUM SATIVUM; Poliandrìa Digraia. L'odoro di que- 
sta pianta in vegetazione , e de' suoi freschi semi ù forte , acuto, 
dispiacevole, ma disseccandosi poscia a poco a .poco acquistano 
una soato fragranza. Gli Arabi, e i Greci le attribuivano una 
virtù narcotica , e benché ria fra noi distrutto tal pregiudìzio , i 

Spagnuolì . e gli Olandesi I' usano nei cordiali, e neUe toro vi- 
vande. 

CORNTJ8 MASCULA; Tetrandria Monpgynia ' albero leggiadro, le 

di cui frutta si mangiano, e si condiscono. 
CORNUS SANGUINEA; T&raadrìa Monagrnia. Dallo sue bacche 
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IO KOS IL LA EMEBU6; Dhxdtlfbia Decandria: altra Sena ba.-isr- 

finellc dell, ver» Sena. Il gialla Suo Ilare è leguminoso, e «i- 
miglia a quello della ginestra. 
CRAT.EGUS ARIA. Icotandria Digjnia. Bell' t.lbcrcllo a fiori biau- 

KUPRESSUS 6EMPER V IRENS . Manaecia Mnnadelphia: chiama- 
yasi in Candia amicamente questo albera Dos Filine, perchè Li 
dote delle fanciulla Ibmiaia. II crescere egli eziandio seminato 
sui nostri colli m- indaco a collocarlo in questo elenco. 

C.YNANCHUM ERECTUM : Penlandria Divizia : delia famiglia 
degli Apocini. Il latticmoso suo succo è velenosi!. 

CYTISUSi Diadelphia Decandria; di varia ipecie: per esempio, il 
Citiso laburno, l'Irsuto, l'Argenteo, e il Nereggiante tanto da- 
gl' aatichi raccomandato noli' agricoltura per nutrire gì' armenti , 
e specialmente le capre. Il Laburno dotto dai Veronesi Egano <■ 
un -Ibcro , obo a causa della bellona do' suoi fiuti trasportarsi 

DAPHNE CNEOEUM ; Oclandria Monogenìa. I suoi fiori rendono 
In stesso odore del Metta Azederac , o Lilas Indiano. 

DATURA STBAMONIUM ; Poliandria Mnnc&nia . I Francesi la 
chiamano Pomme Epitimo* , o Herbe mix Sorcicrs . CotcaUi 
pianta è indigena eziandio dell'Indie. Direni, che chi in liquore 
la beo stupida divenga, o convulso, e che i malandrini, e lo 
meretrici del Malabar facciano bere il seme suo polverizzato a 
quegl' infelici, che ad essi cadono nelle mani per meglio poterli 
nelle lor convulsioni svaliggiare , e violentare. Il sig. Slorck me- 
dico della corte di Vienna fece 1' analisi delle porti saline di one- 
rare , ne ottenne all' opposto nn estratto assai salubre nell' epi- 
lessia, e nello vertigini. Io perù sempre difidercidi, simil pian- 
ta, quando non mi venisse apprestala da un medico sì accorto, 
e saggio qual Tu il suddetto. 

DAUCUS CABOTA j Penlandria Di^ nin; dalla sua radice il eslrae 

DIANTHUS; Decandria Divizia. Di varia specie. 
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UICTAMNU6 AL8UG , volgarmente Frassinella; Decandria ;Wmu- 

iu vescichette abbastanza «il microscopio visibili «al» nella alate 
un odoro di cedro ai etereo, ed infiammabile, ohe, quando l'aria 
nella lera * meo rara , accollandoli un lume tenia tuo danno 
Iute' arde; ne feci ìo •temi I' eiperìeuta tu d'una piantcrolla , 

DOHONICUM PARDA1IAKCHES ; Syngentsia Poligamia Super- 
flua ; li celebre prono gli Arabi , i Greci , e presso i nostri bo- 
tanici. Multi lu ■limano un Ttleno, altri un antidoto. Certo ri 
e, che Corrado Getncr Zurighese, par compiacere troppo gentil- 
mente all' insigne Mattioli , ribato-i di >uì radice totalmente en- 
fiasi . e in questo alato rimme , finché ricorte a un caldo ba- 

DBVAS OCTOPETALA : Icoiandrìa PolyginU; gli ammassati .noi 
acmi hanno la distintiva di euera forniti di una lunga barba 

ECHIUM VULGARE ; Peiumlria IMonogyni* : diceti che abbondi 
di parti nitrose ; il suo non è molto amato dalle api . 

EPILOBIUM ANGU6TIF0L1UM: Htxamlrìa Mawgynùt assai 
leggiadro pei porporini tuoi fiori . 

EQUISETUM: Cryplugamìo Fìlices: di varia specie; il Mimico spe- 
cialmente somiglia ad una coda di cavallo. Verde . dice il signor 
Haller , nuoce a 1 buoi , e secco piace multo ai cavalli , e gli in- 
stanti, che terrò» a pulire il legno ed il fèrro. Ho esaminali col 
microscopio tuli' estremità de' fusti stesai i globetti della tua pol- 
vere fecondante, e gli troiai verdi, e forniti ciascuna di quattro 
disuguali filetti terminanti in una piccola testa, e diraraantisi da 
un medesimo centro . Eni non ai sviluppano , cho coli' esporli 
all'umido, e quinci tosto al calure. 

ERY5IMUM Al. MA HI A ; T,;r,„Iy„„„u„ Siliquasat : manda odore 
di aglio, e a della del lig. Deleuie le uova delle galline, e il 
latte delle vacche, cho ne mangiano, ne banno il sapore. 

EVOHYMUS EUR0PA5US; PenfW™ Monogynia.- dotto dui vol- 
go Fusero, porchi del suo legno te ne formano fusi: il tuo car- 
bone, se appuntisi, segna in nero, come lo jchisto da disegno. 
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EUPI10RBIA LATHYRIS ; Dadccanària Tryginia .- pianta lattici- 
abusato, o ìu portone di tessitura gentile, (lemme per altrui fallo 
dopo parecchie convulsioni, e deliqui fu presso a rimanerne, sou 

nudo cougiunta. Gittandu quella pianta in un vivajo dì pesci , 
.' essi ne mangiano, vengono a gala dell' acqua, come te fosse™ 
morti, e vi li pigliano : ma acquistano tosto i «enti, se ad essi 
T acqua si cangi . 

EUPHOHBIA PEPLIS . Dodtcandria Trìgyaia : Pori» formuli i 
luci petali a tendo. 

EUPHKASIA OFFICUULIB: Did^nami* Angiospami* : «premute, 
il suo succo, ed insinuato nell'angolo dell' occhio ricupero parer- 
'■hip viste quasi affatto perdute. 

FAGUS CASTAMEAì Monaecia Heplaadria: spermatico i l'odore 
Jc'masehj suoi fiori. 

KAGUS BYL VATICA ; Monoe. Hcpu Le tuo frulla eon quanto quel- 
le di-If avellana gustose. Mi li dice, che il lig. Ollinger, dollore 
di medicina, abbiane estratto un olio verde, »<[iii>it0 , e agli usi 
adatto della cucina . 

FERULA PiO DIFLORA ; Penlandria Digynia. Miniala accenna , 
come battcransi anticanicutc co' suoi rami i disce : 

Sqy tlme pelli! , 

Qua vapulavit Marsjas Celmaiut , 
Feralaeiiue trista, sceplra paedagngamm , 

Il suo fusto è leggiero, e leggesi iu Diodoro di Sicilia, che i mi- 
nistri dì Bacco nello lor feste, per isciivarc l'un l'alito noll'eb- 
breua, e nel furore del vino le ferite, e le stragi, so<liluiron<t 
ai ferrati e puntuti tirsi i gamhi della Ferula , che essi chiama- 
vano Narlliéct, e che avvolgevano in pampini. La secca midolla 
di quelli, che nascono neU' antica Grecia, s'accende, come l'e- 
sca ordinarie, e il fuoco a poco a poco consumala tenia abbruc- 
eiarne la corteccia, onde da un luogo all'altro il fuoco così dagli 
antichi li trasportava. Questa pianta fu ancora il (imbolo del reale 
patere , ed ere dall' arte con fina industria lavorata ; e Strabene 
ci narra, come Alessandro rinchiudesse l'opere di Omero iu ras- 
settino di ferula contesto. 
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FILAGO AKVEXSlSj Syageacsia Putrgamia ncceuaria: a ragione- 
radice lanngginosa: macerala, e Ira bollila adi' olio dirtene vul- 

FONTINALIS ANTIPYRETICA. Crjplogami* Musei. Le urne tet- 
tanti di quella pianta , che trovali d' ordinario nejf acque , aono 
disposte nella parte inferiore del fusto. Linneo dice, die frappo- 
sta ad un focolare, e ed una parete di 1ej;no difende quest'ulti- 
ma dal fuoco. 

FRAXINUS EXCEL6IOR; Poligamia Dioici* , il Tolgo inglese 

FUMARIA; Diadelphìa Hexaadria : di varia speeic. Diteti , che il 
suo nitroso, ed acido sacco deponga ottaedri cristalli, scoppiami 
sul fuoco. 

GENISTA; Diadclphìa Decaadria; di rana specie. L'abate Spalan- 
noi parla dello singolare fecondatone degli odorosi suoi fiori. La 
genista linctoria è molto felicemente adnprata dai ooslri tintori. 

GESTIANA CE?ÌT ADRIUM : Penlaadria Dip„ia: essa i la picco, 
la Centaurea assai vulneraria. 

GEUM URBANUM; Icoiandria Poiygynia. Dicesi, che la sua radi- . 
re, se cresce in calda situazione, oleua leggiermente di duolo 
di Rarefano: nulla su questo io saprei dirvi , tanto pia che la 
trovai sul freddo Baldo. La tisana, che con tal pianta componesi , 
è vulneraria , od usasi , quando si teme d' no intemo Intasa- 
mento di "angue. 

HEDYSARUM ONOBRYCHIS; DiadeipMa Decaadria: te ne ser- 
vivano (jli antichi sotto il nome di pianta sacra. Con accurateiita 
raccolto , diseccato , ed io Sitatole rinchiuso acquista 1* odora del 
(è. II sig. Bcurgoii scientificamente c'insegna quale ab l'eccelle ma 
di tal foraggio , e del modo di stabilirne praterie artificiali . 

IIELLEBORLS NIGERi Paljaadria Polfgyaia; lo reputo il cosi 
delta Fenilaceo da Teofraslo; il suo fiore moltissimo somiglia a 
quello del Ranuncolo. Narrai, che Melaropo augure, vate, e 
medico piarisso con esso il furore delle figlie di Prelo, onde fin 
d' allora tal erba fu dai Greci chiamata Mclnjnpoditnn , nome , 
che Linneo invece altrihui a certa Calta americana. 11 Big. Bour- 
geois opina, che lungi dal medicare gli accessi della mania , cSfa 
l' aumenti . 
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I1ERACLEUM PAKACES; PentanJiia Dignità: atte' db ancora 
nolla Siberia , in Macedonia , e nella Focide. IV oppopouaco, che 

alla grande teriaca. 

IIERACLEUI'I SPIIONDYLIITM ; Pentandria Dìgynia .- detta dai 
Francesi Faune Branc-ursiue , atteso la Biglia sua, elio simi- 
glia a nn piede d'orso. Kon l'ho per anco onalÌMata: ma tutto 
mi ri affretta o lo così strano, o opposto fra loro qualità , che 
in Siberia il sig. Stcller le attribuisce, ed il sospetto, il qual re- 
gna, clic il vario clima rirti'i le cangi. Il servir essa col aucco 
delle sue foglie, e del ino seme ai Lituani, e ai Polacchi di be- 
vanda, san di birra, ed ai Russi Kamtschadali d'ingrediente 
alle lor torto ( pastiecicrie di latte, e confetti |, 1' acquavite, ebe 
no formano, e T uso fattone in medicina mollo s'oppone poi alla 
cautela delle russe do n ielle , che con inguantato mani per tema 
di puatule le raccolgono , c a' oppone ancora alla melanconia , ai 
mciti tonni terribili , c alla nercna del volto , che eli» talvolta 
produsse, e a quel timore, eh' hanno alcuni Russi, che possa 
struggerò in cui In facoltà di riprodurrò dei figli. 

11ERNIARIA GLABRA ; Peniandria Dìgynìa. Guarisco T ernie . 

IIESPERIS MATRO.\ÀLIS; Teiradjnamia SiUquosat: cresce fra i 
cespugli, o fuori del nostro paese: ne ho veduta coltivare qualche 
pianta per la vaglieli* de' suoi fiori, e per la loro fragranza, vie 
più sensibile dopo il tramontare del solo. Il Seguier, che molto 
scrisse lolla Flora Veronese non sonili sotto il nome di Espe- 
ridi, cho il Lcucoium Luleum, il Lcucoium fcrnum, o VBry 
simum Alliaria. 

HIB1SCUS THIONUM ; Monodelphia Poljandrw ; Ketmia Vesica- 
ria. Pianta malvacea, comune nei paesi caldi, e che coltivasi por 
curiosità nei giardini. Esistono più di trenta specie di Ketmie, 
l'iella Martinica ve ne ha una , i di cui fiori lui mattino sono 
bianchi , rossi nel mcszodl, e purpurei la seni ; e un' altra, i di 
cui fiori non vivono, che liti giorno, ma che sempre fino all'in- 
verno no produce di nuovi. 

H1ERACIUM PILOSELLA: Sj-ngcnaia Poligamìa Attuali,, serve 
a molti usi in medicina: invano finora ho ricorcalo su mollo di 
queste piante quel colorante insetto , che abitarle pretcndesi. 

HIPPOCREPIS MULTISILIQUOSA; Diadtlphla Deciadriai chi- 
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misi incori ferie da cavilla, -,d ewo issi migliandosi i noi le 
guroi. 

HIPPOPHB RHAMNOIDES: Diatela Telraodria : beli' alberello 
crescente sulla ubbie, e lungo le acque cotte liti : è guetuito di 
spine , e dì foglie conformi a quelle dell' ulivo , mi «parse al di 
sopra di «agli* pertugiate, rossastre. La lui radice 4 ripiena d'un 

HYOSCYAMUB NIGER ; Poliandrìa Monogenia ; alcuni mediei 

te venefica , che , tenute .arie di queste piante >] fuoco , molai 
ne basti il vapore per alterare talora nel corpo umano 1' elione 
de' lenti . 

HYPERICUM PERFO RAT V M ; Poljadelphìa Poliandria .- cosi 
della per le aue foglie, che attraverso in faccia al sole guardate , 
veggenti perforate, 

HYSSOPUS OFFICINALIS; Didjnamia G r nnosperm!a : citte l'uso 
di questa aromatica pianta in medicina , e in chirurgia , è già 

Mperrioui. 

IMPATIEN8 MOLI TANGERE ; Sragenetìa Pongami* Monoga- 
mìa. Comune anche nel Cauadà, e lingolare per l'elastiche sue 

INULa'hELEHIUMì Sj-ng.netia Poligamia Superflua. Ne ho rac- 
colte due belle piante sul confine di certe praterie dette della 
Torre. Il suo nome deriva da Elena, che prima centro il morii 
delle serpi 1' uso , o le cui lagrime , al dir dei poeti , cangiamo.! 
in questa pianta. II ino fiore ti distìngue dagli astri e dagl' al- 
tri fiori eoa petali a raggio per dne minute fila , che sporgono 
dalla baie di ogni ina antera. Questa pianta è aromatica, medici- 
naie , e in alcuni luoghi di Germania vidi la sua radice confet- 
tata adoprani nello vivande invece degli stornali indiani . 

IRE ; Triandria Manogjnia, di varie tptdai la radice di alcuna 
olona di viole, massime lo h diseccata. V Iris fastidii ha leggia- 
dre frutta, che spontaneamente apertesi appajoao piene di rubi- 
condi temi, limili a quelli di una melagrana: la ina radice «erre 
contro l'atrofia, ossìa dimagrinone. Dell' Iris pscuda-Acorui ho 
noli' Itinerario parlato. L' Irti Germanica t tra noi comune più 
dì ogn' altra. Sono tutte intercisami pei colori , e per F •rginii- 
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mtione de' loro fiori , c frutti. Il «oorissiuio unguento, di ^uale 
Moti unte il tabernacolo , e ì lacerdoti , era formato colle iridi 
mino alla mirra , all' olio dì olirò, il ciana moni o , e ad ali» 
pùnta. 

JLiNIPERUS: Diatela Monoeciai di varia specie fra cui la «bina . 
Tolto medicinali. 

LATHYRUS. Diadelphia Decaidria ; di rana tpecie. Il pratea,, 
ha fiori odoro», e radice tubercoluta in forma di ghiande, onde 
egli porti anco il nome di Terme glandet. Gli * un ottimo fo- 

I.A.V RUS A'OBTLIS; Enntaadria Monogenia i tonto pregiato per 
T aromalico ai» oderò , e pel suo ueo colle carni , e in medicina, 

no ad Apollo, ad E.eutapio, e ai rincUorl. 

LEMNA MINOR PALUSTHISì Monoecia Mandria : rerdeggia , e 
nuota sulla superficie degli stagni , anzi sa ìnEuppita non giace- 
vi, rare volte fiorisce. Sulle minute orbieularì lue fòglie, che va* 
riano d' aspetto , pecondo che in meaio o fuor dell' acqua ritro- 
vanti , mole albergare il polipo, che in quante parti è recita, 
in tante ti rigenera, o vive. 

LICHENi Crjplagamia Aigae. Di varia tpcrie. Etti in parte ti ap- 
paiatane quel Croata sparsa di tubercoli, e di rupolelle a tendo, in 
parte qual foglia or dittata, c prolungata, ed or piegata con in- 
iretpature embricate: alcuni sembrano un cuojo dinoto, altri 
tono ora ombillicati, ed ontuoai, or qual cetpuglietto ramificali, 
ed ora filamento». Ho raccolto il Lichen Scriptus, il Flareicens, 
V Aeruginmai , il Miniatili, il Barbami, ed il Nostoc. Quelli 
due ultimi aono i più singolari; il Barbatili nuca nello ras- 
ture de' muri , e mila teoria d' alluni alberi, ai quali atlai nuo- 
ce: il più pregiato in medicina t quello, che appare mi cedro; 

Il A'oitoe poi t untucito, ed un po' Iratparente a guisa di tena- 
ce, e tremula gelatina, ai, malgrado le più minuta lenti, ch'io 
mi patteggi, fibra alcnna in lui tcorti: trovali di tolito tulle ter- 
re tabbioae. Vuoili ch'ei non ippaja, che circa gli Eqninctj di 
primavera, e di autunno. Suol nascere dopo gran pioggia im- 
provviso, ma a un picciol renio inaridisce, e si cangia in una ero- 



arsa .gli. porla anco il „„ 

Ma Disfida. Piani- tutu 

LIGLiSTttUM VULGARE; Mandria iHonogfnia: di fragrali tiwìmi 

LILIUM MARTAGON; Hexandria Manogjnia: il >uo Gora i atsai 
vago. 

I.flMCHRA CAPRIFOLIUM; Pentandriu Monogjnia: no parlai- 
neh" Ili ne ratio. 

LVCIUM EUHOPjEUM; Piatandria Mimngjnia : alberello ■pinoso, 
le di cui frutta , so colgon&i verdi ( fjrniscuDO un otlirao giallu 

LVCOPODIUM CLAVÀTUM; Ciyptogamia Mosci. No ho già 
parlato ancora. Le suo limo sesia cuffia, o berrettino giac- 
ca, la quale rappresenta una clava. Ha lungo il Tutto, o ler- 

LYSIMACIIIA NUM MOLARI A ; JVn raiub-ja Menogjnio. 
I.YTHRUM SAT.ICARIA ; Dndecandrio. Monosfnia. Fiori 3 «pica 

meato de' fautaitid , e capricciosi giardini . Crcice frequente an- 
co nel!' Aita., e seno di cibo ni Knml&chadaU , che lo chiamano 

no un tè. L'san etri eaUodio della midolla de' suoi finti, che di- 
seccala tiene un sapore limile a ijuello del Cacumi» Dudaìm. Il 
Kipri cotto vuoisi gustoso* 
IUARRUBIUM; Didjnamia Gymnoipcrmia: di varia specie, Adoprati 



MAE6H.EA HATAKS: Crypl. Fiticei. I neri maschi t 
■alle foglie, i Bori femmine mila radice; cren™ ne' f 
pantani con faglia oppuite , orali, e punteggiate. 

MELISSA OFFICIMALIS ; Didjnnmm Gymnotpermia. 
scono I' olio osienrialo, e V acqua, che se ne tragge. 
ino influsso iui mestrui , talchi si volle , che nelli 
Nord ad eccitarli ballasse it lol riporlo sotto le ves' 



VIEPiTHA ; Didynamìa Cjrnnospermia : di varie forla , ed alesinoli 

di eedro , e pepe. 
MESPILUS COTONE AS TER : ■fcosandria Ptnlagynia: elegante al- 



MPJIUM: Cryplagamia Musei. Di Tona «pedo: raccolii il Pelluci- 
dum, 1' Ilygromelrìcum , ed il Fontanum più degl' altri elegan- 
te. Vi Ito™ generalmen' 



membranoie coperte dì liere cuffia, terminante in punta di leiini; 
i femminili non offrono che reiette di foglie tnuparenli , o che 
globetli ondi , e polrermi . 
MOMORDICA ELATERItM. Motiotcia Sjngentsia. Tacche leg- 
giermente le lue tilindrichc frutta lanciano con elastica fon* dei 

nel purgare gl h idropici . 
MYAGRUM ; Tetradynamja Silicatanti ili Tane ipecie ; dalle ce- 
menti eitracsì d'alcune un olio attimo per le tampone. Dacché 
le ultime guerre nanne il prezza c stremamente accresciuto dei 



HVBIOPH YLLTJH 8PICATUM. Monoccia Hepiandria. foUnr in 
franeeie. Le tue Teghe imitano le pinrue degl' uccelli. , 
WEPETA CATARIA; Didynamia Gymaoipermm. Tanto dal galli 

d' intorno , e alfin la mangiano. 
NYMPH.EA ALBA. Potyandria Monogynia. Le mie foghe, ed i fio- 
ri, dai quali ottienii uno iciloppo, ed un olio eccellenti, ornani 
nuotanti in eHate la luperfide degh Magni, e togheno quali con 
certezza indicare , allnr che appajono , che più di gelo temei 
non dee». 

ONONIS ; Diaddphia Drcandria: la Spinola e la Viscosa. 
OPHIOGLOSSUM VULGATUMj Citogamia FUUes. 6' erge pei 
mezzo ad una Teglia il >no fusto con itpica, la quale in luogo ri 
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d' olirò d componga ni calore del iole un attimo balsamo. 

ORIGÀNUM VUI.CARE: Didjnemìa Gjmnospermia. Adoprasi in 
Isteria per tingerò in porpora, ed il aito olio a' applica con van- 
taggio rulla carie dei denti. 

ORUBAHCHfi MAJOR; Didjnamia Angiospami»- la eollocaaione 
■le' suoi sessi, I' odore, ed il variar di tinta de' tuoi fiori secondo 

OSMUNDA LUNARIA. Cryplogamu Filici!. I mei fratti , .tanno 
raccolti in grappoli ramificati aopra U' un gambo fornito di bella 
foglia alata. T«»a.Ì sulle montagne. 

PARNASSIA PALUSTHIS: Poliandria Tttragjnia: erette nei luo- 
ghi umidi, ed ha bianchi i fiori. 

PfONIA OFFICINALIS ; Potyandria Digynia. La più antica pian- 
ta che in medicina conoaeasi , e che con tenia snperstieinnr r\ 
(radicala, e coglierà. Al dir d'Omero Tu chiamala rojl da Pen- 

PEDICULARTs'; Didyaamia AngioipeÌLia, di varie specie, fra le 
quali 1> Taberota , e la Rostrata . 

PHALLUS IMPUDICUS ; Crypu Fungi. Trovali nelle (civette di 
collina; nel tempo di mia fruttifica™ ne sparge un'odore cadave- 
rico; contiene uu latte [muoio , il quale, le iciolgaii n e 11' ac- 
qua , li depone gl'ovali grani, ch'egli contiene, e d'onde 

PH IL A DELPH US COROHARIUS ; homndria Monypila . I suoi 

PHYSALIS ÀLKEKENGI: PenUndria Monogynia. He ho parino 
nell'Itinerario le sue frutta somigliano nella forma, nella gran- 
deiia, e nel colore alle ciriegio: esie, a detta del sig. Heller, 
tono acide quando ai pollano lenza toccarle inghiottire, ed amare 

PILULARIA GLOHULrFF.il A i Citogamia Fitteti. Le foglia re- 
cano gl'individui maichj, e la radice i femminili. Quali ogni 
nodo di nuni ha una radice, e quelli tono confusamente intral- 
ciati coi fusti! nasce nei pantani, e nell'acque ttagnanti. I fiori 
giacciono involti, 'i<-(-jime quelli dfl fico, ed oltre awer» quattro 
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e quattro ciascun rinchiuso in noi fina, e delicata m eni bruna , 
Ju addo più tutti quattro interne entro a un comune globoso in 
vulnero, i parso di verdi peli. Jussieu dice d'avere col locamo del 
microscopio annoterete ne' tuoi fiori , Blenni de' quali egli rinven- 
ne ermafroditi, fino a dodici, o venti piltilj aenia siilo, ( eh' era- 
do altrettanti embrioni , ed uova ] , e fino a trenta stami. 
PIMPINELLA SAXIFRAGA: Poliandria Digynia. Li tua radico è 
aromatici. Pare meniognera la voea di certuni, i quali pretendo- 
no d'avere ne' noitri monti trovala la pimpinella Anirum, il di 

PINUS: Manoccia Moisadelpkia; di Tana apecie. 

PISTACIA TEBEBDiTHUS; Diatela Pcniandria. Celebre i l'aro- 
matica n; sinu , che o per naturale Tetcico , o per incisione egli 
rende. Tra Dui però a tanto non creice. D. ino fratto, la fogli», 
e la icona uno opportunissime per eccitare l'orina. Dal Tere- 
binto parlasi eiiandio nello Geneii, ore «ni a' interpreto; 
Et itle infidi! ea suiier Trrebinthum. 

PLANTAGO PSYLLIUM; Teirandria Mono^nia. Adoprasi dogli 
Egiziani contro le febbri ardenti. 

POLYGALA YULGARIS; Diad.lphia Oclandria: tanto nutritiva, e 
dal lig. Duhamcl lu gg er! ta nelle illusioni di petto. De' suoi fiori 
coronavonsi le vergini nelle lnltraiioni de' campi. 

POLYGONUM FAGOPYRUM; Ociandria Trigjnia. Gii ne ho por- 
lato. D ino fiore i ci» alle api. 

POLYGONUM HYDROPIPEB. Oclandria Trigynio. I «noi semi e 
le foglie lacche e penne E i trivellano finamente , e , accoppian- 
dovi circo un'oncia del Toro pepe per dargliene l'odore e l'aro* 
rusticità, ei potrebbero usare in ina vece. 

POLYGONUM PERSICA RIA) Oclandria TVigynia. Ne ho porloto 

POLYPODIUM; Crjplogamia fitteci .- di mia iperie. Le ridici 
d'alcuno in iaghemlw, e con arte recise rappresentano delineate 
due aquile congiunte in guisa d'arma imperiale. Utile n' è la 
cenere ai campi. 

POLYTRICHUM COMMUNE, Crypl. Musei. Leggiadra pianterei]!, 
che porta torra i lunghi inni gambi le urne coperto di velloie 
puntute tuffisi tosto, che 1' urne curvami, ipandono la lor finis- 
sime polveri. Pur™ tal pianta collocare fra le tapiltari: crete' ella 
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in terra Ira 1' crini lolla , e minuta , e nell" umidii dei laschi , e 
delle vecchie muraglie. 

POPULUS ; Dioecia Oclamlriu ; di *aria specie : d' un" esimia bel- 
lona , e d' un focile crescimcnlo . II balsamo , e la cera , eh' <- 
atraggonsi dalle lor gomme, e dalle foglie vantano in medicina 
uno de' primi luoghi. 

PRIMULA VERIS ; Ptnlandrìa Monogynie. Flosce allo spuntar di 
primavera nei campi , e per i prati , e fa mostra di gialli , ed 
odorosi fiori adoprali iu medicina. Il sig. Tourncfort annovera 
quaranta specie di Primule. 

PRUNUS MAIIALEB; Icasandria Menngjnla. lì lecco seme dell'os- 
so di questo (rutto viene da' profumieri adopiato ne' saponetti, e 
del suo legno, siccome di quello de' pruni ciliegi, bei lavori ci 
formano odorosissimi. 

PULMONABIA OFFICINALE; Pe-innoVia Monomio. CU Inglesi 
la chiamano Salvia di Gerusalemme. Vago n' e il fiore, e singo- 
lare la foglia sparsa di bianche macchie. È utile contro l'Emo- 
tossia ossia le affezioni ed ulceri del polmone. 

FYROLA BOTUMDIFOLIA -, Dtcmndria Monogenia. È utile Delle 
emorragìe r e nelle ferite. 

RANUNCULUS THORA ; ossìa il Perdalìancltts del Mattioli ; Po- 
tyandria Polygjnìa; del di 1»Ì succo si avvelenarono talora nelle 
battaglie, e nelle cacce le saette, e l'ami. 

RESEDA LUTEO LA ; Dodecandrìa Trig/nìa.- tranne l'odore, si- 
miglia alla Reseda si fragrante d'Egitto. 

RHAMKUS FRANGALA: Pratandria Monagyma. Il carbone, che 
formasi col legno di questo alberello vuoisi il migliore nelle EuV 
briche della polvere incendiaria. Raccolgo dal sig. Haller, che 

bacche tingano d' un bel verde. 
RAIGHNUS PALIURUS; PcnMndria Mimogjma . E purgativo, 

degù altri pruni, che vi s'innestano. Le sue bacche porgono 

BHODIOLA ROSEA; Dittala Oclandria. La sua radice ha l'odore, 
e il gusto della roia, e a guisa di rose giaccion disposti i gialli , 
e porporini suoi nari. 

RHUS COTINUS; Ptnlandrìa Trigynia. Molto comune nei nn.lri 
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de, e giallo r/ «traggono- 

HHCS CORIARIA ; Peni. Trìg. He .idi lui nostro Baldo una P i.n- 
u. Ne abbondano la Siria, a la Palestina. Il legna ma polverii> 
«lo fin dagli antichi adoprarui * conciar palli; col «un dritto ì 
Turchi candiscano le loro vitande. II lig. Duhamel opina , che 
colla fluida retina dell' incino suo tronca potrebbe*! formare uni 
vernice analoga a quella della China . 

RIBES RUBRUMj PenlonaVio Monogenia. Suolai trapiantar nei 
giardini. Lo suo frutta ai confettano, e se ne apprestano schiop- 
pi, sorbetti, ed altre delizioso bevande utiii ancora in varie ma- 

ROSA; Icoiandrm Poljgj-nìa t di varia specie. Trova.! talora lui 
roiajo selvatico ( 1' Eglontine do' francesi , ) una vrllula ro^sa- 

di moscherino ^ sulla gemma delle foglie , ove lo uova depone , 
ed in cui alimentali , e cresce. 
RUBI* TIKCTORUM; Tetrandrìn Monogyma. Dalla radice di que- 
sta, e di tnolt' altre Robbie cavasi in Europa, e nel]' India un 

microscopio ripiena di roste , 0 gialle molecole, che separar si 
potrebbero: il lig. Duhamcl ci dice, ch'essa tinga le ossa de' vo- 
latili , i quali ne mangiano. 
RUBUS FRLiTICOSUS ; Icosandrìa Poljgyaia. Le nere, saporite, e 

RUMEX ACETOSA ; Exandrìa Trigpiiai celebre per le salse, e 

SAGITTARIA. S AGITTIFOLI A ; Monoecia Hcplandria .■ nasce nel 
fondo degli stagni , e de' ruscelli. Il suo fiore è composto di tre 
bianchi petali, e lo sue foglio aagittnto, ossia in forma di saetta, 
0 freccia, sogliono mostrarsi sulla iuperficie dell'acqua. 

SAI.1X; Dioacia Diandria: di varia apecie. La loro utilità noli' agri- 
coltura 4 gii nota: avvene alcuno, che porla soavissimi fiori, • 
le mia stesse esperienie m'assicurarono, che il suo tenero legno 
tempra, siccome cote, a polisco i coltelli, e che secco colora d'un 
oscuro violetto la bigia carta, onde, cred' io, che contenga una tinta 
ottima alla pitturo. Ricordomi , non so in qual luogo della Gar- 

So 
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mania . tver .eduli alcuni di qurili albsri tori lunghe lìliqu. 
chiudevi no» ipecie di coione. 
SALVIA GLUTINOSA; Diandria Monogenia : d' ingrato odore , a 

SALVIA SCLAREA ; Diandria fllanapjnia . Suolsi trapiantare ne- 
gl' orti , e ne' giardini, ed è in grand' uso. I locandieri di Ger- 
mania danno con essa al vin del Reno il gusto di moscatello , 
siccome i nostri Caffettieri tuttora ne lo danno ai sorbetti. 1 set- 
tentrionali no calano una birra , olio dicesi eccitare unn Mie al- 
legria, o soccorrere allo donne indifferenti e iterili, e in Inghil- 
terra collo suo foglio miste a crema, o a uovo facevnnsi alcune pa- 
tte fritto, che colle fruita imbandite, eccitavano all' smure. Ifoff- 
miti ripono lai pianta fra i rimedj anli spasmodici . 

6AMBUCUS NIGHA ; Poliandria Triglia , alberello rirercal., dai 
tornitori, e da Ippocrale in più volumi descritta. 

SATUREIA MONTANA; DWj™ Gj mnotpemiiu : differisco po- 
chissimo dall' ortense , ed t aitai fragrante , e frequente in nl- 
cunì colli vcroneli. 

EATYRIUM HIBCINUH; Gynandria Diandria: pute tue d'ireo, 
ed ha la radice, che diseccata, e ridotta in polvere, si vuole 
allo ad avvalorar la generazione, e giusta Paracelso, e Galeno 
ad eccitarci agli amorosi furori . 

6ATYRIUM NIGRUM. Gj-nandria Diandri, li fragrantitnino sua 
fiore È itrc-parpnreu, di rado roseo. 

SCiUDIX PECTEN : Ptniandria Digynia. Contiene un olio euro- 
ai ale. 

SCILLA BIFOLIA; Hcxandria Managf-nia : aorte d' erba, delta e- 
aiandio Epimenidio, perchè usata già da Epimenide di Creta nelle 
espialioni della cillà; ne usava pure Pittagora nel I' iniziare con 
cerimonie i moi discepoli; ottima contro 1' Idropisia. 

6CLERANTHUS ANKUUS; Deeandria Dlgynia . Credo di .vare 
ritrovato anche l'altro più velluto di questo, detto da Linneo Scie- 
ranlhas perennis, stillo di cui radice ditesi annidare talora la coc- 
ciniglia di Polonia, insettu emiptero, pieno d'un succo eoloranto 
purpureo. Le Turche il mescevano col meco di cedro , per tin- 
gerti cosi d' un coloro incarnato 1' estremili delle mini , e dei 
piedi. 



SCUTELLARIA CÀLEMCULATA: Dìdjaamia Gjnaotptmla, 6 
multo fragrali te. 

SEDCM TELEPHIUM; Decandria Pentagynia: le di cui crutg 
fugliu, e radici addolciscono 1* emorroidi , ed hanno parto nella 
composi zinne di quell' acque , cLe risanano le feriti: digli ar- 
chibugi . 

SELINLM PALUSTRE : Pcaiandrìa Digynia : ignoro , perchè i 

francesi la chiamino Enceni d'eoa: diflcriscc pochissimo da] pe. 

ItoliUa di montagna. 
8IDERITIS; Didjfmitla Gjmnosperraìa . Gli ehm furono i primi, 

che 1' adopraflero in medicina. 
fclSYMRRlLU SOPHIA;. Telradjaamia SMquosac. È detta altreil 

Sopliia Clùrurgorwni , pcrcioccbò applicala risana in briere la 

ferito . 

6IUÌH LATI FOLI UM ; Pealaadria Dìgynia. È antiscorbutica, ape- 
riiiva , e man-ri™ Jn .ilcuni ipi:ite inalala. Vuoisi ancora eh' el- 
1' ecciti a frenesia , ed a battaglia fra loro le rocche , o i buoi , 
che ue han mangiato. 

SOLASI! II DULCAMARA j Peatandrìa Moaagjala: con fiori, s 
(rutta che a diletto si mangiano tntvului d.il volgo. Adopravnsi 
dalle Firentine il succo de' semi suoi per imbellettarsene. 

SOLDARELLA ALPINA ; Poliandria Monogynìa. Il suo fiora li A 
un di quelli, che primieri snctcd.mi' alle diiciolle nevi. Radisi 
di non confonderlo col Cunrofoulus Soldanella. 

60LIDAGO VIRGA AUREA : Syngtntsia Poljgamia Superflua. Il 
sue nome deriva dal vivo giallo de' suoi fior: tanto frequentati 
dalle api: se ne compirne un' ottima infusione. 

SPARGAMUM ERECTUM; Monoeeia Triandria: trovasi in riva 
ai ruscelletti e no fa inciampo talvolta al loro corso. I suoi fiori a 
maazetto non producono semi , o frutta, ma questo sovra tal pian- 

•ue foglie anticamente quali hendellc adopravauri a fasciare i 
fanciulli . 

SPHAGNUIH PALUSTRE. Cryplngamia Muiei . Le globulonc nx> 
urne disposte sull" estremiti do' fusti hanno un coperchio non 
pero fatto a cuffia. Le minute aite molli foglie sono disposte ro- 
me quelli: del cipresso , e di veni] poscia si cambiano in bion- 
ciltie. Cresce negT umidi terreni. 



.-ì'1K*:A LL51ARIA. Icostxndria Pentaeynia: cresce nei prati , e 
ne' luoghi umidi . La tua radice l odoriferi , e vuoisi , che col- 
nino un' aggradevole fragranza, e un peregrino sapore. 

SPt.ACHNLJM AMPLXLACEUM ; Crypl. Musei. Le euc urne, che 
hanno cuffia caduca, «migliano a picciole bottiglie. L' individuo 
femmina giace tra foglie in istella disposte. Cresce nei pantani, 

ET API IVLEA PIUMATA; Poliandria Trigyma. Suolò in Francia 
di cotesto alberello formar boschetti. I tuoi fiori sono rosacei, o 
e le sue frutta contengono due, o tre noccioli , di cui si ianno 
curane simili a quelle di legno elei Cucco; iu più caldi paesi spre- 
masi da tali mandorle dell' olio, 

SYMPHYTUM OFFICINALE; Poliandria 7IIoa BR7 ma. Non ha 
guari, eh' io lessi, come il sig. Scnnert usata co l'additi dalle ru- 
gane del suo paese per riparare i danni d' un umor troppo 

TAMARIX GERMANICA ; Ptaiandria Trigynia. Arbusto con foglie 
embricate siccome quelle del cipresso ; serpono lo sue frutta ai 
tintori , e il suo legno ad intagliarne ciottoli , e vasi da liquori ; 
tutta infine la pianta tiensi per un febbrifugo. 

TAXUS BACCATA ; Diaccia Monaddphia : If in francese ; pianta 
robusta, incorruttibile, e che contò talora anco un secolo di vita. 
Rogge assai bene al taglio, ed il suo verde viene da' giardinieri 
in firmo bisiarro di quadrupedi, di uccelli, vasi, e di piramidi 
agevolmente ridotto. Dioscoride, c Plinio cel dichiararono per ua 
veleno; e Giulio Cesare ci narra, che Cativulco, Re degli Ebu- 
ronieni, ne fosse attossicato. Si vuole fin la sua ombra nocivo: ma 
credo ciò tutto dalla natura dipendere del tastano , e del clima. 
Dormito bo qualche volto all' ombra del nostro Tasso , e ridi 
dello suo bacilli.' i lancili llotii cibarsene sema alcun detrimento, 

TEliCRIUM CHAMjEDRI'S ; Didynamia Oynwospermia , le suo 
foglie, ed i fiori sono fra gli amari aromatici , ed eccellenti cen- 
si è 1' uso che ne iànno altrei-i gli EginUuii. 

TI LIA KtJitOl'^A; Putyand.ia lUam-gynio. Ne [urlammo nell 1 Iti- 

TRAGOPLHjOX PRATENSE; Syn^nrsia PaliygamU Aerali,-. 
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«so tu niello a Levante. La radice a' è dolce , e nutritiva. 
TRAPA NATANS; Ttlranària Monngynìa: chiamata dai francesi 
CMtaìgne d'eoa ; nasce ne' fbuati, e negli itngni. Creicendo 
•piega sulla superficie dell' acqua lo tue foglie simili a quelle dal 
pioppo, se non che più corte, ed ai bianchi suoi fiorì succedono 
delle Trutta formate a guisa di pìccole castagne, ma armate di 
punte, e grosse epine : divengono poscia lisce , polite, e rin- 




caslagna, benché mcn saporita. Hicordomi dì arcr Ietto, che que- 
lle frutta diedero il modello, ed il nome a quo' bellici antichi 
tiramenti di forra, detti tribali; i popoli di Tracia, e gli abita- 
tori delle rivo del Nilo ne formano un pane saporitissimo ; in al- 
cuni paesi d' Europa si cuocono sotto le ceneri , e nell' acqua , 
in altri fas sene una pappa pei fanciulli, e crude li mangiano, 
come avellane. 

TRE M ELLA aut CONFERVA GELATINOSA ; Crjpicgamia Ci- 
nerario ho parlato. 

TRIGONELLA FffifiL'M GR-ECUM: Diadclplùa Deeandrìa. D'un 
moltiplico uso in medicina. Col tuo giano cumponesi una farina 
solutiva, e Columclla, e Plinio la citano qual foraggio da semi- 
narsi per gli armenti. 

TYPHA L ATIFO LIA ; Itfenotcia Triandria; è propria delle palu- 
di , e dei ruscelli. I mioì fiori nascono disposti in una spica ci- 
lindrica sulla cima del fusto: quei dalla parto superiore sono ma- 
schi , 1 Hei dell'inferiore sono femmine. I cavalli, ed i porci ne 
tono ghiotti. Colle sue foghe tener si ponno Itoje 5 e in certi 
paludosi territori ' a launggine, cho le sue ipicho forniscono, sup- 
plice alla lana ed alle piume d' uccello, onde riempionsi i ma- 
terassi: bruciassi anco talora sulle piaghe in luogo della moia, 
ostia artemisia chinesc , ed alcuni colla borra stessa dalla Tifa 
mista alla piuma del cardo , del coione , ed al pelo del coniglio 
ne composero cappelli, guatili , c berrette. 
YACIHIUM MYRTILLUS del Mattioli, d'altrt fili» Hata; OcUn- 
dria Monoge nia . Le sue nere frutta sono gustose ! ne arrossano 
gli ostieri col succo i bianchi vini , 1 tingouiene di pavonaaao • 
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Li carta, e le tele : esse maturarlo anco nell'Isola Bealo, ore gual- 
cito , e ioiiem coli' acqua fermentate le ne componi- uu auai 
dolce liquore ■ 

VALERIANA; Triandria Mar.ogyr.ia; di varia specie. Coltivaaene 
anco nei giardini. Le odorale radici di certune, dice il «g. Bour- 
geois, fortificano mirabilmente la vista , e mitigano il mal d' oe- 
cbj accagionato da quelle piccole ostruzioni dell' umor cristallino, 
per cui eredesi spesso vedere delle tele di ragne , o de' mnsciie- 
riui d' innanzi all' occhio svolazzanti: polvericiata, ed infusa nel- 
l'Eufralia ella li si applica mattina, e sera, e cil per due o tre 
mesi. La Valeriana officinale somministro un sai rotatile, ed aro- 

VERBASCÙH THAPÒUS; PeniandrinMonop-nia. Questi pianta é 
tutta vulneraria , detersiva, o i suoi fiori mitigano lo collichc ed 

VERBENA OFFICIA ALIS; Diandri Monogjala: una delle pianta 
le pili medicinali . Dagli antichi Fra essa usata per 1' aspersione 
dell'acque lustrali, e per polir l'ara di Giove, e si dai Druidi 
venerila , che prima di coglierla sacrificavano alla Terra. 

VIBURHDM OPULLS; Poliandria Trigjnia: ri csltiva per for- 
anei fiori sogìionsi in Francia, ed in Germania entro le starno 

VIOLA; Sjigenesia Pùljgamia Monogamia: di varia specie. La 
Viola Tritolar ci viene dai .ignori Strack , o Mareard additata 
qual ottima rimedio centro certa acrimooia do' fanciulli, delta da 
f.ancesi Creati laitaae. 

URTICA; Monoccia Tarandria: di varia specie. Parrà forse strano 
ad alcnno, eh' erba sì disprezzata, ed odiosa abbia qui luogo; 
ma così vuole il mirabile artificio di alcuno sue parti coperte dì 
vescichette, chiudenti un aere umor velenoso, il quale per pun- 
genti tubetti in noi passando tanto dolore ci accagiona. È molto 
medicinale. 

SANTHIOM STRUMARICM ; Moiioecia Pealandria, di cui con 

XERANTHEHLM AMUUM; Sjngtncsia Poligamia Superflua. I 
suoi fiori sono toaii , e la sua radice ba un odore simile a quello 
delta resina Elemi d" Etiopia. 1 
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